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PREFAZIONE 


La persuasione di certe teorie, io penso, non deriva 
dai concetti generali esposti nel modo più o meno vi- 
vace, anco corredati da alcuni fatti dimostrativi; ma 
piuttosto deriva dell'esposizione analitica dei fenomeni 
di cui si vuol dare l interpretazione comune come 
teoria; e senza neppure che in essa analisi si venga 
subito alla conclusione che si ha in mente di trarre. 
Il lettore, cioè, senza saperlo, se seguirà l'analisi di 
una specie di fenomeni, e sarà convinto della verità 
di quest'analisi, si troverà preparato ad accettare una 
teoria o una conclusione generale che li riguardano. 
Anzi, talora accade che egli stesso trarrà le conclu- 
sioni con piena soddisfazione e convinzione, come una 
conseguenza che scaturisce spontanea da quell’'ordine 
di fatti. , 

Per mia esperienza, io ho veduto molti cedere la 
loro convinzion® ad una teoria dietro una prepara- 
zione nel loro animo, fatta senza anticipazione di con- 
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clusioni. So bene, ancora, che qualche volta fanno 
effetto, specialmente nell’ animo dei' giovani, le teorie 
circondate da parole molto vivaci e da un apparato 
di critiche rumorose, alla stessa guisa dei sistemi fi- 
losofici, i quali cercano sbarazzarsi delle dottrine ne- 
miche con logica loro propria, cioè partendo da un 
preconcetto, che è sempre una veduta individuale. Ma 
questo effetto è fuoco di paglia. 

Nondimeno io credo che di quando in quando sia 
utile raccogliere le fila sparse d'idee, di conclusioni 
particolari, d’ipotesi che sono più cousentanee ai fatti, 
e venire alle conclusioni generali, venire, cioè, all’in- 
terpretazione comune di tutta una serie di fenomeni, 
dei quali ormai è preparato l'animo ad accettarne la. 
teoria. Questo, però, dev’ esser fatto in modo che sia 
come una ricerca più profonda, con analisi più fina 
e più delicata di quei medesimi fenomeni. 

Queste vedute generali, sostenute dallo studio mi- 
nuto dei fatti, giovano moltissimo alla scienza, perchè 
per mezzo loro si trova e s'investiga il nesso fra fe- 
nomeni disparati in apparenza, e si penetra un po’ più 
profondamente nella natura delle cose. 

Queste considerazioni valgono molto a proposito deì 
fenomeni psichici, i quali, ormai, da qualche tempo, 
vengono studiati ed esaminati seriamente e da moltì 
cultori della psicologia e della fisiologia, e la cui in- 
terpretazione generale, come un fatto accanto agli 
altri fatti, propri dell'organismo animale, ha. destato 
ricerche ed ha indotto a conclusioni più o meno di- 
sparate, più o meno analoghe, fra naturalisti e filosofi. 

I primi, come è naturale, si sono giovati della ge- 
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nuina e più semplice e più convincente persuasione 
che deriva dai fatti, come dalle analogie valevoli nel 
campo delle scienze naturali; gli altri, invece, han 
tentato, se non tutti, molti, d'interpretare i fatti con 
una maniera loro propria, che deriva dall’ abito del 
filosofare sempre con una serie di pensieri in aria, 
poco disposti a poggiare in terra, come il vapore. Fra 
queste due classi, però, non mancano quelli che stanno 
in una via di mezzo, e che a me pare che rimangano 
più che gli altri, fra cielo e terra; e poco abituati 
alla logica tremenda dei fatti, vi accampano in mezzo 
i dubbi dei filosofi metafisici, e si arrogano il diritto 
di battere gli uni e gli altri del campo nemico, cre- 
dendo in buona fede di restarne incolumi e di esser 
perciò nel vero. 

Come sarebbe utile per la storia della scienza e del 
pensiero umano un'analisi psicologica degli uomini che 
si trovano. nello stato poco fa descritto! Essa, in mas- 
sima, ci svelerebbe l origine di alcune dottrine, la 
persistenza nelle ricerehe, il dubbio e la negazione 
nell'animo di alcuni, l'impossibilità della persuasione 
e della convinzione di una teoria in altri, ed il risul- 
tato che deriva da questo stato psichico dei dotti e 
degli osservatori. 

Io credo di non esser lontano dal vero affermando 
che contribuiscono ad accettare o a respingere una 
dottrina, la serie degli studi dei quali è imbevuto un 
uomo; quelle ricerche proprie, sia nel campo speri- 
mentale che nello speculativo, che dànno le cognizioni 
più mature; i sentimenti di ogni sorta che ci muo- 
vono agli atti della vita pubblica e privata; il contatto 
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con certo genere di persone istruite; l'amor proprio 
bene o male inteso, e l’amore della verità. 

Coloro che hanno abiurato ad una dottrina per altra 
opposta e contraria, se l'han fatto nei primi stadi della 
vita scientifica, è possibile che si liberino completa- 
mente dalla prima, senza pericolo che alcuni residui 
tornino sù qualche volta a turbare l'ordine delle nuove 
idee. Ma se tardiva è la trasformazione, i residui, e 
se non questi, l'apparato esteriore non si abbandona 
più, e spesso si resta in bilico fra cielo e terra. 

E se vi ha materia di controversia in cui sieno a 
proposito queste altre considerazioni, è la serie dei 
fatti psichici, la loro interpretazione e la loro origine. 
Chi ha seguito la letteratura psicologica di questi ul- 
timi anni, mi darà piena ragione. Dopo il problema 
dell'origine delle specie, quello che più si ricerca ed 
è più grave, è il problema dell'origine dei fenomeni 
psichici, o almeno del loro significato o valore pri-. 
mordiale, e della relazione che essi possono avere cogli 
altri fenomeni vitali, e naturali, presi in genere. 

Ancora regna nell'animo di molti filosofi, ma poco 
o punto psicologi, l' atavica forma sulla natura dello 
spirito, quella forma creata senza caratteri determi - 
nati, senza linee definite, nella notte dell’ ignoranza 
nei primi periodi della vita selvaggia dell’ umanità; 
quella forma, dico, che lentamente cominciò a delinearsi 
nel sentimento più illuminato dello spirito religioso 
progredito, e prese un carattere individuale e deciso 
come un'entità reale. Ancora è accarezzata quest'idea 
dell'anima da una filosofia che si lascia guidare dal 
solo sentimento che da fanciulli ci hanno inoculato e 
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sviluppato insieme ad un'idea, per la quale vedesi 
tutto ordinato e disposto armonicamente per un fine 
prestabilito. Seducente idea, profondo sentimento, che 
spesso anco entusiasma spiriti elevati, come prostra 
gli animi umili con terrore e silenzio! 
© Ancora regna, come larva turbatrice di pensieri 
tranquilli, il concetto d’' una entità spirituale, e 
nella mente di coloro, che pur non avendo convin- 
zione di tale esistenza, trovano che una qualche cosa 
vi ha distinta dalla materia, a cui si sente ribrezzo 
di attribuire la nobile attività del pensiero. Quasi che 
la materia (diciamo materia senza attribuirle un' es- 
senza determinata), la quale è infinita nelle sue forme 
e nelle sue funzioni, e i naturalisti di professione lo 
sanno, non possa aggiungere anco questa forma di 
attività, la vita mentale, alle sue tante innumerevoli. 

E troviamo filosofi ostinatamente negare, benchè sì 
professino, alcuni positivisti, altri evoluzionisti, la vera 
relazione fra mente e corpo; ma vi trovano inveco 
l'abisso, e l'ignoto perpetuo. Già solo per questo mo- 
strano di portare scolpito nel loro animo il fatto o 
meglio la fede che .lo spirito sia un'entità distinta 
dalla materia organica. Davanti a qualunque dimo- 
strazione di fatto o logicale, essi rimarrebbero nega- 
tivi. Perchè la vita non è un'entità come lo spirito? 
Eppure una volta si credeva alla vita come un'entità. 
E se l'organismo è atto alle manifestazioni vitali, perché 
non può esserlo delle psichiche? E.se le prime sono 
funzioni, perchè non lo sono le seconde? 

Il naturalista filosofo che vede scaturire la vita 
dagli organi in attività, trova anco la psiche come 
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una funzione dell'organismo, senza riluttanze e senza 
dubbi; poichè egli vede la psiche al pari della vita 
seguire le condizioni naturali dell'organismo, dall’ori- 
gine alla fine, dalla nascita alla morte. Il naturalista 
filosofo trova che una funzione psichica, la visione, 
p. es., una sensazione dolorosa o piacevole, un pen- 
siero, non potrà giammai prodursi senza gli organi 
relativi, come una funzione vitale non si produce senza 
l'organo in attività. Quindi deve necessariamente de- 
durre che ogni fenomeno è funzione di organi; e per 
questa deduzione chiara, indubitata, non potrà mai 
credere che la funzione sopravviva all'organismo. 

Pei filosofi che ostinatamente stanno fermi all'entità 
sostanziale dello spirito, credo inutile ogni dimostra- 
zione contraria alla loro teoria; anzi è inutile del 
‘tutto occuparsi di loro. Essi morranno colle loro idee 
e non le modificheranno. A coloro, che pur non es- 
sendo spiritualisti, non sanno accettare la dottrina 
dello spirito come funzione, diciamo che sono incoe- 
renti; perchè, se lo spirito non è una sostanza, è per 
certo un fenomeno; e se è fenomeno, è la manifesta- 
zione di una forza. Questa non può esser fuori del- 
l'organismo in cui apparisce lo spirito, quindi deve 
essere una manifestazione organica. Non accettare nè 
luna nè l’altra delle due dottrine, mi sembra una 
maniera di ragionare, che è fra l'assurdo e il cre- 
tinismo filosofico j} manca assolutamente il discerni- 
mento. i 

La scienza ormai è in una fase dove la questione 
eterna della filosofia fra spiritualisti e materialisti è 
divenuta chiara e semplice. L'analisi dei fatti psichici 
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nell'uomo e negli altri animali ha dimostrato l'entità 
del fenomeno, come ha mostrato la significazione ed 
il valore delle forme psichiche nei vari gradi di evo- 
luzione naturale. La lotta, a parer mio, si riduce fra 
una teoria filosofica antiscientifica, che ha per suoi 
fondamenti il sentimento universale informato al sen- 
timento religioso, profondamente assimilato per eredità 
© per educazione individuale, ed una induzione scien- 
tifica, risultante dall'analisi dei fenomeni psichici colle 
loro relazioni fisiche e fisiologiche, corroborata da 
analogie numerose e ferme, tratte dalle cognizioni 
delle altre funzioni della vita animale. In altre parole, 
per me la lotta è fra la scienza e l'ignoranza, fra il 
risultato scientifico della civiltà moderna, e la molto 
solidamente stabilita credenza, nella lunga serie di 
generazioni, fin dai tempi primitivi dell'umanità, quando 
era nel fitto buio della barbarie e dell'ignoranza. 

A molti sembrerà ardito, e per di più, arrogante 
questo mio giudizio, perchè la maggioranza di coloro 
che credono alla spiritualità dell'anima, è soverchiante 
nel numero, mentre quei che pensano come me, sono 
un numero sparutissimo fra i popoli della civiltà 
inoderna; perchè in mezzo ai primi trovansi persone 
dottissime in altri rami scientifici, e molti filosofi di 
sommo riputazione; e perchè il numero stragrande dei 
credenti, dotti e ignoranti insieme, indica che il sen- 
timento universale sia poggiato sulla realtà. In quanto 
all'opinione universale, come ho detto altra volta, io 
stimo che sia come argomento il più assurdo ed il 
stupido; un miliardo di uomini che affermano il mo- 
vimento del sole intorno alla terra non vale uu solo 
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Copernico o un solo Galileo. Rispetto agli uomini dotti 
che abbiano cosiffatta credenza, richiamo alla mente 
quel poco che ho detto sopra sulle condizioni psicolo- 
giche dei pensatori. 

Un matematico o un fisico, il quale non si è mai 
occupato di tali problemi, e che pertanto con sè porta 
le abitudini dell'educazione della famiglia, che ognun 
sa com'è fatta, crederà, senza saperlo, allo spirito come 
entità sostanziale da buon cristiano e fedele. Un filo- 
sofo che sin da fanciullo ha portato con sè il senti- 
mento religioso della vita avvenire, che ha assistito 
alle prediche in una chiesa cattolica o evangelica, che 
è educato alla filosofia così detta ortodossa nelle scuole, 
lasciato in massima parte nell’ignoranza delle scienze 
della natura; mostratagli con orrore l'invasione delle 
nuove dottrine, l'abisso della trasformazione delle specie, 
la dissoluzione della società coll'ateismo e la negazione 
della vita futura; questo filosofo troverà rifugio nelle 
dottrine dei Padri della Chiesa, e tenterà con ogni 
sua possa di abbattere ogni idea, ogni concetto dello . 
dottrine così dette materialistiche. 

Diverrà forse erudito nella storia della filosofia, può 
anco essere un uomo stimabile, utile alla società, perchè 
è pieno di disinteresse e d'amore per gli uomini, oc- 
cuperà una cattedra, o alcuni posti elevati nell'’ammi- 
nistrazione pubblica, e non risparmierà però di perse- 
guitare i materialisti e gli atei, se è intollerante, come 
spesso avviene. Quest'uomo allora sarà dalla gente 
volgare portato come esempio della buona e sana fi- 
losofia, perchè peusa come tutti gli uomini, e non 
contraddice all’ opinione universale, nè urta il senti- 
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, mento dell'umanità. Sarà parimenti messo a confronto 
con altro bravo uomo nelle scienze, ma che non fre- 

quenta i sacramenti e insegna che è illusione l'entità 
reale dello spirito. Farà miracoli questo dotto, sarà 
un benefattore colla sua attività nel soccorrere gli 
infelici, nell'aiutare i miseri, sarà onesto, puro e scru- 
poloso nell’amministrare l'altrui, ma non è credente. 

Molti lo calunnieranno, mal consapevoli, perchè molte 
cose s'inventeranno a suo danno; molti lo ammire- 
ranno, deplorando che sia un ateo o un materialista. 
‘ Peccato, sarebbe un santo! se fosse credente. 

Questa è la storia giornaliera, e meno male quando 
c' è la buona fede e i giudizi escono spontanei senza 
suggerimenti della terribile sètta nera, che perseguita 
senza interruzione e con ogni mezzo, ove può giungere, 
gli uomini che non le sono ligi. E per timore di essa e 
dell'opinione universale molti non ardiscono mostrare 
le loro convinzioni o difenderle dagli assalti, come 
non hanno coraggio di difendere i pioneri della verità 
scientifica calunniati e perseguitati. 

Ecco perchè io dico che la lotta è fra la scienza e 
l'ignoranza. Se filosofi e teologi sostengono ed espan- . 
dono le dottrine religiose sull’anima e la sua immor- 
talità, non è, se sono di buona fede, che essi abbiano 
libero l'animo di preoccupazione, che è il sentimento. 
profondo che li domina, essendo nati e cresciuti in 
quell’ambiente; uscendone, sarebbero come il pesce fuori 
dell’acqua. Ma ciò non toglie che essi difendano una 
dottrina che è il risultato dell’ ignoranza primitiva, 
rivestita con le parvenze più belle e più solleticanti; 
una dottrina che ha per base il sentimento ereditario 
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dell’ umanità, e per ciò sembra vera ed inconcussa. 
Questi filosofi partono da questa tendenza soverchiante, 
che ha radici profonde negli uomini, senza curarsi 
dell'origine e dell'evoluzione del fenomeno, e vi sta- 
biliscono le dottrine loro; partono, cioè, da un errore 
che ha preso fogge e forme reali nella mente del po- 
vero selvaggio, e ne formano capo di domma, su cui 
vogliono sostenere la società umana. 

Con siffatta convinzione, come quella che io ho, 
credo cosa utile per l’ umanità civile, come per la 
scienza, di dimostrare scientificamente il fatto che 
l’anima non è altro che una funzione dell'organismo, 
come lo spirito di ciascun animale non è altro che la 
funzione di ciascun organismo. Per questo non ho 
reticenze, non temo la critica dei fanatici, nè le la- 
mentazioni dei paurosi, nè l’irrisione dei cosi detti 
scettici o semicritici. Come scientificamente io son 
convinto di quel che affermo, tanto è il numero e la 
forza delle prove e degli argomenti, sono parimenti 
convinto di fare opera civilizzatrice in supremo grado 
per la oppressa umanità. Non credo di espandere una 
dottrina astratta senza alcun carattere pratico, ma 
anzi so che le conseguenze di essa sono eminentemente 
pratiche e benefiche, come molti mali finora, mali so- 
ciali, sono effetti diretti e immediati della fede in 
un'anima immortale, la quale ha la sua casa nell’ altra 
vita, e qui non è che transitoria. I dolori e i piaceri 
quindi, sono passeggieri in questa valle di lagrime, e 
bisogna rassegnarsi a soffrire i primi, chè ciò sarà 
causa di bene nell'altra vita, e disprezzare i secondi, 
che distolgono dalla via vera all’eterna felicità. 
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Quest’ errore consacrato dalla fede religiosa, difeso 
dai prepotenti e dagli oppressori, è stato, ed è tuttora, 
una fra le cause d’oppressione delle misere plebi, 
a cui si predica e s'inculca la rassegnazione. Ma se 
-domani gli oppressi saranno convinti che i dolori sono 
un male, i piaceri un bene, se avranno la coscienza 
‘che rassegnandosi al dolore ed al male, morranno 
senza la ricompensa ai dolori inutilmente sofferti, ed 
.a solo beneficio degli oppressori; se sapranno che la 
vita è la lotta per l’esistenza, allora le condizioni del- 
l'umanità muteranno. Ciascuno tenterà di far dimi- 
nuire la massa dei dolori, e di acquistare il maggior 
numero possibile di piaceri, per rendere l’ esistenza 
meno infelice e più sopportabile, emancipandosi dal- 
l'oppressione di qualunque specie e di qualunque tipo. 
‘Ciò sarà la base della moralità futura, come altrove 
‘accennai, e più solida, più ferma, più vera di quella 
‘che finora è stata, vale a dire dell'illusione e dell’'igno- 
ranza (1). 

E non temano i timidi amanti dell’ umanità, la ve- 
rità non ha nè può avere conseguenze disastrose; 
solo l'errore ha siffatte conseguenze e le ha avute. 
:Se nell'evoluzione sociale la presenza di quest’ errore 


(4) Im un recente volume, lo Sroppani (// dogma e le scienze posi- 
fice, ecc. Milano 1884, pag. 18), oppugnando le dottrine antireligiose, 
‘. con quel disprezzo caratteristico del prete, che ha l'apparenza di 
una commiserazione, crede l'unico salvamento e l' unica consola- 
zione dei miseri e dei proletari, stiano nella fede religiosa. Forse 
‘crede egli che con pochi grammi di pane d'eucaristia si sfamino 
i proletari? o che, essendo credenti, dio mandi loro la manna dal 
cielo ? — E che cosa hanno guadagnato alla loro causa questi mi- 
. seri ciechi, che hanno aspettato di sfamarsi nell'altra vita, frattanto 
.che nella presente, e reale, muoiono di fame e di stento? 
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e di questa credenza ha portato i suoi effetti, come 
ho detto, nell'evoluzione futura l'eliminazione di questo 
stesso errore produrrà effetti benefici, perchè lo svol- 
gersi degli elementi e dei poteri sociali mirerà diret- 
tamente al miglior modo di esistenza ed all'equilibrio 
delle parti componenti la società umana. 

Or, se la scienza psicologica, studiata nelle vere 
sue basi fisiologiche e somatiche, ha dato frutti utili 
rispetto ad una conoscenza meno imperfetta delle ma- 
lattie mentali, e conseguenze pratiche e benefiche per 
quei disgraziati che sono abberrati nel sentimento e 
nell’ intelletto ; la stessa scienza psicologica, investi- 
gando la natura intima, l'origine, il significato deò 
fenomeni dello spirito, sarà feconda di benefici effetti 
ad una classe molto più misera, in quanto che ha la. 
coscienza dei dolori della propria miseria. 

Alcuno si meraviglierà che io dia siffatto valore 
alla psicologia, come scienza, da venire fino alle con- 
seguenze pratiche sui problemi e le lotte che ha nel 
suo seno la società umana. Non è qui il luogo di mo- 
strare come essa sia a considerarsi il punto centrale 
da cui parte una serie di relazioni pel vasto campo 
sociale. Basti qui dire che dallo studio profondo e 
dalla conoscenza della natura umana si può venire 
alla soluzione di molti problemi che riguardano il 
benessere dell’ umanità (1). 


(1) Aveva scritto queste pagine, quando in Napoli io rividi il prof. 
G. Buonomo, direttore del Manicomio di quella città. Con vivo piu- 
cere ho veduto quel Manicomio ch'egli ha istituito non solo come 
ricovero, ma ancora come istituto scientifico, al pari di molti altri 
che trovansi nell'Alta Italia, principalmente quello di Reggio-Emi- 
lia, diretto dal chiaro TaMmBURINI. Il prof. Buonomo mi disse che: 
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Non è la prima volta che io imprendo a trattare 
questa tesi, sul significato, cioè, dei fenomeni psichici. 
Quattro anni or sono, me ne occupai in una memoria, 
che fu stampata nell’ Archivio per l’ Antropologia in 
Firenze (Vol. X, fasc. I, 1880). Era, d'origine, una 
tesi di concorso a premio per una celebre Accademia, 
ina, com'è facile concepire, fu messa da parte; però 
so, che nell'animo degli esaminatori lasciò una certa 
curiosa impressione. 

Da quel tempo ripenso la mia tesi, che era stata 
un mio soggetto favorito, e trovo, oggi che ho più 
elementi in mano, che essa può esser il fondamento 
di un lavoro più ampio trattato sotto altro aspetto 
e con altro fine. Rifaccio, quindi, il cammino, e scrivo 
la mia operetta con vedute più larghe e più lontane, 
con speranze più definite e con intenzioni pratiche. 

Quando scrissi quella memoria e il volume di psi- 
cologia (1879), in Italia i lavori di questa materia 
erano troppo pochi; lavori complessi di psicologia fi- 
siologica con analisi minute non ne erano usciti, se 
si accettui in qualche modo, la Psicologia positiva di 
Ardigò e qualche lavoro di Herzen. Oggi i cultori 
sono molti, e molti i lavori, e con compiacenza ricordo 
quelli di psicologia sperimentale del Buccola, numerosi, 


egli ormai è convinto che « dal Manicomio deve uscire la scienza 
che ha le più importanti applicazioni pratiche per l'uomo, e di là 
dovranno essere risoluti i più gravi problemi sociali. » Ciò che il 
mio amico dice della Psichiatria, vale per la Psicologia, perché la 
patologia dello spirito darà una gran luce alla sua fisiologia; e 
negli Istituti di cui egli parla si studia la psicologia normale e pa- 
tologica. Io esprimo in questa occasione tutta la mia soddisfazione 
per aver trovata la conferma delle mie idee nel concetto del chiaro 
prof. Buonomo. : 
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accurati, quasi unici in Italia. Quindi posso più che 
allora avventurare un lavoro di psicologia generale, 
come quello che ora mando alla luce. 

Scrivendo l'origine dei fenomeni psichici, ho voluto 
mostrare che non solo essi sono funzioni fisiologiche, 
ma vere funzioni vitali; e che non sono un gruppo 
di fenomeni separati e separabili da tutti gli altri che 
esprimono la vita, sono, invece, così commisti, così 
connessi a questi, che necessariamente questi stessi ne- 
dipendono in modo assoluto. La psiche è una funzione 
di protezione e non altro, la quale protezione si spiega 
in ogni direzione nel fatto della vita animale, e nasce 
parallela a tutte le altre funzioni che riguardano la 
conservazione dell’ individuo e della specie. 

In tal guisa si ha una indicazione, anzi un vero 
metodo sicuro per la psicologia comparativa, che qui 
è accennato come mezzo di dimostrazione del principio 
proposto. Lo sviluppo degli organi della psiche, sistema 
nervoso e organi dei sensi, non solo si deve guardare 
nella forma progressiva della scala animale, ma anco 
come forma di adattamento nell'ambiente in cui vive 
l’animale, e in relazione agli altri organi della vita 
di nutrizione e riproduzione, coi quali gli Sean: psi- 
chici sono in relazione. 

Considerate queste condizioni nella serie animale, è 
possibile trovare risolute molte difficoltà, perchè un 
dato organo di sensi ha un'importanza diversa nelle 
diverse condizioni li struttura e di funzione in una 
specie animale, il considerarlo separatamente conduce 
necessariamente in errore. In alcune specie animali 
l'organo della vista può avere più importanza, per le 
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condizioni di vita, dell'organo dell’olfato e dell’ udito, 
e viceversa; e quindi la differenza di sviluppo. In altre 
classi può prevalere l’ organo della locomozione unito 
alla visione acuta, rimanendo gli altri organi ottusi, 
o incompleti. In altre parole, bisogna trattare nella 
psicologia comparativa i fatti e gli sviluppi come in 
biologia tutti gli altri organi e funzioni vitali. 

Molti mi accuseranno certamente che io abbia ri- 
portato un numero grande di fatti nell’applicazione dei 
principi, rendendo così non poco grave la lettura e 
stancando la pazienza del lettore. Io però credo che i 
fatti numerosi possano essere il sostegno sicuro dei 
principi; i pochi dànno risultati fallaci. Devo confes- 
sare che mi sono astenuto di riferirne altri, che te- 
neva pronti, per tema di riuscire noioso; ma il tra- 
lasciarli non ha nociuto, spero, al mio scopo. 

Chiudendo questa prefazione, dichiaro che io scrivo 
pei giovani, i quali coi loro slanci generosi sono in 
grado di far nuove e più importanti ricerche e con 
materia più abbondante e più ricca, per spingersi più 
innanzi nella scienza e nelle sue applicazioni. Non 
scrivo pei vecchi che hanno le loro opinioni già for- 
mate, non pei filosofi spiritualisti, nè per gli scettici 
e pei critici nei quali più che altro io scorgo i segni 
della vecchiaia dello spirito, ma come pei giovani, 
scrivo anco per coloro che hanno bisogno d' una pa- 
rola franca e decisa. Poichè dalla verità e dalla scienza 
scaturisce una fonte di vita novella, quando vi domina 
la convinzione e la franchezza; esse, allora, daranno 
convinzione alla coscienza dubbiosa di coloro, che senza 
volerlo e pensarlo, si sentono gl’impulsi di una nuova 
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attività, l'influenza d'un nuovo ambiente nelle fun- 
zioni della mente e del cuore; esse, infine, daranno 
maggior vigoria a coloro che già sentono la pienezza 
delle loro vigorose idee, ma trovano ostacolo a mani- 
festarle ed a propagarle. 





CAPO PRIMO 


—="iÙ 


IL POSTO DELLA PSICOLOGIA. 


Per nessun'altra scienza forse quanto per la psicologia 
| si è discusso tanto intorno al posto che essa deve occu- 
pare nel gruppo delle classificazioni scientifiche. È natu- 
rale che una scienza, la quale per molto tempo era un 
ramo della filosofia pura, debba aver trovato gravi diffi- 
coltà dal giorno che essa ha tenlato d'uscirne, 0, con nuovi 
metodi e nuovi mezzi, ha tentato di spiegare i fenomeni 
di cui si OCCUPA, 

Vi sono, difatti, quelli che ancora vorrebbero condan- 
narla a rimanersi nella filosofia, ancorchè sostengano che 
i metodi filosofici finora praticati siano stati insufficienti. 
Ma trovansi ormai quelli che addirittura ne fanno una 
scienza naturale. Veramente a risolvere la questione non 
bisogna, secondo a me pare, far dei grandi giri di ricer- 
che; il punto principale della questione sta nel vedere 
che genere di fatti sono i psichici: allora da sé stessi 
essi troveranno il loro posto naturale. 

E subito noi li troviamo posti naturalmente fra le fun- 
zioni fisiologiche, ed ecco come. 


SERGI. 1 
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I fenomeni fisiologici sono le manifestazioni vitali degli 
organismi, e si sogliono dividere in tre grandi classi ben 
determinate: 1.° di nutrizione ; 2.° di relazione; 3.° di ri- 
produzione. 

Nella seconda classe sono comprese le manifestazioni 
di senso e di moto, funzioni delle due proprietà biologi- 
che, sensibilità e motricità. Ora, com' è ben noto, questa 
medesima classe di funzioni fisiologiche è parimenti og- 
getto della psicologia; e se si considera che la sensazione 
è fenomeno primitivo, da cui derivano tutti gli altri fatti 
psichici, sensazione e movimento sono tutto l'oggetto della 
psicologia. 

La psicologia, si domanderà, è dunque una parte della 
fisiclogia ? un suo ramo o un suo capitolo? — Vi ha che 
non dubita di affermarlo, denominandola fisiologia mentale. 

Ma io credo che essa possa coslituire una scienza spe- 
ciale, non perchè i fenomeni che studia, abbiano bisogno 
dell'osservazione interiore, come spesso e comunemente 
si asserisce, ma per ben altre ragioni. Quando i fenomeni 
di relazione sono studiati dalla fisiologia, sono ricercati 
nei loro elementi e negli organi speciali di cui sono fun- 
zioni, non negli sviluppi e nell'organismo totale che è 
costituito da tutte le loro forme dalle più elementari alle 
più elevate. Da un altro lato la fisiologia studia le funzioni 
di relazione nella loro base fisica, e ne studia il mecca- 
nismo, coordinandovi le allre funzioni organiche, cioè nu- 
trizione e riproduzione, indipendentemente dalla signifi- 
cazione che esse hanno come falti coscienti. 

La psicologia, invece, è una specializzazione della fisio- 
logia, riguardo allo studio dei fenomeni di relazione; essa 
li studia dalla loro prima apparizione fino al più completo 
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sviluppo, giovandosi della fisiologia rispetto alla relazione 
degli organi, di cui i fatti psichici sono funzioni, In altre 
parole si può affermare che la psicologia apparliene a 
quelle scienze nate per divisione di lavoro scientifico, 
tanto più che il suo oggetto ora è di molto cresciuto, come 
l'embriologia, per esempio, si è staccata dall'anatomia. 

Sì può anche aggiungere che la psicologia è scienza 
speciale, rispetto alla fisiologia più generale, perchè si 
occupa delle manifestazioni della sensibilità e della mo- 
tricila indipendentemente dalla conservazione e dallo svi- 
luppo dell'individuo e della specie, benchè supponga e 
l'una e l'altra cosa necessariamente. 

Per siffatte ragioni essa è una parte dalla vasta biolo- 
gia. Spencer conviene che la psicologia sia una scienza che 
si riferisce alle funzioni dell'organismo ; ma distingue la 
psicologia obbiettiva, che si occupa delle funzioni dell'ap- 
parecchio neuro-muscolare, pel quale gli organismi che 
ne sun fornili, sono in grado di adattare le loro relazioni 
interne alle esterne, dalla psicologia subbiettiva, che si 
occupa delle sensazioni, percezioni, idee, emozioni e vo- 
lizioni. Colloca la prima nella biologia, esclude comple- 
tamente la seconda (1). Invero, non trovo ragione di fare 
una divisione così profonda da costituire, per così dire, 
due scienze distinte, una nel dominio della biologia, l'altra 
fuori di essa, quando la psicologia subbiettiva non può 
sussistere senza l'obbiettiva ; e l’una e l’altra si comple- 
tano in una sola ed inseparabile, come ogni funzione cci 
suoi organi, E forse che le sensazioni, le idee, le emozioni 
e le volizioni, non sono mezzi di adattamento di quelle 


(1) Principles of Liology 8 39. 
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relazioni interne ed esterne, di cui parla Spencer, in modo 
vario e complesso, tanto nell'ambiente fisico che nel sociale? 

Nessuno, quindi, qualunque opinione professi, potrà ne- 
gare la relazione intima, e già notata, fra fisiologia, e 
psicologia, e quindi colla biologia. Il che si definisce im- 
mediatamente da sè. Le funzioni di relazione, studiate 
dalla fisiologia nel loro primo grado e in connessione 
colle allre, e poi dalla psicologia in modo speciale ed 
ampio, hanno per fondamento le proprietà biologiche, ov- 
vero i caralteri pei quali un organismo è un vivente ani- 
mato. Qualunque sia il grado di sviluppo di un vivente 
animale, questo ha per carattere primordiali il nutrirsi, 
il riprodursi, la sensibilità e la motricità. Come la fisio- 
logia quindi, la psicologia ha base biologica, parte dalle 
proprietà fondamentali della vita degli organismi, e perciò 
appartiene al vasto dominio delle scienze biologiche. 

L'opinione di Spencer, sopra espressa, benchè non sia 
nelle intenzioni del gran filosofo inglese, tenderebbe a 
mostrare, o meglio darebbe argomento a credere, che 
l'attività organica neuro-muscolare sia diversa dalle forme 
psichiche, solto il nome di sensazioni e volizioni; è che 
quindi vi sieno, direi, due attività distinte, delle quali la 
psichica darebbe per effetto i fenomeni psichici, che perciò 
stesso non sarebbero un prodotto degli organi neuro-mu- 
scolari. 

Se io dico che ciò non è nelle intenzioni di Spencer, 
lo arguisco da un fatto, cioé dall'aver egli trattato le due 
forme di psicologia, l'obbiettiva e la subbiettiva, in un 
corpo di scienza connesso e organico, che non riescono a 
dividersi. Malgrado ciò, io dichiaro di non poter accettare 
la sua opinione. 
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Se vi ha conquista di valore per la nostra scienza, e 
che nessuno può e potrà mai più rifiutare, è quella che 
stabilisce che ogni fenomeno psichico è nel tempo stesso 
funzione fisiologica, o, come altri direbbe, ha base fisica. 
Sebbene Aristotele avesse già avvertito questo fatto (1), 
pure solo recentemente questo ha potuto avere una di- 
mostrazione. 

Ma l'accertamento di questo fatto non risolve d'un tratto 
la questione più grave e più elevata, cioé, se il fenomeno 
psichico è un derivato da una attività diversa e distinta 
dalla fisiologica, o è la forma stessa ‘della funzione di 
quegli organi in funzione, come un fatto puramente fisio- 
logico. In altre parole, può tradursi la questione sempre 
nelle antiche forme : se il fenomeno psichico deriva da 
condizioni organiche, analogamente alle altre ‘funzioni 
vitali, se è, perciò, una delle manifestazioni della vita 
degli organismi ‘animali, o pure fenomeno derivato da 
condizioni estraorganiche. 

E da questo dilemma non si esce, che vale anco come 
si dicesse: l'anima o è una funzione dell’ organismo, 0 
una sostanza spirituale diversa dall'organismo animale. 
Dire che si può ammettere due attività, una organica, 
l'altra psichica, senza accettare il concetto dell’ anima, è 
un mezzo termine anti-scientifico, un'ipotesi che non sta 
in nessun modo coi fatti, quindi un assurdo, a cui si vuol 
concedere l'apparenza di una possibile conciliazione (2). 


(i) De anima, I, 2. 

(2) Mi perdoni il mio amico SiciLianI, se egli crede « assurda la 
dottrina della dualità di sostanza », assurda la teoria dell’unicità 
di sostanza », è più che « assurdu » la realtà di un processo e 
d' una evoluzione « a doppia attività. » Tanto più che egli le crede 
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Come ognun vede, dall'interpretazione della natura dei 
fenomeni psichici dipende la posizione della psicologia 
rispetto alle altre scienze. Una funzione, un fenomeno, 
che sia legato ad un'altro senz’allra relazione che di 
posizione, anco di posizione necessaria, che non sia la 
condizione di causa o di effetto, ha l'apparenza di un 
parassita, o altro, che è strano ed impossibile a conce- 
pire, e perciò assurdo. Un fenomeno di tal natura non 
si può definire nè classificare, Questa è la posizione che 


concedono alla psicologia coloro che, convinti della rela- 


zione organica nel fatto psichico, non vi scorgono in 
questo una funzione dell' organismo. 

Quando entrerà nella convinzione che la psiche è fun- 
zione dell’ organismo, ogni dubbio ed ogni difficoltà ca- 
dranno immediatamente. Allora la psicologia potrà meglio 
seguire il suo corso ed il suo sviluppo naturale fra le 
scienze biologiche, di cui è parte elevatissima e nobilis- 
sima, Ciò potrà diventare chiaro ed evidente, quando sarà 
mostrata, in modo irrefragabile, la significazione dei falli 
psichici: il che ci conduce a indagarne l'origine e la natura. 


« due attività inseparabili, irriducibili, parallele nello sviluppo. » 
E perchè appunto le stima attività, le stima due realtd. — Non 
mena questa ipotesi all’ assurda dottrina di due sostanze? — Vedi 
Psicogenia. 3* ed, Bologna 1832. pag. 157. 





CAPO SECONDO 


LA SENSIBILITÀ COME PROPRIETÀ BIOLOGICA. 


I, 


Per venire a capo di alcune ricerche, non si deve 
esaminare un fenonemo o un fatto complesso o in pieno 
sviluppo; l’analisi in questo caso riuscirebbe difficile ol- 
tremodo, se non impossibile. È il fatta più semplice quello 
da cui è utile partire, e fin dal suo primo apparire: allora” 
sarà più facile vederne la natura e il valore. 

Così delle funzioni psichiche, o, per parlare fisiologica- 
mente, delle funzioni di relazione. La sensazione, in ge- 
nere, è il fenomeno più elementare, da cui per evoluzione 
e differenziazione derivano tutti gli altri fenonemi psichici, 
fuori di quelli di movimento; da essa, quindi, partiremo, 
non per esaminarne il suo manifestarsi e le diverse forme, | 
ma per indagare la natura della proprietà di cui sono for- 
niti gli organismi animali, cioè la sensibilità, di cui quella 
è funzione. 

Indipendentemente dal problema che ci occupa, la sen- 
sibilità è stata considerata come una proprietà biologica, 
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e s' induce chiaramente da ciò che essa è stata ritenuta 
come carattere degli organismi animali, anzi il tratto 
caratteristico della distinzione fra animali e vegetali. Co- 
loro, poi, che han fatto e fanno questa separazione asso- 
luta fra i due regni organici, prendono certamente per tipo 
la sensibilità cosciente degli animali superiori; essi hanno 
trascurato un numero indefinito di esseri viventi, i quali 
costituiscono una zona neutra fra animali e vegetali, ed 
a cui non attribuiscono la sensibilità cosciente degli ani- 
mali superiori, nè l' assenza totale della sensibilità, come 
alle piante. 

Vi è, difatti, un numero immenso d' esseri viventi, che 
Haeckel colloca in un regno distinto e denominato da 
lui, regno dei Protisti, i quali decisamente non possono 
dirsi animali nè vegetali (1). Anche Huxley non ha po- 
tuto trovare una linea di confine fra i due regni negli 
ultimi gradi della manifestazione della vita; viene, quindi, 
alla conclusione che la differenza fra la piunta e l'animale 
è una difierenza di grado piuttesto che di natura, e che 
il problema di decidere, se un organismo sia una pianta 
o un animale, può, in certi casi, essere insolubile (2). 

Ma dagli studi e dalle esperienze di C. Bernard si ot- 
liene un fatto molto più importante rispetto alla sensibilità 
degli organismi. Egli ha dimostrato, cioè, che la sensibi- 
lità non è esclusiva proprietà dell'organismo animale, 
ma appartiene ancora al vegetale; e non solo, sotto 
questo aspetto, fa sparire la separazione assoluta fra ì 


(1} Das Protistenreich. Leipzig 1878. — Cfr. Natùrliche Schòpfun- 
gsgeschichte. Cap. XVI. Die Radiolaren. Berlin 1862. pag. 159 e seg. 

(2) La zone frontiére entre le régne animal et le régne cégetal, 
In Revue Scientifique, 1973. 
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due regni negli organismi della zona neutra, ma ancora 
fra quelli più sviluppati, studiando non le manifestazioni 
complesse degli esseri viventi, ma i loro elementi organici. 

E non vi ha dubbio, come lo stesso Bernard afferma, 
e con lui tutti i naturalisti, che l' organismo più semplice 
sia la cellula, che la materia vivente sia il protoplasma 
cellulare, e che le proprietà biologiche siano appartenenze 
di questo protoplasma. Ora i fenonemi della cellula, o 
meglio del protoplasma vegetale, riguardo alla sensibilità, 
non sono diversi da quelli manifestati dalla cellula ani- 
male nella sua attività. La vita è nel protoplasma, che 
allora è in attività, quando è messo nelle condizioni ne- 
cessarie a questa allività vitale. Siffatte condizioni, come 
Bernard ha chiaramente mostrato, sono fisico-chimiche, 
aria, luce, calore, umidità (41). 

Le deduzioni sulle esperienze di Bernard riguardo alla 
sensibilità sono molto importanti, non solamente perchè 
con essa si trova la connessione intima fra animali e 
vegetali, e che unica e uniforme è la maniera di com- 
portarsi dall’attività biologica in ogni vivente, ma perchè 
risolvono molte questioni sulla natura dei fenomeni vitali 
funzionali. Sento, quindi, qui il bisogno di riassumerle 
nei sommi capi. 

Egli trova che tutli gli elementi organici hanno un’ îr- 
ritabilità; questa, però, si può ridurre ad una proprietà 
primordiale del protoplasma della cellula vivente, sia 
animale che vegetale. 

Il protoplasma non ha in sè stesso nessuna facoltà di 
iniziativa nelle funzioni, ma ha bisogno di eccitanti, perchè 


(1) Lecons sur les phénoménes de la cie communs anx animauzx 
et aux cegetauz. Paris 1878, passim. 
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la vita consiste in un conflitto fra la materia vivente e 
le condizioni esteriori. Ciò costituisce un carattere generale 
«lella vita vegetale e di quella animale. La nutrizione, come 
la sensibilità ed il movimento, manifesta, in modo più o 
meno complicato, questa proprietà della natura organica, 
di reagire, cioè, alle eccitazioni che vengono dall'esterno. 
Questa è l’irritabilità, che si può definire: la proprietà che 
possiede ogni elemento anatomico (cinè il protoplasma 
che è nella sua costituzione) di esser messo in attività e di 
reagire in un certo modo sotto l' influenza degli eccitanti 
esteriori. Qualunque sia 1° elemento anatomico, o il tes- 
suto vivente, esso è provocato all'attività da un eccitante 
esterno; il reagire costituisce la irritabilità. 

Dalle varie esperienze su questo oggetto si può con- 
cludere, che vi ha in tutti i tessuti viventi questa facoltà 
di reagire sotto l'influenza degli eccitanti esterni, cioé 
l’irritabilità. Il tessuto non si può dichiarare vivente che 
Aa questa condizione. Sia, quindi, tessuto muscolare, o ner- 
voso, o glandulare, tutti si comportano alla stessa ma- 
niera, ovvero tulti hanno la stessa proprietà, reazione agli 
stimolanti. 

Ciò Bernard prova lucidamente ed evidentemente per 
mezzo degli eccitanti e degli anestetici; i primi mettono in 
attività il protoplasma, i secondi, per contrario, soppri- 
mono temporaneamente, e finchè dura la loro influenza, 
ta facoltà di reagire. Questo fatto si manifesta in tutta 
la sua universalità, e per le piante e per gli animali, e 
pei loro diversi tessuti, per ogni produzione o riprodu- 
zione organica, pei germi come per gli esseri sviluppati. 

« I fatti, conchiude Bernard, che abbiamo citato prece- 
dentemente, e che avremmo potuto moltiplicare, dimo- 
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strano che gli agenti anestetici sospendono l' irritabilità 
di tutte le parti viventi, agendo in una maniera fisica so- 
pra il loro protoplasma, considerato come la base della 
irritabilità. Si concepisce facilmente da ciò in qual modo 
la funzione vitale è sospesa, quando l’irritabilità, che ne 
è il suo primum mocens, si trova nello stato d° ina- 
zione. » | 

« Se noi vogliamo riassumere in una conclusione ge- 
nerale tutte le nustre esperienze fatte sopra l'uomo, sopra 
gli animali superiori, sopra gli animali inferiori, sopra i 
vegetali, i germi, le uova, ecc., giungeremmo a dire, che 
gli anestetici agiscono tanto sopra l’'irritabilità che sopra 
la sensibilità. Che significa ciò? — L'’irritabililà e la sensi- 
bilità sono dunque identiche; e se sono differenti come 
comprendere quest'azione comune esercitata da medesimi 
agenti? » 

« Noi proponiamo che bisogna vedere nell' irritabilità 
una forma elementare della sensibilità; nella sensibilità 
un'espressione elevatissima dell’ irritabilità, cioè la pro- 
prietà comune a tutti i tessuti eil a tutti gli elementi or- 
ganici di reagire secondo la loro natura agli stimolanti 
esterni. » 

L'autore mostra che vi sono tre gradi di irritabilità, la 
irritabilità, la sensibilità incosciente, la sensibilità co- 
sciente: quest'ultima è il grado più elevato dell’irritabilità, 
proprietà generale del protoplasma. La sensibilità inco- 
sciente e la cosciente è l'irritabilità della cellula ner- 
vosa, come l' irritabilità dell'elemento glandulare è ia sua 
sensibilità. « La sensibilità, nella significazione antica, con- 
siderata come proprietà del sistema nervoso, non sarebbe 
dunque che un grado più elevato d'una proprietà più 
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semplice che esiste dovunque: non ha nulla d'essenziale 
e di distinto specificatamente; è l’'irritabilità speciale al 
nervo, come la proprietà di contrazione è l' irritabilità 
speciale al muscolo (1). » « Difatti, l'esperienza degli 
anestetici prova che lo stesso agente distrugge e sospende 
la sensibilità cosciente, poi la sensibilità incosciente, in- 
fine l’irritabilità o la sensibilità insensibile (Bichat). Que- 
ste soppressioni sono gradi differenti dell'azione dello 
stesso agente, e, perciò, i fenomeni sono gradi differenti 
d'un fenomeno elementare. » 

È vero che Bernard in altro luogo parla della sensibi- 
lità dei filosofi come un fenomeno di coscienza o di na- 
tura psichica; ma infine pone a base di esso il fisiologico, 
che essenzialmente non distiligue, e definisce: l'insieme 
delle reazioni fisiologiche d'ogni natura, prococate da mo- 
dliffeatori esterni; mentre definisce la sensibilità dei filosofi 
come: l'insieme delle reazioni psichiche provocate da mo- 
dificatori esterni (2). 

Ho stimato opportuno di esporre i tratti caralteristici 
delle conclusioni ricavate dalle esperienze di Bernard, 
perchè esse sono d’un valore inestimabile, considerata 
la precisione degli esperimenti e la coscienziosa e dotta 
interpretazione che egli ne ha fatta. 

Dalle sue esperienze, come ullima conclusione utile al 
mio scopo, si rileva, dunque, il fatto che: /a sensibilità nel 
suo primo grado, 0 l'irritabilità, non è una proprietà 
specifica d'un tessuto, ma proprietà generale di ogni tes- 
suto. Non si compie funzione escretoria senza irritabilità, 
non sviluppo germinativo senza irritabilità, e così via. 


(1) Op. cit., pag. 299. 
(2) Op. cit., pag. 253, e pag. 2890-31, passim. 
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Cioè, protoplasma, cellula, tessuto, non vivono senza que- 
sta proprietà. Essa è la sensibilità d'ogni elemento orga- 
nico, e si manifesta secondo la natura del tessuto speciale, 
sensibilità nel significato comune pel. tessuto nervoso, 
contrattilità pel muscolare, e cosi per gli altri. Ciò giova 
ripeterlo (1). 

Questo risultato delle ricerche esperimentali-del Ber- 
nard, che per me è convincente, non sarà forse per tutti 
sufficientemente atto a dimostrare la proposizione che 
credo debba precedere ad ogni altro concetto, cioè che la 
sensibilità è una proprietà biologica; nè forse troppo 
completo per dimostrare che la sensibilità dell'elemento 
nervoso è identica per natura alla sensibilità generale di 
ogni altro tessuto vivente, come lo stesso fisiologo ha 
sostenuto e con buone ragioni. Perocchè negli organismi 
molto elevati, come nell'uomo, la forma elementare della 
sensibilità si manifesta sempre identicamente in ogni 
tessuto, ma la sensibililà nervosa appare come una pro- 
prietà speciale, esclusiva del tessuto nervoso, diversa 
dalla irritabilità, specialmente nelle forme più sviluppate 
e più elevate. 

È ben vero ancora che Bernard prova l'identità dell'una 
e dell'altra forma di sensibilità per l' influenza degli ane- 
stelici; ma questa prova, benchè sia vera, concludente, 


(1) NaGELI ammette anch'egli la sensibilità nelle piante, e ne am- 
mette anche una più universale fuori della natura organica (On 
the limits of Natural Knotledge — In Nature, oct. 25, 18977). LEWES 
respinge questa universale sensibilità della materia, o panpsi- 
chismo, com' egli ia chiama (Problems of Life and Mind. II Ser., 
Vol, IV, London, 1879. Chap. II). Ma la sensibilità secondo Bernard 
è fatto veramente organico, e non ha nulla di ipotetico. 
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non mostra la natura e l'essenza di siffalla sensibilità 
nervosa, che si può, a parer mio, meglio ricavare dal- 
l'origine e dallo sviluppo e dalla storia evolutiva della 
stessa sensibilità. 

Parto quindi dal risultato acquisito alla scienza dal 
Bernard, e lo pongo a base del mio ragionamento; ma 
andrò a trovare la soluzione in una ricerca più profonda 
ancora, che è il problema morfologico dei tessuti viventi, 
non isolatamente, ma nell’inlima sua connessione colla 
funzione. Da questa ricerca deve emergere il fatto che 
l'origine d'oqni tessuto è unica, unica l'origine d'ogni 
funzione; che la differenza dei tessuti deriva dall ecolu- 
zione dell'unico elemento vivente, il protoplasma; e quindi 
la differenza delle funzioni è un fenomeno eoncomitante 
dell'evoluzione morfologica. Così, infine, sarà dimostrato 
che l’elemento nercoso è una derivazione del protoplasma 
indifferente, e la sua formazione fino al grado più ele- 
vato è una differenziazione funzionale, derivata dalla ir- 
ritabilità primitiva. 

Il lettore si accorgerà che io tento approfondire la ri- 
cerca con analisi minute e delicate, con analisi di ciò che 
finora è apparso come falto che sfugge all'esame più 
particolareggiato ed all’ investigazione obbiettiva. Si ac- 
corgerà parimenti che coloro i quali vogliono a priori ne- 
gare ogni valore a queste ricerche, sono indotti dalla 
difficoltà di sostituire ai falti che andiamo stabilendo, ogni 
loro ragionamento, poggiato su vaghe ed indeterminate 
osservazioni o semplici preconcetti, lontanissimi dai fatti. 
È facile negare e non accettare, anche con molta enfasi, 
ma difficile dimostrare il contrario con fatti inconcussi. 

La dimostrazione di ciò che ho premesso, trova i suoi 
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argomenti più validi nell'analisi degli organismi dai più 
elementari ai più complessi, e nell’ embriologia generale 
e speciale degli animali inferiori e dell'uomo. Io, quindi, 
mi gioverò di quesle prove, e in quel modo e in quella 
misura che comporta la natura del presente lavoro. 


II 


Pare che la prima apparizione della materia organica 
sia la monera, com'è stata appellata da Haeckel in poi; 
essa è coslituita da un poco di protoplasma amorfo, senza 
membrana e senza distinzione di nucleo, che fa il carat- 
tere della cellula. « Le monere sono organismi senz’or- 
gani (scrive Haeckel). Solo fisiologicamente possiamo chia- 
marie organismi, come una particella individua della 
materia organica, che manifesta le attività essenziali 
della vita di tutti gli organismi, nutrizione, accrescimento, 
riproduzione. Ma tulte queste diverse funzioni non sono 
proprie di parti diverse; sono tutte manifestate da cia- 
scuna particella del corpo in eguale misura (1). » 

La monera più semplice, secondo lo stesso Haeckel, è 
il protogenes primordialis, che così egli descrive, dopo 
averla osservata in mare presso Nizza: 

« Liberamenle nuotando in mare mi appariva questa 
monera come un grumolo mucoso sferico e trasparente, 
del diametro circa di un millimetro (e se ne trova di un 
decimo di millimetro). Quasi un terzo del diametro co- 
stituiva la massa centrale del corpo, che era una sferella 
di sarcode omogeneo e solido, mentre gli altri due terzi 


(1) Monographie der Moneren. In Jen. Zeitschrift f. Naturwiss, Vol. 
IV. 13836, pag. 63. 
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esteriori formavano una zona periferica, costituita da fini 
e sottili fili mucosi disposti a raggi. Questi fili, cosi detti 
pseudopodi, in parte indivisi, in parte divisi e con anasto- 
mosi verso la periferia, irraggiavano immediatamente dalla 
superficie del corpo centrale albuminoso (1). » 

Colle monere Haeckel comincia il regno dei Protisti, o 
lo continua colle amebe, da lui stesso detle anco proto- 
plasti, organismi costituiti da una sola cellula, e che solo 
per questo si distinguono dalle monere, che sono acellu- 
lari. Ma nelle manifestazioni vitali nessuna differenza vi 
si scorge. Morfologicamente le amebe sono la prima ap- 
parizione di organismo. Ad esse seguono con varie forme 
gli altri protisti, provveduti di ciglia vibratili o di altri 
mezzi pel movimento, flagellati, per esempio; altri hanno 
una membranella che li ricopre, altri un guscio che li 
contiene e li difende, come molti rizopodi; alcuni fanno 
vita libera, altri sono parassili (2). 

Alla categoria dei Protisti si rannodano i cosi delti 
Radiolari, rizopodi raggiati, i quali presentano una va- 
rielà di forme grandissima, ma che in sostanza sono co- 
stituiti da un sarcode omogeneo, avente qualche volta 
una sola cellula, cioé un solo nucleo, qualche altra più, 
con pseudopodi variamente disposti, e uscenti dal guscio 
che li difende, contenenti qualche granulo di pigmento 
c qualche bollicina oleosa (3). E come la Protomyra au- 

(1) Ib. pag. 67. 

(2) HAECKEL, Nas Protistenreich, cit. — GEGENBAUR, Grundiss d. 


Vergi. Anatomie. — Cfr. Leipy, Fresh-tcater Rhizopods of North 
America. Washington, 18.9. Opera splendida per le osservazioni e 
per le illustrazioni. 

(3) HAECKEL; Die Radiolaren, Berlin, 1862. — R. HERTWIO, Der 
Organismus der Radiolaren. Jena, 1879. 
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rantiaca (Rhizomonera di Haeckel) è una vera monera 
(senza nucleo), cosi molti dei Radiolari, anzi tutti, non 
differiscono dall’ameba. Hertwig, difatti, non dubita di 
collocarli fra gli organismi elementari (1). Haeckel de- 
scrivendo le funzioni dei Radiolari, dalle sue lunghe ed 
accurale osservazioni rileva che essi sono, o almeno gli 
appariscono, in qualche modo sensibili alla luce, mentre 
lo sono di più alle eccilazioni meccaniche. Al contatto di 
un ago contraggono i loro filamenti o pseudopodi. Sono 
anco sensibili alla mutazione dell'acqua marina, in cui 
sono tenuti, non però tutti egualmente; in alcuni avviene 
la contrazione dei pseudopodi, in altri un rimescolamento 
del sarcode. Il movimento traslatorio è rarissimo ed ec- 
cezionale, ed è strisciante e rotolante (2). Non diversa è 
la vita e le sue manifestazioni nell'ameba, e molto simile 
è anco quella delle monere (3). 

Le osservazioni del Leidy sui rizopodi d’acqua dolce 
nell'America del Nord sono molto interessanti e curiose, 
tanto pei movimenti che per la sensibilità e la nutrizione. 
L'Amoeba proteus, per esempio, mangia alghe, fra cui il 
didymoprium, che poi nell’ interno dell’ animale vengono 
scomposte e sminuzzate, assimilate alcune parti, ed e- 
messi gli escrementi. Coi loro pseudopodi giungono a 


(1) Op. cit., pag. 130. 

(2) Die Radiolaren, cit, pag. 127 e seg. 

(3) HABCKEL, Monographie der Moneren, cit. Histoire de la créa- 
tion des étres organisés. VIII. Anthropogénie, pag. 331 e seg., tra- 
duzione francese. — Vedi pure dello stesso: Beitrdge zur Plastiden- 
theorie. Jen. Zeits. Vol. V, 1870. 
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rinchiudere infusori, che vengono anco a far parte della 
loro nutrizione (1). 

L'apparizione della vita, dunque, in cosi fatti organismi 
elementari si manifesta colle funzioni primordiali e le più 
indispensabili all’ esistenza di ciascuno di essi e della 
specie; vale a dire, nutrizione, riproduzione, sensibilità e 
movimento. Ma non vi sono organi distinti e specifici per 
ciascuna di queste funzioni vitali, non vi sono tessuli 
specifici che possano averne l’ ufficio, se quel poco di 
protoplasma o sarcode che costituisce tutto il vivente, è 
perfettamente omogeneo. Ogni particella della materia 
organica ha tutte le funzioni, come l’intero vivente. Se 
vi si trovano i processi protoplasmatici sotto le forme di 
ciglia vibratili, o di flagello, o di filamenta raggianti o 
pseudopodi, non indica ciò una divisione di organi spe- 
cifici; questi processi non sono diversi della stessa so- 
stanza centrale che compone il vivente. 

Quella sensibilità rudimentale, che abbiamo trovato nelle 
amebe, nei rizopodi, è una forma dell'attività biologica, 
come la nutrizione e la riproduzione; nè più né meno. 
Non vi ha pericolo qui che ci sia un tessuto nervoso de- 
putato specialmente ai fenomeni della sensibilità; è la 
stessa materia organica indifferente e indifferenziata che 
ne ha le funzioni primitive e rudimentali. 

Qui, dunque, l'indifferenza della struttura è parallela 
all’ indifferenza delle funzioni vitali. Come non esiste di- 
stinzione di organi, non vi ha divisione di lavoro fisiolo- 
gico nel vivente, tanto meno può trovarsi una sensibilità 
specifica. Nei Protisti, pertanto, benché vi sia differenza 


(1) Op. cit, passim, e tavole dimostrative. 


LA SENSIBILITA* COME PROPRIETA’ BIOLOGICA. 19 


fra quelli costituiti da una sola cellula, e quelli che ne 
hanno di più, pure la moltiplicità degli elementi non in- 
fluisce alla funzione specifica, perchè questi elementi 
sono ancora omogenei (1). Qualunque, però, sia la sem- 
plicità e l'omogeneità dell'organismo, esso ha una rela- 
zione all'esterno, cioè alle forze naturali che lo circondano 
e che agiscono sulla sua esistenza. Ha egli coscienza di 
ciò? — Io dico decisamente no; io credo che senta le in- 
fluenze esterne come gli eccitanti alla nutrizione ed al- 
l'accrescimento, in modo principale. Questa sensibilità non 
è diversa da quella degli elementi organici negli animali 
superiori, quando entrano in attività, come ha stabilito il 
fisiologo francese. 

Chiamo, quindi, questa sensibilità dell'organismo ele- 
mentare, come quella degli elementi organici dei metazoi, 
sensibilità /rofica, o di nutrizione. La cellula renale, come 
la cellula gastrica, nell'uomo e in ogni animale che ne è 
fornito, ha una sensibilità trofica, perché le loro funzioni 
si riferiscono alla nutrizione dell'individuo vivente; ma 
qui la funzione è specifica. Nell'ameba, nel flagellato, 
nella planula, tutte le funzioni sono compiute da una sola 
cellula o da un piccolo gruppo per questo effetto; la sen- 
sibilità, quindi, è allo stato trofico. 

La magosphaera planula di Haeckel in una delle sue 
fasi, bene ed artisticamente descritte dal suo scopritore (2), 
ha un complesso di cellule, che costituiscono uno strato, 
simile a sfera cava; invece l'Actinosphaerium è un ag- 


(1) Cfr. HERTWI6G, (Der Organismus der Radiolaren, pag. 137), sul 
valore della moltiplicità delle cellule nei Radiolari. 

(2) Die Catallacten, eine neue Protistengruppe. Jen. Zeits. Vol VI, 
18970. 
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gruppamento di cellule non disposte a strato. L'una e 
' altra sono protisti (protozoa,) Ora, una delle fasi avan- 
zate di organismo, è la divisione delle cellule e la loro 
disposizione stratificata, in modovyconcentrico. Questa divi. 
sione stratificata si ha nei Celenterati. Questi strati inco- 
minciano da un solo, come nella magosphaera, e possono 
giungere fino a cinque, nella maniera di classificarli di 
Haeckel (1). Ciò è un fatto di sommo valore, perchè dalla 
prima divisione degli strati comincia la differenziazione 
dei tessuti, per quanto possa essere minima, e da essa la 
funzionale. 

Tipo di organismo a doppio strato (diblasteria) può 
prendersi la tanto nota Gastrula di Spugna calcarea. Essa 
ha la forma di una borsa ellittica, con una cavità aperta 
alla parte superiore, che è la bocca, e due strati di cellule; 
lo strato interno, o entoderma, rappresenta l’ organo di 
nutrizione, l' esterno quello di protezione e di locomozione. 

La differenza funzionale dei due strati primitivi della 
Gastrula si scorge morfologicamente dalla diversa gran- 
dezza delle cellule; le interne sono più grandi delle 


(1) Die Gastrea-Theorie, die phylogenetische Classification des 
Thierreiches und die Homologie der Keimblàatter. Jen. Zeits. Vol. VIII. 
1874, pag. 31-32. — Ecco la classificazione: 1 Ab/asteria, senza fo- 
glietto germinale, Protozoi; 2. Diblasteria, con due foglietti perma- 
nenti, Gastreada, Spugne, Acalefi; 2. 7riblasteria, Acaleflin maggior 
parte, Idromeduse, Ctenofore, Coralli; 4. 7etrablasteria e Pentebla- 
steria, animali superiori — Altrove, Natura dei fenonemi psichici, 
Firenze, 1880, io aveva fatto una classificazione analoga a quella di 
IHaeckel, cioé; 1. Astromata; 2. Monostromata ; 3. Distromata ; 
4. Tristromata; 5. Polistromata. Ciò però non riguardava che la 
struttura del vivente, indipendentemente dalla relazione ai foglietti 
germinali. 
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esterne. (1) Lo strato interno delle cellule conserva la sua 
sensibilità trofica, perchè è deputato alla nutrizione; l’e- 
sterno, invece, assume una sensibilità che si riferisce alla 
protezione o difesa del vivente nelle varie forze esterne 
incidenti; non ha, dunque, più l'ufficio della nutrizione 
questa parte del vivente, ma altro diverso e distinto. Co- 
mincia da qui la prima divisione del lavoro fisiologico e 
la prima differenziazione morfologica. 

La funzione di difesa, veramente, non manca negli or- 
ganismi più elementari, come nell’ ameba, nei rizopodi e 
così via; e lo abbiamo notato, che questi piccoli esseri 
sentono l° influenza di alcune forze esterne, principalmente 
le eccitazioni meccaniche a cui reagiscono. Si dovrebbe 
dire, quindi che Ja loro sensibilità trofica non è separata 
da un'altra che si riferisce alla difesa, come non vi è dif. 
ferenziazione di elementi morfologici. Difatti sopra ho detto 
che in modo principale la sensibililà somiglia a quella 
di nutrizione e di accrescimento; ciò non esclude che 
vi si trovi anco la sensibilità di relazione nel modo più 
elementare e involuto. I fatli notati superiormente del- 
l'’Amoeba proteus, dei Radiolari, lo dicono chiaramente. 
E da questo fatto bisogna partire nell’ evoluzione orga- 
nica, si morfologica, che funzionale, per trovarvi poi la 
differenziazione chiara, benchè incipiente, nel vivente a due 
strati cellulari concentrici, o allo stato di gastrula. 

Ho chiamato le cellule dello strato esterno, o ectoderma, 
cellule di difesa o filattiche (2), la sensibilità propria di 
esse, filattica, che è la sensibilità di relazione, base delle 
funzioni fisiologiche di questa natura. 


(1) HaEcKBL, Anthropogénie. Lec. VIII. GEGENBAUR Op. cit. $ 28. 
(2) quiaTmtzz, che sa custodire, difendere: QUIATTO, tutelo, difendo. 
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Cosi allora possiamo dire che lo stato dalla sensibilità 
primitiva del vivente non era specifica ma generale, o 
involuta, iniziale per la difesa, più distinta per la nutri- 
zione; era, quindi, propria di tutto il protoplasma, o 
sarcuode omogeneo, come per tutte le altre proprietà 
biologiche. Colla specificazione degli elementi e la loro 
collocazione adatta nelle forme organiche, appare una 
prima divisione o specificazione della proprietà primitiva 
in due, che si riferiscono alle due forme di sensibilità, la 
trofica e la difensiva, o filattica. 

Dobbiamo ammettere un legame fra i diversi gradi di 
sviluppo morfologico di questi organismi primitivi, un 
legame che indichi il passaggio evolutivo dagli uni agli 
altri. Dall’ organismo monocellulare al policellulare indif- 
ferenziato, alla formazione d'una cavità e quindi della 
disposizione a strato delle cellule, da questo strato alla 
moltiplicazione degli strati, trovasi uno sviluppo graduale, 
un passaggio dall'omogeneo all’ eterogeneo, direbbe Spen- 
cer, dal protoplasma d'una sola cellula alla segmenta- 
zione cellulare, e poi alla differenziazione di strati, dalla 
«quale veramente incomincia la differenza morfologica e 
funzionale. Ancora nella gastrula la differenziazione non 
è che incipiente, come rudimentale è la differenza di 
struttura. Le cellule esterne non sono-gran fatto diverse 
dalle interne; appena lo sono in grandezza. È la stessa 
materia organica vivente, lo stesso elemento protoplasma- 
tico senza differenza di elementi secondari. Non pertanto 
la cellula filattica deriva dall'unica cellula primordiale, e se 
ne comincia a separare nella struttura e nella funzione (1). 


(1) BaLFOUR nel passaggio dai Protozoi ai Metazoi, da organismi 
non ancora atti a formare la gastrula a quelli che la formano, così 
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Le cellule esterne si sviluppano nella sensibilità di re- 
lazione e in tessuli protettivi, formando, in alcuni organismi, 
il tegumento, e modificandosi secondo le influenze esterne 
che sono le forze naturali fisiche, e secondo la scelta 
naturale dell'organismo che si adatta alle condizioni di 
esistenza. Si svolge, quindi, la sensibilità delle cellule 
esterne in una sensibilità speciale, per avvertire l' influ- 
enza dell’ ambiente, che agisce in varie guise, spesso 
perniciose, sulla materia organica: la difesa e la protezione 
diventano solo possibili per questa sensibilità di relazione. 
Queste cellule, perciò, possono denominarsi estofilattiche, 


si esprime: « Secondo la mia opinione, a priori, si può più facil- 
mente ammettere l'invaginazione che altra maniera. Noi possiamo 
supporre che la colonia di Protozoi nel convertirsi in Metazoi avesse 
la forma di una bDlastosfera, e che ad un polo di questa apparisse 
una depressione. Le cellule che coprivano questa depressione, può 
supporsi che erano ameboidi, o che avevano avuto la funzione di 
digestione, mentre le altre cellule probabilmente erano ciliate. Può 
supporsi che la digestione sia stata prima compiuta nell'interno 
delle cellule, come nei Protozoi; ma, come la depressione divenne 
più profonda, per accrescere l'area delle cellule nutritive e ritenere 
il cibo, fu probabilmente fatta una secrezione digestiva dalle cel- 
fule che rivestivano la cavità, e così fu inaugurato il modo di di- 
gestione caratteristico generalmente dei Metazoi. Si può aggiungere 
che nei Poriferi persiste un tipo di digestione intercellulare, ed ap- 
parisce ancora fra molti Celenterati e Turbellari, benché nella mag- 
gior parte di questi casi vanno unite insieme probabilmente le due 
specie di digestione. » — A Treatise on Comparatice Embryology. 
Vol. JI. pag. 283-414. — Un'altra ipotesi, quella della delaminazione, 
è stata emessa da LANKESTER, On the intracellular digestion and 
endoderm of Limnocodium Quat. Journ. Micr. Science Vol. XXI. 
4331. — Anche METSCHNIKOFF ha proposto una terza ipotesi riferibile 
alla delaminazione. L'ebder die intracellulàre Verdauung bei Coe- 
lenteraten. Zoolog. Anzeiger. Vol. III. 1880. 
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cioè che presiedono alla difesa per la sensibilità, Siffatta 
sensibilità, diventando una funzione speciale, si manifesta 
in una maniera differente dalle altre funzioni vitali; e le 
cellule debbono ancora subire una differenziazione mor- 
fologica, non solo, ma debbono parimenti essere costituite 
da un protoplasma che abbia qualche elemento costitutivo 
diverso, nella sua composizione chimica, dal protoplasma 
che è base e sede di altri fenonemi vitali. 

Tutto ciò è reso evidente ed è destituito da ogni dubbio, 
solo che si guardi alla struttura un poco complessa di 
alcuni Celenterati fino a quella più complessa dei verte- 
brati, cioè in tulti i Metazoi, dove i tessuti cominciano a 
diventar specifici, e dove sono completamente specifici. 
La cellula nervosa non ha somiglianza colla cellula glan- 
dulare, nè colla muscolare o altra; nè la fibra nervosa si 
può scambiare colla muscolare o col tessuto connettivo, 
frattanto che tutti questi tessuti, così diversi fra loro nella 
struttura e nella funzione, sono derivati da unico elemento, 
che è il protoplasma della prima cellula ameboide (1). 

Ma la sola sensibilità di relazione non basta per la 
protezione del vivente, essa può dar l° avviso del pericolo 
imminente, del danno che può accadere per la salute 
dell'organismo, come fa avvertire la presenza di ciò che 
può essere utile alla nutrizione. L'esecuzione degli atti di- 
fensivi ed utili è ufficio del movimento. E le prime cel- 
lule ectodermiche, o esterne, devono essere di senso e di 
moto per costituire un sislenia complesso ad un mede- 
simo ufficio. Queste cellule possono bene denominarsi 
estocinetiche, e la funzione complessa estocinesi (2). Nelle 


(1) Vedi appresso. 
(2) Estocinesi da a:008rci, Senso, ximets, Moto. 
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forme organiche più elevate le cellule del senso sono 
separate da quelle del movimento; vi ha, cioè un tessuto 
nervoso con caralteri propri, ed uno muscolare distinto 
completamente dal primo. Ciò, però, non toglie la rela- 
zione intima che vi ha fra senso e moto; vi sono altre 
vie ed altri mezzi per riunire questi due tessuti, che ser- 
vono tanto alla vita degli organismi, quando esistono così 
differenziati e così divisi (41). 


(1) È utile richiamare su questo punto l'attenzione del lettore per 
quei fatti che provano quel che sopra asserisco, e le difficoltà coi 
dubbi che ancora esistono. Dove le cellule esterne, o l'ectoderma, 
non sono differenziate che poco dalle interne, come nella gastrula, 
e dove non vi ha neppure la forma gastrula, come nei protozoi, il 
vivente è provveduto di ciglia vibratili, o altra appendice, o emette 
pseudopodi, che fanno da organi motori. Ma nei Celenterati, come 
Je Attinie, le Idre, le Meduse, dove trovasi uno sviluppo più elevato 
che nelle Spugne, p. e., vi ha già un tessuto muscolare. Nell'Idra il 
KLEINENBEBa scoprì cellule epiteliali con processi muscolari, che 
egli domininò cellule mio-epiteliali. Eg:i emise l'ipotesi che i tessuti 
muscolare e nervoso esistessero senza un sistema nervoso centrale, 
ed opinò che la parte epiteliale delle cellule suddette fosse un or- 
gano di senso, e il tratto che unisce questo all'elemento contrattile, 
fosse un nervo rudimentale. In seguito suppose che nell'evoluzione 
di questi due elementi, la parte epiteliale divenisse una cellula 
ganglionica, e la parte che unisce la cellula al muscolo, diventasse 
un vero nervo. Questa scoperta e questa fpotesi confermerebbero 
in modo evidente la mia affermazione superiore. Ma dopo si è sca- 
perto parimenti che anco cellule epiteliali sono unite a processi 
nervosi in modo perfettamente simile alle cellule mio-epiteliali di 
KLEINENBERG (Vedi O.e R. HERTWiIa, Die Actinien, ecc. Jen. Zeits, f. 
Naturwiss. Vol. XIII, 1879; XIV, 1880; pag. 47-43, 51 e 8eg.). Osserva, 
quindi, BaLrour (Embryology cit. Vol. II, pag. 334) che la scoperta 
di cellule neuro-epiteliali che esistono insieme alle mio-epiteliali, 
dimostra che la teoria di KLEINENBERa dev’ essere in parte abban- 
donata, e principalmente per esplicare la continuità fra nervi e 
muscoli. Aggiunge che l’ipotesi che più facilmente si può sugge- 
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Una considerazione importante si presenta dopo ciò che 
si è esposto. Questi organismi hanno Je proprietà biolo- 
giche come gli esseri più conplessi, cioè nutrizione, ri- 
produzione, sensibilità e movimento. Queste proprietà si 
manifestano per attività del protoplasma cellulare, nei 
monocellulari per l° unico protoplasma o materia vivente 
omogenea contenuta in tutto il piccolo organismo; vi ha 
perciò indifferenza funzionale di ciascuna particella come 


rire, è quella della fusione. « Sembra possibilissimo, scrive, che 
inolte cellule epiteliali dell'epidermide c delle pareti del canale ali- 
inentare sieno state in origine provvedute di processi, il cui proto- 
plasma, come quella dei Protozoi, abbia avute le funzioni di nervo 
e di muscolo nello stesso tempo, e che questi processi uniti fra loro 
abbian formato un reticolo. Per una ulteriore differenziazione al- 
cune di queste cellule che formavano il reticolo, possono essere 
«diventate specialmente contrattili, la parte epiteliale cessando di 
avere una funzione nervosa; ed altre cellule possono aver perduto 
la loro contrattilità e diventare solamente nervose. In tal guisa 
avremmo insieme cellule neuro-epiteliali e cellule mio-er.iteliali, 
differenziate dal reticolo primitivo, e sarebbe esplicata la loro 
connessione. Quest'ipotesi va d'accordo colla condizione del sistema 
neuro-muscolare che trovasi nei Celenterati. » L'ipotesi di BALFOUR, 
anco non ammessa totalmente quella di KLEKINENBERO, non distrugge 
la mia induzione, confermerebbe sempre quel che ho affermato 
«dell'unità primitiva del sistema funzionale di senso e di moto, o 
l'estocinesi. — O. e R. HERTWIG, benché trovino a dire che le la- 
mine blastodermiche non abbiano alcun carattere istologico spe- 
cifico, quindi cellule nervose e muscolari possono derivare indiffe- 
rentemente dai quattro foglietti (Die Coe/omtheorie, Jen. Zeits, 
pag. 176, Vol.-XV. 1881), pure descrivendo l'organismo delle Meduse, 
affermano che i muscoli, in questi Celenterati, derivano dall ento- 
derma (Der Organismus der Medusen, und seine Stellung zur Keim- 
blàattertheorie. Jena 1873, pag. 10-11) Il che conferma sempre la 
nostra opinione. Cfr. anco KòLLIKER (Embryologie, ecc. trad. fran- 
cese 1832, pag. 40 ), sul tessuto muscolare dell’ Idra. 
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trovasi l’ indifferenza morfologica. La sensibilità quivi non 
è una proprietà distinta che dipende da organi o da tes- 
suti differenziati, come per altre proprietà. vitali, essa non 
si manifesta per alcun sistema o elemento nervoso. 

Nessuno ammetterà, perciò, che la sensibilità in siffalli 
organismi, cosi elementari, così semplici, sia dipendente 
4la una qualche cosa o sostanza estraorganica, come da 
sostanza diversa dalla materia vivente, che è il proto- 
plasma. Invece è evidente che come proprietà biologica 
elementare e primitiva si svolge in una funzione distinta 
negli organismi differenziati o più elevali. Questo fatto 
non è diverso da quello che avviene per le funzioni di 
nutrizione, di riproduzione e di movimento. Tutte queste 
proprietà primitive ed elementari biologiche dell’ unico 
protoplasma, divengono funzioni specifiche nei tessuli 
speciali nei Metazoi più elevati e più complessi. 

Ed è ormai noto ai cultori di scienze naturali ed affini 
<he, in tutta la ricca ed innumerevole classe dei Metazoi, 
questi tessuli e queste funzioni specifiche appariscono in 
differenti gradi di sviluppo; ih alcune specie sono appena 
accennati, iniziali, in altre appariscono più chiari e di- 
slinti, fino a che nei vertebrati prendono le forme ca- 
ratterisliche e decise per ogni singolo bisogno dell’ eco- 
nomia animale. Fra questi bisogni, senza alcun dubbio, 
vi è quello della protezione, della difesa del vivente, 
bisogno che è così forte come quello della nutrizione, e 
riguarda esclusivamente l' esistenza e la conservazione 
individuale e della specie. Se biologica è la funzione di 
nutrizione, biologica è parimente quello della protezione, 
e quindi anco la proprietà primitiva per la quale si ha 
la funzione, cioè la sensibilità. Ciò che sarà esplicato me- 
glio e diffusamente in seguito. 








| 
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III. 


Ma il dubbio e la difficoltà sulla natura ed origine della 
sensibilità si accampano riguardo alla manifestazione co- 
sciente degli esseri superiori, e principalmente dell'uomo. 
In vero pochi si dànno cura di quella cosciente degli 
animali inferiori all'uomo; in generale molti si stringono 
con vigoria intorno alla sensibilità umana specialmente. 
A questa vorrebbero assegnare un'altra origine che non 
sia la naturale ed organica, e ne vorrebbero fare una 
cosa del tutto differente, come non avesse alcun che di 
comune con quella elementare e primitiva di cui ho già 
parlato, anzi ad essa concederebbero molto volontieri la 
natura meccanica, come alle altre funzioni, specialmente 
considerandole negli animali distinti dall’ uomo. E quanto 
sarebbero contenti alcuni di darci per pascolo delle nostre 
ricerche solo quella sensibilità degli animali inferiori, 
purchè non loccassimo l’'umana! 

E sia detto qui per incidenza, è un imbroglio serio per 
loro, pensandoci bene, il fatto della sensibilità cosciente 
negli animali. O questi hanno parimenti un'anima spiri- 
tuale, causa dei fenomeni psichici, o non ne hanno alcuna. 
Se l’ hanno, fra loro e l’uomo la differenza dev’ essere di 
gradi e non altro, e dovrebbe esserci l’ immortalità anco 
di quest' anima animale, come si ammette per l’umana. 
O pure non l'hanno; ed allora come si spiega la coscienza 
in loro, simile all'umana ? E se è un puro meccanismo in 
loro, perchè non l'è parimenti per l’uomo? — Le nostre 
induzioni scientifiche tolgono ogni incoerenza ed ogni pre- 
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concetto; è per questo che veniamo a più forti e nume- 
rosi argomenti. 

Dalle osservazioni dei fatti embriologici degli animali 
superiori e dell'uomo si può provare che: tutti i tessuti 
dlerivano da un solo elemento primordiale per evoluzione 
e differenziazione, e tutte le funzioni specifiche dall’indif- 
ferenza funzionale dell'unico elemento primigenio, del 
protoplasma amorfo, o dal protoplasma cellulare che co- 
stituisce l'uovo. Ciò che sarà provato dalla struttura, verrà 
provato della funzione, se è vero che l'una e l'altra cor- 
rono parallelamente nell'evoluzione ; quindi, ciò che vale 
pel tutto, vale per una parte, e ciò che vale per una parte 
del tutto, vale ancora per un’altra parte dello stesso tutto. 
Provata, ciò che non è difficile, nell'embriologia l'unità di 
origine di tutti i tessuti animali, e quindi Ja funzione re- 
lativa di ciascun tessuto, ne emergerà con certezza la 
prova che anco i fenomeni della sensibilità hanno la me- 
desima origine, e perciò identica origine alle altre fun- 
zioni vitali. 

L'embriologia basta a provare questo fatto per l’ uomo 
e per gli altri animali vertebrati e invertebrati; ma quando 
il fenomeno d'evoluzione embrionale si pone in relazione 
cogli organismi tulti, dagl'inferiori ai superiori, allora si 
avrà una più lucida dimostrazione della natura e dell’ o- 
rigine della sensibilità cosciente. 

L'uovo umano, come quello degli altri mammiferi, è una 
vera cellula, con una membrana esterna, che per la sua 
chiarezza chiamasi zona pellucida, con una massa proto- 
plasmatica nell'interno, o cilfello, un nucleo, vescichetta 
germinativa, nucleolo, o macchia germinativa. Nel giun- 
gere a malurazione subisce molte mutazioni, specialmente 
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nella vescichetta germinativa, le quali possono cominciare 
imolto lempo innanzi che l'uovo raggiunga il periodo della 
maturità. Consistono in un' apparenza d'irregolarità ed 
oscurità nei contorni della vescichetta germinativa, nel- 
l'assorbimento della membrana della stessa vescichetta, 
nell'assorbimento parziale del suo contenuto nel giallo, nelln 
sparizione del reticolo, nella sparizione della macchia 
germinativa. Le metamorfosi della vescichetta sono se- 
guite, in un gran numero di casi, dalla conversione dî 
ciò che rimane di essa in un elemento fusiforme striato, 
simile nel caraltere ad un nucleo prima della divisione. 
Questo fuso traversa la superficie dell'uovo e si divide in 
modo da formare una cellula o cellule polari, o globuli 
polari, detti cosi dalla loro posizione sulla superficie sfe- 
roidale dell'uovo. Nell'uovo poi si forma un nucleo spe- 
ciale, delto pronucleo femminile, il quale si avvicina nuo- 
vamente al centro dell'uovo, ed ha intorno disposto il 
protoplasma a modo di raggi. 

Alcuno vorrebbe credere che la vescichelta germinativa 
perdesse tutta la sua sostanza nell’emissione delle cellule 
polari, ma Balfour e Kolliker credono che una porzione 
di essa rimanga a formare il pronucleo femminile (1). 

L’ uovo, trovandosi in questo stato, se vi penetra un 
elemento fecondante, qual’ è lo spermatozoide, vi si forma 


(1) BaLFOUR, A 7reatise on Compar. Embryologiy. Vol. I, pag. 50, 
60, 65. — KOLLIKER, £Embryologie, trad. franc. pag. 55. — Tutti i fe- 
nomeni sopra appena accennati risultano dalle osservazioni di 
H.gRTwia, FoL, BLiTSCHLI, SELENKAa ed oltri — Cfr. Mark, Matu- 
ration, Fecondatiun und Segmentation of Lima® campestriz. Cam- 
bridge 1881. Bull. of the Museum of Comparative Zoology at Harvard 
College Vol. VI. N. 12. 
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un secondo nucleo derivato da questo, perciò chiamato 
pronuceleo maschile. Questi due nuclei a poco a poco si 
avvicinano e poi si fondono in uno, dal quale comincia il 
periodo di attività (1). 

Al fatto della fecondazione e della fusione dei duc pro- 
nuclei segue un lavoro più attivo, che è quello della mol- 


(1) Scrive KOLLIKER, ed è utile riferire le sue parole: « La cono- 
scenza di questi fatti importanti è stata acquistata gradatamente 
per gli sforzi d'un gran numero di naturalisti... WEIL e HENSEN furono 
i primi a descrivere, presso i mammiferi, gli spermatozoidi nel vi- 
tello, 6 FoL, pel primo, ha direttamente constatato l’atto stesso della 
penetrazione, sotto il microscopio, sulle uova dell’ Asterias glacia- 
lis. L'origine del nucleo della prima sfera di segmentazione per fu- 
sione di due corpi a forma nucleare, è stata osservata, prima che 
la natura di questi corpi, come produzioni maschile e femminile, 
. sia stata riconosciuta, da WARNECK, BLÙTSCHLI, AUERBACH, v. BR- 
NEDEN; e quest’ ultimo aveva tante volte espresso, come supposi- 
zione, ciò che l'avvenire ha provato come verità. 0. HERTwia in 
seguito fece conoscere positivamente l'origine del pronucleo femmi- 
nile, e dimostrò quanto fosse probabile che Îîl nucleo, chiamato da 
iui spermatico, derivasse da un filamento fecondatore, della quale 
supposizione era riservata a For di dichiararne la realtà. Secondo 
FoL, nell’Asterias glacialis, penetra normalmente un solo sperma- 
tozoide nel vitello; perde il suo filamento, che si dissolve e si 
converte nel tempo stesso che il corpo dello spermatozoide in pronu- 
cleo maschile. Questo cresce, come ammette Fot, assorbendo gli 
elementi del vitello, diventa il centro d'una figura stellata e si porta 
così verso il pronucleo femminile. Quest' ultimo rimane al posto 
fino a che Îl nucleo imaschile non siasi avvicinato a lui sino ad un 
certo punto, dopo dl che si mette in moto e si avanza rapidissi- 
mamente verso il nucleo maschile per fondersi con esso. » Op. cit. 
pag. 53-7. — Cfe. BaLFOUR, Op. cit. pag 64-70, il quale si occupa 
molto largamente di questi futti. GOTTE, che ba emessa l' opinione 
che l'uovo non sia un organismo, è stato abbastanza confutato dal 
KOLLIKER V. Op. cit. 
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tiplicazione degli elementi organici sotto la forma cellu- 
lare. L'uovo fecondato ha sempre tutte le apparenze d'una 
cellula, il cui nucleo, come vedemmo, è il risultato della 
fusione di due elementi, il femminile e il maschile. 

L'attività dell'uovo si mostra colla segmentazione, che 
è una divisione, e quindi la moltiplicazione delle cellule. 
Vi ha prima la divisione in due elementi, poi in quattro, 
in otto e così successivamente, finchè si forma un gruppo 
di cellule, l'una all'altra aderente, che ha la somiglianza 
di una sfera, in alcuni casi cava, e perciò conosciuta sotto 
il nome di Wastosfera ; in altri casi, compatta, detta mo- 
rula. Quest' ultimo modo di disporsi delle cellule, prodotte 
dalla segmentazione (1), è proprio dei mammiferi, ed anco 
di alcune Spugne, molti Celenterati, Nemertiti, ed altri. 
La morula si scava una cavità centrale, ove si accumula 
un liquido, mentre le cellule si dispongono come la parete 
di una sfera cava. Questa è la vescicola blastodermica, 0 
semplicemente d/astorlerma, detta anco dlastula da Haechel, 
la quale è costituita da un solo strato di cellule, Dalla 
vescicola blastodermica si hanno in seguito due strati, 
chiamati foglietti o lamine del blastoderma, che general- 
mente sono considerati come primitivi, uno esterno, ecto- 
derma, o epiblasto, i altro interno, concentrico al primo, 
l'entoderma, o ipoblasto. Ben presto ne appare un terzo 
intermedio, il mesoderma o mesoblasto. 

Nella formazione delle due lamine, l'interna e l'esterna, 
ha molta parte la maniera di segmentazione dell'uovo. 
Quando la segmentazione è regolare e dà per risultato la 
blastosfera, le due lamine d'ordinario sono una differen- 


(1) Il lettore su questo fatto importantissimo consulti BaLFOUR, 
Op. cit. Vol. I, Intr., Chap. III. — KOLLIKER, Op. cit. 
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ziazione delle cellule uniformi, che costituiscono la parete 
della blastosfera, o per invaginazione o per dilamina- 
zione (1). 

Dai due strati, interno ed esterno, ne nasce il terzo, il 
mesoblasto o foglietto mediano, come ho già detto (2); e 


(1) L'incaginazione detta embelica avviene, quando una metà della 
hlastosfera si spinge verso l'altra metà; così si forma un emisfero 
a doppio strato, fl quale tosto si chiude, allungandosi e lasciando 
un’ apertura, o dlastoporo. Invece, nella blastosfera le cellule pos- 
sono dividersi in due strati per una separazione concentrica; si 
ha allora la delaminazione, o la formazione delie due lamine, l'in- 
terna e l'esterna. Cfr. BaLFÒUR, Op. cit., pag. 104-5, Vol. I; pag. 276 
e sg. Vol. II. Negli animali superiori, uccelli e mammiferi, pare che 
vi sia il processo d'invaginazione nella formazione dell’ipoblasto. 
11 Van BENEDEN, descrivendo lo sviluppo del coniglio, mostra che 
l'uovo si divide prima in due sfere eguali, delle quali una può dirsi 
epiblastica, l'altra ipohlastica. Le due sfere si suddividono in quat- 
tro, e poi in otto, quattro epiblastiche e quattro ipohlastiche. Una 
delle ultime occupa una posizione centrale, frattanto che le quattro 
sfere epiblastiche si dividono in otto. Così trovasi uno stadio em- 
»rionale con dodici sferette ; segue ben tosto uno stadio a sedici, 
€ poi a ventiquattro. Durante lo stadio a sedici sfere, le epiblastiche 
inviluppano le ipoblastiche a poca a poco, finchè non rimane che 
un punto solo dell’ipoblusto esposto alla superficie. Questa è una 
forma d'invaginazione. (Déceloppement embryonnaire des Mam- 

- miféres, Bull. Acad. Belg. 1874). — Un fatto molto interessante si ha 
in queste osservazioni, che l' ipoblasto ha origine simultanea col- 
1’ epiblasto, e non deriva l' uno dall'altro, ma tutti e due diretta- 
mente dall'uvuvo, come una prima differenziazione. — KOLLIKER 
(Op. cit., pag. 87) crede ancora che le due lamine primitive si svi- 
luppino direttamente dalle cellule di segmentazione; e ciò da os- 
servazioni sull’uovo di pollo. 

(2) IT mesoblasto, secondo KOLLIKER, deriva dali' epiblasto, e l'i- 
poblasto non prende alcuna parte alla formazione, Op. cit. pag. 243, 
273. — BaLFouR crede che anco l’ipoblasto possa partecipare alla 
formazione del mesoblasto ; e ciò con molte variazioni nella serie 
animale. Op. cit., Vol. It. pag. 290 e seg. 
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da queste tre lamine si sviluppa l'animale in tutte le sue 
parti, organi e tessuti (1). 

Ora si domanda, se la cellula uovo, nel moltiplicarsi e 
dividersi in lamine, muti di natura, di composizione chi- 
mica e d'altro. Pare che le cellule ipoblastiche, le interne, 
siano più grandi delle epiblastiche; però bisogna ricordare 
che tanto le prime che le seconde derivano direttamente 
dall'uovo, e che prima dell’ invaginazione dell’ epiblasto 
nessuna differenza si scorge nelle cellule segmentate. La 
semplice differenza in grandezza, pertanto, non costiluisce 
alcuna distinzione reale o di tessuto; è però un principio 
di differenziazione. Il Kolliker ha potuto accertare una 
differenziazione istologica nell'origine della lamina esterna 
del pollo e dei mammiferi; ma questa differenziazione è 
ben semplice, riducendosi ad uno straterello di epitelio, o 
meglio, com’ egli stesso aggiunge, si vede lo strato su- 
perficiale del germe acquistare i caratteri delle cellule 
cilindriche e appiattite, formando, di faccia un mosaico 
di elementi poligonali (2). É questa una differenziazione 


(1) Secondo Baxkr dalle due Jamine primitive ne nascono altre due 
secondarie. Dalle osservazioni di REMAK prima e poi di KOLLIKRR 
ed altri, risulta che un solo strato intermedio si produce; però 
sembra che una suddivisione del foglietto mediano provi l' affer- 
mazione di Baer (FosTER e BaLFouR, £léments d'Embryologie, trad. 
franc. pag. 42. — Paris, 1876). 

(2) Op. cit., pag. 400-401. A pag. 497 scrive il KOLLIKER: « Le tra- 
sformazioni morfologiche cominciano fin dai primi tempi, avanti 
ancora che il germe abbia aumentato di massa, e consistono, in 
fin dei conti, in fenomeni che si succedono regolarmente e che 
hanno per fattori gli elementi anatomici. I più importanti sono: a) 
moltiplicazione di ammassi cellulari, sia in tutti i sensi, che in una 
sola direzione, 6) differenziazioni istologiche di queste cellule, » 
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reale che si riferisce all'origine dei tessuti? — Non pare; 
Kolliker medesimo crede che questa trasformazione sia 
la conseguenza «iel fatto che nel pollo, in séguito all’ in- 
cubazione, e nei mammiferi, per la penetrazione dell'uovo 
nell’utero, arrivi alle cellule embrionali superficiali un'ab- 
bondante provvisione di materia nutritiva, per la quale esse 
s'ingrossano, si moltiplicano, si comprimono l’una l'altra (1). 

Dalle osservazioni sullo sviluppo dell’ uovo di pollo ri- 
sulta che il quinto giorno può essere considerato come 
quello che segna l'epoca ove la differenziazione istologica 
comincia a stabilirsi, benché molto tempo prima comin- 
cino le variazioni degli elementi primitivi ad apparire (2). 

Da tutto quel che si è detto si raccoglie che: 

4. I tre foglietti del blastoderma derivano dall’ unica 
cellula-uovo; 

2. Le prime differenziazioni istologiche non sono vere 
differenziazioni riferibili alla formazione dei tessuti; 

3. La indifferenza morfologica primitiva della cellula 
passa gradatamente dall'unità alla moltiplicità; da prin- 
cipio vi ha una piccola diversità in grandezza nelle cel- 
lule delle lamine germinative, in séguito comincia una 
vera differenziazione di tessuti. 

Ciò prova quello che si era premesso, cioè che tutti i 
tessuti viventi, con strutture e funzioni specifiche, de- 
rivano dall' unica cellula ovulare indifferenziata e perciò 
omogenea. 


(1) Op. cit., pag. 401. 

(2) FosTER et BaLFouRr, Eléments d'Embryologie, cit. pag. 233-35. — 
Le lamine blastodermiche non hanno alcun carattere istologico 
specifico, secondo O. e R., HerTWia, Die Coelomtheorie. Jen. 
Zeits. XV. 1881 pag. 176. 
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Dalla brevissima è sommaria ,esposizione dei primi 
fatti embriogenici risulta chiaramente che tulti i tessuti 
e tutti gli organi derivano da un solo elemento per diffe- 
renziazione nell’ evoluzione del vivente. Quel che vale 
per la struttura, vale anco per la funzione. Se le pro- 
prietà generali biologiche si trovano nella cellula ovu- 
lare, come un organismo in sè completo, nello sviluppo 
e nella moltiplicazione delle cellule, comincia la divisione 
del lavoro fisiologico, o là differenziazione delle funzioni, 
come quella dei tessuti e degli organi. 

Ciò vale specialmente per la sensibilità. Questa, che è 
proprietà generale d'ogni tessuto organico, nell’ evolu-. 
zione morfologica del tessuto nervoso dicenta una pro- 
prietà speciale, la cui funzione e atticità si spiegano nella 
stessa maniera che quelle degli altri tessuti, come funzione 
fistologica. 

Il fatto riceverà una evidente conferma, mostrandosi la 
relazione fra l'embriogenia e l'evoluzione della specie; 
allora si troverà anco meglio l'origine del tessuto ner- 
voso, come una differenziazione che è necessaria ad una 
funzione speciale della vita animale. 


IV. 


È superfluo ricordare qui l'impulso dato agli studi na- 
turali dal celebre naturalista inglese, C. Darwin. Come 
ormai è noto, benché la teoria dell'evoluzione fosse stata 
già da allri naturalisti propugnala, ebbe il suo massimo 
sviluppo da Darwin in poi, e benchè molte e grandi fos- 
sero state le opposizioni e le obbiezioni, benchè gravi 


dubbi e lagune non piccole si fossero mostrati, pure è 
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l’unica teoria che possa essere accettata dalla scienza 
tanta è la copia dei fatti in suo favore, e tanto utile è 
riuscita l'applicazione ad ogni ramo di scienza. 

Or, l'embriologia è slata invocata a dimostrare in gran 
parte l'evoluzione delle specie animali; e malgrado che 
ci sia ancora qualche fatto che non trova la spiegazione, 
nell’omologia fra le fasi embrionali degli animali nella 
scala zoologica, e le forme viventi della specie, pure gran 
numero di elementi sono a favore, e tuttodi vanno au- 
mentando. 

Nella serie animale abbiamo una gradazione dalle forme 
più elementari e più semplici alle più complesse e com- 
poste; e in questa gradazione naturalmente si vuol ve- 
dere l'evoluzione e la trasformazione, di cui le specie 
attuali sarebbero come le varie fasi dell'evoluzione me- 
desima. Qui vengono ad urtarsi due ipotesi, per l'origine 
delle forme superiori, la monofiletica e la polifiletica, cioè 
quella che vuole ammettere l'origine di tutti gli animali 
di tipo determinato da unico tipo, e quella che vuole tro- 
vare un'origine varia per diversi gruppi animali. Non è 
qui il luogo di discuterla, che usciremmo dal nostro ar- 
gomento; aggiungo solo che l'ipotesi monofiletica, propu- 
gnata da Haeckel principalmente, è molto seducente, ma 
forse non trova sempre il mezzo di spiegare alcuni fatti 
importanti. La ipotesi polifiletica, di cui Semper è soste- 
nitore, forse troverà anco argomenti buoni ad essere pro- 
pugnata con vigoria (1). 

Diciamo quello che a nvi giova pel nostro obbietto. 

Haeckel da qualche tempo propose la nota sua teoria 


(1) Cfr. BaLFOUR, Op. cit, Vol. II, 316-318. 
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della Gastrea, colla quale tentò di trovare la forma pri- 
mitiva da cui sarebbero sortite per evoluzione tutte le 
specie. Le sue parole sono molto chiare e molto sem- 
plici, perciò le trascrivo traducendole, piuttosto che rias- 
sumerle: 

« Il contenuto essenziale di questa teoria della Gastrea 
sta nell'ammettere una vera omologia della primitiva di- 
sposizione intestinale e le due primitive lamine germina- 
live presso tutti gli animali ad eccezione dei Protozoi, e 
si può esprimere nelle seguenti parole: Tutto il regno 
animale si divide in due parti principali, il gruppo più 
antico e più basso, o dei Protozoi (animali primitivi, e il 
gruppo più recente e più moderno, o dei Metazoi (ani- 
mali a intestino). I Protozoi (monere, amebe; gregarine, 
acineti, infusorii) si elevano sempre solo allo sviluppo 
dell’ individualità animale di primo o secondo ordine (Pla- 
stidi o Ilorgani); i Protozoi non formano mai lamine ger- 
minalive, non hanno mai un vero intestino, e sopratutto 
non sviluppano nessun tessuto differenziato: essi sono 
probabilmente d’origine polifiletica, e derivano da molte 
e diverse monere.... I Metazoi formano sempre due prime 
lamine germinative, hanno sempre un vero intestino, e 
sviluppano sempre tessuti differenziati; questi tessuti de- 
rivano sempre e solo dalle due lamine primitive, le quali 
sono state estese dalla Gastrea a lutti i Metazoi, dalla 
più semplice spugna fino all'uomo (1). » 


(1) Die Gastrea-Theorie, die phylogenetische Classification des 
1hierreichs und die Homologie der Keimblàatter. Jen. Zeits. Vo- 
lume VIII, 1874, pag. 10-11. — Cfr. ancora dello stesso autore: Die 
Gastrula und die Eifurchung der Thiere. Jen. Zeits. Vol. IX, 1875. 
— Anthropogcnie. 
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Secondo Haeckel, la Gastrea è la forma fondamentale 
di tutti i Metazoi, i quali, nel loro sviluppo embrionale, 
passuno dalla %/astula alla gastrula; cioè l'uovo seg- 
inentato prima costituisce la moru/a, una sfera compatta, 
poi questa morula diviene una sfera cava, essendosi le 
cellule disposte in uno strato solo, ed è quella che chiamasi 
blastoderma, blastula da Haeckel. 

Dalla blastula per invaginazicne nasce la forma 9a- 
strula, che ha perciò due strati di cellule, l’ esterno cor- 
rispondente all’ epiblasto, o ectoderma, l’ interno all’ ipo- 
blasto, o entoderma. La cavità della Gastrea, corrispon- 
dente alla cavità della gastrula, è l'intestino primitivo. 

Haeckel qui propugna che la Gastrea è la forma pri- 
mitiva di tutti i Metazci, i quali, perciò, nello sviluppo 
embrionale riproducono nella gastrula la forma da cui 
derivano. In altri termini, l’omologia fra le due lamine 
germinative, o la gastrula, colla Gastrea proverebbe che 
tutti i Metazoi derivano da unica forma. La moltiplica- 
zione delle lamine blastodermiche, la suddivisione degli 
elementi organici, la differenziazione dei tessuli, avreb- 
bero origine dai due strati primitivi, per evoluzione. 

Molte obbiezioni si sonn fatte alla teori& di Haeckel, 
specialmente riguardo all’ omologia delle lamine germi- 
native; ma con tutte le obbiezioni, essa in tesi generale 
si può sostenere, anco per confessione degli stessi oppo- 
sitori, come Kéilliker, e di più in più trova fatti che la 
confermano ‘1). 


(1) BaLuiani, Lecons sur la Génération des Vertebrés. Paris, 1879, 
pag. 8. — BaLFcour, Comparatire Embriology. Vol. II. Chap. XI, 
pag. 229 e seg. — KÒLLIKER, £mbryologie cit., di cui é utile riferire 
le parole: « Da ciò che si è detto, risulta che l'applicazione della 
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Da questo punto partendo, pare sempre più confermarsi 
il principio, che dopo i lavori di Darwin, di Gegenbaur, 
di Haeckel e di altri, è entrato nel dominio della scienza, 
civè: l'Ontogenia, o genesi dell'individuo, è una l'ilogenia 
abbreviata, cioè genesi della specie abbrecviata (1). 

L’embriogemia prova, quindi, che gli animali superiori 
per evoluzione e differenziazione sono passati per varie 
fasi, le quali oggi sono ripetute, in modo più o meno 
chiaro, nello sviluppo dell’ individuo; e, per contro, nella 
teoria dell'evoluzione si ha una spiegazione di queste 
fasi embrionali degli animali superiori. 

L' embrione, quindi, subisce tutte le fasi evolutive per 
eredità; cioè l'animale superiore nella sua genesi con - 
serva ancora alcune principali forme transitorie, che 
mostrano la sua origine e le fasi evolulive nel passaggio 
delle specie, benchè non vi sia una totale somiglianza, 
ma solo analogia in alcuni sviluppi intermedi. E ciò de- 


teoria della Gastrea ai mammiferi ed agli uccelli, e, si può oggiun- 
gere, ai rettili, incontra grandi difficoltà. Ma ciò non significa che 
non vi sieno molti punti concordanti nel primo sviluppo degli uni- 
mali superiori e în quella dei tipi inferiori. Io penso ancora che 
l'omologia stabilita da HuxLEy da lungo tempo e da me più tardi 
fra le lamine blastodermichie degli embrioni degli animali superiori 
é gli strati costitutivi del corpo degli organismi inferiori, omologia 
alla quale, del resto, HAaECKEL e Ravy-LANKESTER dénno tanta im- 
portanza, sarà sempre più confermuta da fatti certi, e si lascerà 
verisimilmente sviluppare ancora di più nei partico'ari che non lo 
crediamo oggi » Pag. 400. Si noti che KòLLIKkR non accetta la 
teoria di Darwin e di Haechel sull’ evoluzione, e ammette ancora 
la gene.‘azione eterogenea. Pag. 410. 

(1) Cfr. KOLLIKER, Op. cit., $ 29, per le obbiezioni che emette contro 
questo principio. La sua teoria della generazione eterogenea è così 
poco razionale, che non ha trovato alcun aderente. 
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riva per le modificazioni continue, ma lente, che devono 
essere avvenute per adattamento, altra causa potente di 
differenziazione e di sviluppo. 

Si devono ammettere due forze cooperanti nel gran 
fenomeno della vita, che si possono ridurre all’ azione 
ed alla reazione, ma che sono in realtà le cause dei fe- 
nomeni morfologici più importanti. I tessuti sono sotto la 
influenza e sotto l’azione delle forze naturali, subiscono, 
perciò, modificazioni speciali alla loro indole, cioè alla 
composizione chimica dei loro elementi, nella loro strut- 
tura e nelle funzioni. La reazione, che viene dalla parte 
del vivente contro la forza naturale, è secondo quell’ele- 
zione naturale, che nella lotta per l’esistenza, si riferisce 
all’ adattamento nelle condizioni esterne naturali. 

L'azione delle forze ed influenze naturali, che sono causa 
esterna di modificazioni all'organismo, si spiega potente- 
mente sull’ esteriore dello stesso vivente; quindi nasce 
una modificazione alle parli esterne di esso, che si può 
considerare come un risullato di questa azione e rea- 
zione. 

La cellula vivente, sotto le varie forze naturali, luce, 
temperatura, umidità, si scinde e si molliplica. In questa 
moltiplicazione sorge una eterogeneità dall’omogeneo pri- 
mitivo, cioè un gruppo di cellule si distingue per struttura 
e per funzione da un altro, ectoderma ed entoderma della 
gastrula. L’entoderma assume le funzioni nutrilive, l'ecto- 
derma quelle di relazione, nel modo più semplice e più 
elementare. Nelle cellule interne, come nelle esterne vi 
si trova una sensibilità primitiva, trofica. Ma in. questa 
prima differenziazione morfologica, la sensibilità trofica 
rimane nelle cellule vegetative, come al primo apparire 
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dell'organismo; nelle cellule ectodermiche però la sensi- 
bilità diviene specifica, per avvertire le influenze esterne, 
è protettiva in quel grado elementare che esigono gli or- 
gani incipienti: è la sensibilità di relazione. 

Ma lo strato esterno, l'ectodermico, corrispondente al- 
l'epiblastico dell'embrione, ancora omogeneo, non può 
avvertire le diverse azioni delle forze naturali esteriori, 
se le cellule, o elementi che compongono lo strato, non 
divengono sensibili in modo più speciale e differenziato. 

È sempre per l'azione e reazione fra gli elementi vi- 
venti e le forze esterne che nei primi si specializza la 
strultura e la funzione; è sotto l'eccitazione indefessa 
dell’azione di una forza, che un elemento organico si 
specializza, e si stabilisce perciò una comunicazione cor- 
rispondente fra l'esterno ambiente e il vivente. L' evolu- 
zione essendo costante, costante l'azione della natura, le 
cellule esterne continuano la loro divisione e la loro dif- 
ferenziazione; in pari tempo la loro funzione si molli- 
plica variandosi. Esse prendono sviluppo in numero, in 
forma, in elementi chimici che le compongono, in gran- 
dezza, in densità, in collocazione, e costituiscono un si- 
stema complesso, atto alle più complicate condizioni di 
esistenza. Sono sempre le cellule esterne, le estofilattiche, 
che si adattano e si svolgono in modo particolare di 
formazione, perchè l'organismo viva e si conservi. 

Ciò che appena qui io accenno, è provato dall’osser- 
vazione sugli animali che sono nei primi gradi della scala 
evolutiva. 

Una ‘gran parte dei Protozoi ha un integumento; ma 
questo non è un complesso di cellule costituenti uno strato, 
come l’'ectoderma della gastrula. Gli Z/eliozoa di Haeckel, 
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protisti, presentano delle strutture variate; alcuni hanno 
un endoplasma ed un esoplasma, somiglianti a due strati 
cellulari ben distinti, come nell'Aetinosphaerium (1). 

Alcuni altri protisti hanno una semplice cutieula, for- 
mata di faseetti simili a muscoli, come le Gregarine (2); 
altri sono forniti d' un organo protettore, un guscio più o 
meno complesso, come i Foraminiferi, \a Parkeria, il 
Cyeloclypeus, l'Alveolina, la Polystomella, ecc. (3). 

Nei Metazoi hanno un'importanza grandissima come 
mezzi e organi di protezione, l'epidermide, il sistema 
nervcso e gli organi speciali dei sensi; e tutti e tre hanno 
origine dalla lamina esterna, ectoderma degli animali in- 
feriori, epiblasto, foglietto germinale del blastoderma. È 
curioso poi, e secondo il nostro modo di vedere, che al- 
cuni organi dei sensi hanno origine epidermoidale, per 
esempio, l'organo della visione. 

Se procediamo dai Celenterati che sono gli organismi 
animali, che più da vicino conservano la forma di ga- 
strula, e da cui comincia la divisione netta e spiccata dei 
due strati, l'interno e l'esterno; e veniamo grado grado 
fino ai vertebrati superiori, vedremo svolgersi tutto questo 
sistema di organi protettori, d'origine esterna, che sono 
già differenziati da quelli di origine interna o ipobla- 
stica (4). 

Riferendoci in modo principale al sistema nervoso, di- 


(1) Das Protistenreich, pag. 43, 100 e 101. — GEGENBAUR, Grundiss 
de cergl. Anatomie, pag. 79. 

(2) GEGENBAUR, Op., cit., pag. 73-4. 

(3) HAECKEL, Op. cit. pag. 36-7. — GEGENBAUR, Op. cit., pag. 75. 

(4) Cfr. GEGENBAUR, Op. cit., pag. 103-8, 1147-50 e passim. — HAECKEL, 
Anthropogdnie. Cap. XXI. 
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ciamo con Balfour che « una delle più importanti sco- 
perte embriologiche recenti è il fatto che il sistema ner- 
voso centrale, in tutti i Metazoi in cui è pienamente 
stabilito (con poche dubbiose eccezioni), è derivato dal- 
l'epiblasto primitivo. 

« L'embriologia mostra che le cellule ganglioniche della 
parte centrale del sistema nervoso sono originariamente 
derivate dalle semplici e indifferenziale cellule epiteliali 
della superficie del corpo, mentre lo stesso sistema ner- 
voso cenlrale ha avuto origine dalla concentrazione di sif- 
fatte cellule in tratli speciali. 

« Il sistema nervoso centrale e le parti percipienti de- 
gli organi di senso speciale, e in particolare dei visivi, 
sono spesso formati dalla stessa parte della epidermide 
primitiva (1). » 


(1) È anco importante riferire quello che Jo stesso illustre em- 
briologo dice sulla connessione fra certi organi sensori e gangli, 
come sia probabile che le due specie di' struttura sieno realmente 
derivate contemporaneamente, pari passu, com' egli si esprime. 

« Noi possiamo descriverne il processo come se sia avvenuto ne? 
modo seguente : 

« È probabile che negli organismi semplici atavici, il corpo îin- 
tero sia stato sensibile alla luce, ma che coll’ apparire di cellule 
pigmentate in alcuni punti del corpo, la sensibilità alla luce siasi 
localizzata all'area delle cellule pigmentate. Poichè, però, era ne- 
cessario che stimoli ricevuti da tali organi fossero comunicati a. 
altre parti del corpo; alcune cellule epidermiche in vicinanza di 
quelle pigmentari, e che erano dapprima sensitive alla stessa ma- 
niera delle altre cellule epidermiche, diventarono gradatamente dif- 
ferenziate in cellule nervose speciali. Nei particolari di questa 
differenziazione l' embrioiogia non getta ancora gran luce; ma 
dall'anatomia comparativa vi ha fondamento di credere che la 
cosa sia andata come segue : — Cellule poste sulla superficie emi- 
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Una serie di forme dei Celenterati e dei Platielininti ci 
apporta gli esempi dei vari stadi di differenziazione del 
sistema nervoso centrale. 

« Nelle Attinie (1), p. e., non si trovano organi di sensi 
speciali, né definito sistema nervoso centrale. Trovansi 
però sparse per la pelle e sul rivestimento del tratto di- 
gestivo, cellule epiteliali in modo speciale modificale, che 
senza dubbio sono organi di senso. » 

« Nelle Craspedite, Meduse (2) la differenziazione del 
sistema nervoso è più progredita. Un tipo ancor più ele- 


sero processi protoplasmici di natura nervosa nell interno, i quali 
vennero a riunirsi con processi nervosi derivati da altre cellule 
simili, poste in altre parti del corpo. Le cellule con tali processi 
allora si rimossero dalla superficie, formando uno strato profondo 
dell'epidermide sotto le cellule sensitive dell'organo visivo. Con le 
ultime cellule quelle rimasero unite per filamenti protoplasmatici, 
e così vennero a formare un ispessimento dell'epidermide al di sotto 
dell'organo visivo, c trasmisero gli stimoli così ricevuti ad altre 
parti del corpo. Un tale ispessimento sarebbe stato per avventura 
il rudimento di un sistema nervoso centrale, ed è infatti moltissimo 
simile ai gangli rudimentari degli Acraspeda. È facile vedere per 
quali gradazioni questo divenisse più grande e più importante, e 
gradatamente penetrasse, rimanendo connesso cogli organi dei 
sensi alla superficie dei filamenti protoplasmatici, i quali avrebbero 
costituito i nervi. L'occhio rudimentale dapprima consisterebbe 
solamente di cellule sensibili alla luce, o di cellule ganglioniche 
connesse con quelle; in un periodo più avanzato si sarebbe for- 
mata una lente atta e proiettarne un’ imagine, e così l’intera strut- 
tura si sarebbe convertita in un vero organo di visione. » — BaL- 
FOUR, Op. cit., Vol. II, pag. 330-332. 

(1) Cfr. O. e R. HertTwia, Die Actinien en. cit. 

(2) Cfr. IIERTWI6, !”as Nercensystem und die Sinnenorgane der 
Medusen. Leipzig 1878. 
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vato di sistema nervoso trovasi fra alcune primitive Ne- 
mertine (1). 

Il più semplice tipo dell'organo visivo, fra i Celenterati, 
è quello trovato nella Oceania e nella Lizzia. In questa 
l'occhio è collocato alla base di un tentacolo e consiste in 
una lents ed un bulbo percipiente. La lente è solo un' i- 
spessimento della cuticola, la parte percettiva è formata 
da tre elementi: 1) cellule pigmentate, 2) cellule sensi- 
tive, 3) cellule ganglioniche. L'occhio dell' Oceania è più 
semplice ancora, per l'assenza della lente. 

Nella Charybdea la lente è formata come nei verte- 
brati (2). 

E potrei continuare a descrivere questi organi nella 
serie animale, fra gl' invertebrati, per venire fino ai ver- 
tebrati, se non sapessi di stancare il lettore, e che i pochî 
esempi bastano al mio scopo. Vi sarebbe in ciò tutta l’em- 
briologia comparata a nostro favore e della dottrina del- 
l'evoluzione; sorpasso sugli altri organi di senso, e vengo 
alle conclusioni generali stabilite dal già tante volte citato 
Balfour, sull'evoluzione del sistema nervoso. 

« 1. Il sistema -nervoso dei Metazoi più elevati sembra 
di essere stato sviluppato nel corso di una lunga serie di 
generazioni da una differenziazione di alcune cellule epi- 
teliali della superficie del corpo, benchè sia possibile che 
alcuna parte del sistema possa essere stato formato da 
una differenziazione dell'epitelio alimentare. 

« 2. Una primitiva formazione nella differenziazione 


(1) HuBrEcHT, The peripherical Nercous-System in Palaeo-und. 
Schizonemertini. Quart. Journ. of. Micr. Science Vol XX. 1830. — 
BALFOUR Op. cit. pag. 332. Vol. II. 

(1) Cfr. BaLFOUR, Op. cit. pag. 388. Vol. II. 
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consiste nell'accrescimento di una serie di processi delicali 
nelle terminazioni interne di certe cellule epiteliali, cho 
diventarono nel tempo stesso differenziate in modo spe- 
ciale, come cellule nervose. 

« 3. Quesli processi diedero origine a plessi nervosi 
subepiteliali.... 

« 4. Differenziazioni locali di un reticolo nervoso, che 
fu senza dubbio distribuito sopra tulto il corpo, contri- 
buirono in parte alla formazione di organi speciali di 
senso, e in parte, in altra guisa, alla formazione del si- 
stema nervoso centrale. Questo era prima indiviso dall'e- 
pidermide, poi divenne distinto da essa e passò nell’ in< 
terno (1). » 

Ciascun vede quanto queste conclusioni sieno impor- 
tanti per la nostra tesi; gli organi sensori si svolgono 
dalla lamina esterna dell'organismo a due foglietti, come 
ancora di quello a tre foglietti blastodermici. 

lo ho dato a questo processo che si svolge alla prote- 
zione del vivente, un valore puramente biologico, e che 
non è altro, infine, che un fatto dipendente dall’accomoda- 
zione o adattamento del vivente all'ambiente, da un lato, 
dall'altro è il fatto dell'evoluzione che avviene per una 
serie di cause esterne ed interne, per le quali l'organismo 
varia in forme, in grandezza, in struttura, ed in un' infi- 
nità di altre qualità, per cui tanto si distinguono le specie 
animali. 

Biologicamente si può adunque ammettere quel prin- 
cipio che ho chiamato estofflassi (2:0%cp%Xat x), o sensibililà 
svolta per difesa e protezione dell'organismo animale. 


(1) Op. cit. Vol. II. pag. 333. 
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Difalti sono due principalmente le condizioni primitive 
indispensabili alla conservazione individuale: nutrizione e 
difesa, intesa questa nel senso generico, difesa nell’ am- 
biente naturale prima di tutto, in séguito nell’ ambiente 
che chiamerei, sebbene un. poco allargando il signifi- 
cato, sociale, nella relazione cogli altri viventi, sia della 
propria che di altra specie. Non vi ha dubbio, questa sen- 
sibilità di relazione o difensiva avverte il vivente di ciò 
che avviene fuor di lui, dell'azione delle forze naturali 
che l'attorniano e possono nuocergli, secondo l'energia 
dell'azione e il modo, che può essere utile n dannoso; e 
ciò perchè il vivente, nei limiti dei suoi mezzi, possa evi- 
tare il danno che gli occorre, o secondare l'influenza ulile. 
Per tutto questo vi è un tessulo speciale, il quale ha 
questa funzione distinta, ed è il sistema nervoso. 

E come sopra si è mostrato, l'origine del tessuto ner- 
voso si deve alle parti esterne dell'animale elementare, 
come l'organo di protezione meno delicato che è l’ epi- 
«lermide. Ma nell’ evoluzione dei tessuti e nella loro dif- 
ferenziazione, nella moltiplicazione degli organi speciali, 
cresciuto di valore e d'importanza il tessuto nervoso, cre- 
sciuto di volume, e morfologicamente divenuto delicato, 
si venne ad accumulare nella parte più interna del corpo 
animale, e a proteggersi col lessuto osseo, dentro cui 
andò a chiudersi, cranio e vertebre. Ma le relazioni al- 
l'esteriore del corpo non polevano venir meno, che sa- 
rebbe mancata la difesa dell'organismo vivente. Gli organi 
dei sensi che si trovano alla periferia, fanno questl'ufficio 
insieme al sistema nervoso centrale, col quale sono in di- 
retta relazione pei filetti nervosi, o nervi periferici. Sistema 
centrale e sistema periferico con organi specifici di senso, 
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fanno tutto un insieme complesso, composto, meraviglioso, 
che corrisponde ancora alla complessità delle funzioni 
che al tutto sono proprie. 

Come abbiamo veduto, nell’ evoluzione della specie si 
trova questo accrescimento e questo sviluppo di siffatto 
tessuto nervoso con tutte le appendici e. relazioni, e nello 
sviluppo embriogenico degli animali superiori si conferma 
il fatto dell'origine del tessuto nervoso; e vi ha, meno 
cgualche debole eccezione, perfetta omologia, il che rico- 
struisce la storia degli organismi. 

Nella formazione dei tessuti distinti e specifici, la sen- 
sibilità primitiva, che abbiamo denominata trofica, non si 
perde, ima rimane specialmente pei tessuti che possiamo 
dire trofici, come per gli altri che hanno un carattere 
distinto. Anco il tessuto nervoso non isfugge al fatto della 
nutrizione, quindi anch’ esso deve avere la sensibilità 
trofica. In altre parole, la cellula, o ovulo, o animale com- 
piuto, ha tutte le proprietà e le funzioni vitali ; nell’ evo- 
luzione per la formazione del vivente complesso, la cel- 
lula primitiva, svolta in tessuti speciali, ha tramandato a 
ciascun tessuto le sue proprietà vitali, con questa diffe- 
renza, che ogni tessuto ha, per divisione di lavoro fisio- 
logico, una funzione distinta nell'atto stesso che ha le 
proprietà generali, da cui ogni funzione specifica ha ori- 
gine. 

La cellula glandolare ha la funzione secreloria come 
sua funzione specifica, ma ha ancora la sensibilità ele- 
mentare (trofica), riproduzione e nutrizione ; la cellula e 
la fibra muscolare hanno per funzione distinta la contrat- 
lilità, ma hanno ancora nutrizione, riproduzione, sensibi- 
lità trofica; la cellula e la fibra nervosa hanno per fun- 
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zione la sensibilità di relazione, ma pure hanno nutrizione, 
riproduzione e motricità. La sensibilità, però, del tessuto 
muscolare e glandulare si manifesta nella loro attività: 
quella del sistema nervoso è la stessa sua attività speci- 
fica. Quindi il fenomeno della sensibilità nervosa, come 
sensibilità di relazione, non è che uno dei prodotti dell’e- 
voluzione funzionale. Se vi sarà difficoltà a comprendere, 
in qual modo si sia svolta la sensibilità di difesa, o di 
relazione, dalla primitiva o elementare, ve ne sarà altret- 
tanta per comprendere come è derivata la proprietà se- 
cretoria delle cellule glandulari dalle proprietà generali 
della cellula primitiva, che non era nè muscolo, nè nervo, 
né glandola, non osso, non grasso, non tessulo connellivo, 
ed è diventato questi diversi tessuti con proprietà e fun- 
zioni specifiche. A filosofo naturalista più non sopravviene 
il minimo dubbio, quando abbia osservato attentamente lo 
svolgersi della morfologia animale nell’ embriogenia, e le 
forme elementari di una diversa serie di organismi. 

Se è vero quel che si è detto sull'origine del sistema 
nervoso, analogamente a ciò che si è mostrato per gli 
altri tessuti viventi; se è vero ancora quel che si è esposto 
per la funzione di ciascun tessuto nell’ evoluzione paral- 
lela della struttura e della funzione; come la contrattilità 
muscolare deriva da una proprietà primitiva del proto- 
plasma ovulare, così la differenziazione funzionale del si- 
stema nervoso deriva dall’evoluzione dell'unica cellula 
indifferente a tutte le funzioni. Ed infine, come la contrat- 
lilità muscolare ha uno sviluppo considerevole fino alle 
funzioni volontarie e più delicate, così la sensibilità ner- 
vosa si eleva sino ai fenomeni coscienti della vita psichica. 
Quindi si può affermare che la sensibilità cosciente deriva 
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dallo svolgimento organico ed è una delle più elevate ma- 
nifestazioni della cita (1). 

lo sono convinto, per iutti i fatti esposti superiormente, 
che il principio di evoluzione, come può dar ragione del- 
l'origine del sistema nervoso, possa egualmente dar ra- 
gione dell'origine della sensibilità cosciente, la quale si 
può considerare come un prodotto dell’ evoluzione della 
sensibilità incosciente e primordiale, come i nervi centrali 
e periferici sono sviluppo d’ un protoplasma amorfo. La 
struttura è un correlativo della funzione, lo sviluppo e la 
differenziazione dell'una implica quello dell'altra; e come 
l'omogeneità dell'una si fonde nell’altra, così l'eterogeneità 
della. struttura si riferisce a quella della funzione. Se in- 
sisto su questo argomento, la ragione si comprende facil- 
mente; è una delle analisi più delicate questa che ho fatto, 
come. sono queste le prove -più irrefragabili sulla natura 
di siffatta proprietà vitale, che è stata l'eterno misterioso 
dei filosofi, che ne han voluto fare una cosa venuta dal 
cielo. Ed è incredibile a dirsi, fu perpetuato l’errore ed il 


(1) Sentiamo la parola di Bernard: « La sensibilité, dans l'acception 
ancienne, considerce come propritéte du systéme nerveux ne serait 
donc qu’ un degré élevé d'une propriété plus simple qui existe par- 
tout: elle n° a rien d'’essentiel ou de spécifiquement distinct; c'est 
l'irritabilité spéciale au nerf, comme la propriété de contraction est 
l'irritabilité spéciale ou muscle, comme la propriétè de sécri- 
tion estl’irritabilité spéciale A l'élément glandulaîre ». Phénonémes 
de la cie, cit., pag. 289. — Ed in altro luogo: « Réunissant la sensi- 
Lilité cosciente, la sensibilité incosciente, l'irritabilité, C. Bernard 
a voulu établir, en s’appuyent sur ses recherches nouvelles, que 
ce sont là trois expressions gradutes d'une soule et unique prc- 
priété, la sensibililé ». Conference de Clermont-Ferrand. Revue 
Scientifique 1877, aoùl 18. 














DI 


52 L'ORIGINE DEI FENOMENI PSICHICI. 


pregiudizio per volerne staccare i veri organi produttori 
dei fenomeni e studiare i fenomeni separati colla guida 
dommatica o con un sentimento, a cui non sempre si pon 
mente. 

Tornerò sull'argomento in modi diversi e per altre vie. 





CAPO TERZO 


se mi — 


LE FORME DELLA SENSIBILITÀ COME FUNZIONI DI PROTEZIONE. 


In tesi generale si è ammesso che la sensibilità sia una 
proprietà generale di ogni tessuto vivente, ma che poi 
diviene specifica nel tessuto nervoso, manifestandosi come 
funzione di protezione. 

La maniera di questa differenziazione, da quel che si è 
detto, non è difficile di concepirla. Come nella differenzia- 
zione dei tessuli, alcuni sono sensibili al contatto degli 
alimenti, e quindi manifestano la loro attività nella fun- 
zione digestiva; così per contatto di agenti esterni, per 
l’azione della luce, della temperatura, delle onde vibra- 
torie aeree e acquatiche, è avvenuta una differenziazione 
di tessuti e di funzioni corrispetlive, e da qui una serie 
di trasformazioni e di evoluzioni per gli uni e per le altre. 
L’embriologia e la morfologia degli animali inferiori ci 
hanno aiutato a dimostrare gli stadi differenti del tessuto 
nervoso e degli organi speciali dei sensi, che sono in di- 
retta relazione colle forze esteriori. 

La protezione come fatto funzionale si riferisce al prin- 
cipio di conservazione; e parimenti si può dire della nu- 
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trizione. La nutrizione ha due fasi, una temporanea, l'altra 
permanente: la prima si riferisce all’ accrescimento del- 
l'individuo inclusivamente al fatto del riparo dei tessuti 
in usura; la seconda ha per oggetto non più l' accresci- 
mento, ma il riparo. Allo stesso principio di conservazione, 
benché non individuale, ma delle forme individuali dello 
stesso tipo, si riferisce la produzione dei germi e le ma- 
niere di generazione. 

Or, chi segue i tipi animali nella scala ascendente o 
evolutiva, si accorge che questi modi, che sono funzioni, 
sono variamente manifestati; e quel che è più importante 
a notare, è il fatto che essi sono più o men bene completi, 
e mentre in alcune serie d'animali hanno préso uno svi- 
luppo grande e complesso, in altre sono appena allo stato 
iniziale; mentre negli animali superiori vi hanno tessuti 
e organi distinti per tutte le funzioni, e spesso più organi 
per una funzione, negli animali inferiori nessun organo 
distinto e nessun tessuto, donde l° inizio, 1° alba, direi, del 
fenomeno notato. Ma quest alba, che è la prima appari- 
zione nei fenomeni di protezione, di nutrizione e di gene- 
razione, è molto interressante in riguardo all'origine loro, 
perchè non venga trascurata. 

Come ognun vede, nessuna differenza di carattere si 
può attribuire alle tre diverse funzioni enunciate; sono 
fenomeni vitali ed entrano nel dominio della biologia. Nulla 
di estraneo, nulla d'intruso vi è fra questi fatti; chi ha il 
coraggio di falsificarli, 1o fa per pregiudizio o per ignoranza. 

Prima di procedere oltre e stabilire i principî su cui 
poggiano i fenomeni di protezione del vivente, mi par utile 
| rintracciare l'origine del fenomeno cosi chiaro ed evi- 
dente fra gli animali tutti. 


CL 
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È facile concepire che noi non la vogliamo trovare nella 
finalità, nelle così dette cause finali dei filosofi, abbastanza 
assurde e incoerenti; ma in qualche altra cosa di più lo- 
gico e di più naturale. Come dalla materia cosmica, in 
qual modo non sappiamo, si è formata o differenziata, 
sotto condizioni favorevoli, la prima materia organica, da 
cui è partito il primo momento dell'evoluzione della vita, 
cosi si può ammettere che questa prima apparizione or- 
ganica ha portato con sé le stesse proprietà generali della 
materia inorganica, colle leggi che le governano. E come 
si ammette che la materia organica è una parte differen- 
ziata della materia universale, si deve ancora ammettere 
che le proprietà generali di questa devono essere pari- 
menti differenziate; vale a dire, che, essendo le stesse in 
fatto e in principio, si rivelino in una maniera appro- 
priata in quella porzione di materia organica, che comincia 
ad avere qualità più distinte e più complesse. 

Questo fenomeno è intelligibile a coloro che sono già a 
conoscenza del modo di comportarsi dell’ evoluzione e 
conseguentemente della Irasformazione che le va unita. La 
trasformazione implica che la maniera, la forma esterna 
del fenomeno si renda diversa, per adattarsi alle nuove 
fasi evolutive, ma sostanzialmente è la medesima cosa. 

Cosi pare a me per le proprietà generali della materia, 
quando le rintracciamo nella materia organica e negli 
animali individualmente presi. 

Richiamiamo queste proprietà generali a cui crediamo 
che si riferiscano i fenomeni vitali sopra notati. 

La materia ha una proprietà, che i fisici con nome cu- 
rioso chiamano inerzia. Come è noto, uno dei fenomeni 
della materia è il moto; ora è fatto constatato che essa 
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spontaneamente non si mette in molo, tende a rimanere 
allo stato di riposo, se una forza estrinseca non la pro- 
voca. Inversamente, se è messa in moto, tende a conti- 
nuare il suo movimento indefinitamente, se una forza 
estrinseca non la impedisce, e quindi fa cessare il movi- 
mento (1). Se noi generalizziamo questo falto, lo possiamo 
esprimere con altre parole, che hanno una grande signi- 
ficazione: la materia spontaneamente non è atta a mutar 
di stato; muta di stato per una forza estrinseca che possa 
influire su di essa; e questa medesima mutazione non 
cessa, se non haoci l'azione di un'influenza esteriore. 
L'inerzia non è forza, come ben disse Secchi, ma esprime 
il fatto dell'inettitudine della materia a cangiare stato 
spontaneamente, qualunque esso si fosse, aggiungiamo. 

Ora, trasferendo quest’ inerzia nella materia organica, 
specializzazione della materia universale, da un canto 
troviamo che essa è conservata nella condizione che co- 
stituisce la vita, la quale esige la continua relazione 
dell'interno coll’esterno, del vivente coll'ambiente: non 
vi è vita senza le diverse forze eslerne eecitatrici degli 
elementi organici; dall’ altro lato, essa esprime la ten- 
denza alla conservazione delle forme e dell'attività vitale 
di ogni essere vivente. Quello che comunemente si vuol 
denominare principio di conservazione, pare, secondo 
quello che si è detto, che sia una modalità di ciò che 
chiamasi inerzia della materia. 

Ma gli organismi sono sottoposti più che la materia 
inorganica, alle influenze esteriori ed alle forze naturali 
che operano con grande energia. La stabilità, quindi, della 


(1) SeccH!, L’ Unità delle forze fisiche, Milano, 2* ediz. ital. 1873, 
I, pag. 14. 
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materia organica, diventa più difficile, e in certi casi im- 
possibile, Ia mutabilità, invece, diventa la sua legge. A 
questa difficollà si aggiunga l'usura che avviene nell’ or- 
ganismo in attività, donde la ragione della conservaziono 
per mezzo della nutrizione. Qui ritorna un altro principio 
che si riferisce al più grande concetto della scienza at- 
tuale della natura, la conservazione dell'energia, insieme 
alla trasformazione ed all' equivalenza delle forze. Ncl 
fatto della nutrizione si osserva quello che nella materia 
inorganica noi chiamiamo trasformazione delle energie. 

All'inerzia della materia vi ha un contrapposto, la legge 
dell'azione e della reazione stabilita da Newton, cioè: ad 
ogni azione corrisponde una equale e contraria reazione. 
Nella materia organica, negli organismi animali, questa 
legge ha un valore generalissimo e capitale. Nell'azione 
e reazione fra gli elementi organici e le forze esterne 
ambienti si producono i fenomeni più importanti dell'or- 
ganismo animale, tutti anzi; od a questo fatto dobbiamo 
principalmente l'evoluzione delle forme e dei tessuli or- 
ganici. 

Vi ha dunque un conflitto fra la tendenza alla stabilità 
e la influenza delle forze esterne che portano alla muta- 
bilità e alla variazione. Questo conflitto è più apparente 
e più visibile negli organismi che nei fenomeni della ma- 
teria inorganica. Colà diventa più vario, più molteplice, 
più continuo, ed è causa di effetti indefiniti nella serio 
degli organismi. L' uniformità dei tipi nella riproduzione, 
che si riferisce alla legge di eredità, ha, secondo noi, 
la medesima origine, l’ inerzia primordiale della materia 
organica; mentre la variazione dei discendenti si rapporta 
all'influenza delle forze dell'ambiente. 


LI 
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La tendenza, dunque, degli organismi a conservarsi in 
modi più 0 meno semplici o complessi, secondo il loro 
sviluppo e complessività, deriva, come a me pare, dalla 
tendenza primitiva della materia cosmica. Negli organismi, 
per noi, queslo fatto è una pura differenziazione, che ha 
subilo necessariamente una trasformazione nel suo modo 
di manifestarsi, per la semplice ragione che vi ha an- 
cora differenziazione e trasformazione nella materia or- 
ganica. 

A noi interessa principalmente intrattenerci della fun- 
zione di protezione dell'organismo animale. E il lettore 
ricorderà quello che noi abbiamo detto sul valore degli 
organi e dei tessuti che hanno questa funzione importante, 
sull'estofilassi, e l’estocinesi, la prima, indicante la sen- 
sibilità per difesa, la seconda la sensibilità unita ai movi- 
menti per la difesa. 

Noi crediamo che ciò esprima il vero carattere della 
sensibilità di relazione, ed indichi la vera origine di siffatta 
sensibilità. Per la plasticità -della materia organica, di che 
è costiluito un vivente animale, per la continua e costante 
azione degli agenti naturali esteriori sull'organismo, cioè 
per l'ambiente in cui trovasi necessariamente il vivente, 
diviene necessario un modo di conservazione degl'individui 
d'ogni genere, che vivono in diverse condizioni. Dico, cioè, 
che la materia organica e costituente individui viventi, 
ereditando, quasi, la tendenza alla stabilità, che vuol dire 
alla conservazione, si trova in conflitto coll'influenza esterna 
che tende a distruggere questa stabilità; e che deriva da 
questo conflitto un modo pel quale il vivente si modifica 
per l’azione e la reazione, ma può avvertire quelle in- 
fluenze esterne che riescono utili, e quellé che possono 
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essere dannose alla sua esistenza, perchè possa persistere 
nelle prime, o cercarle, e sfuggire alle seconde. 

Questa, per noi, è la funzione originaria e caratte- 
ristica del tessuto addetto alla sensibilità di relazione, 
per la quale il vivente possa sentire in quali condizioni 
vive, favorevoli n sfavorevoli. E come si era detto pre- 
cedentemente, la sensibilità sola non basta a questo 
scopo complesso, ma sono necessari anco i movimenti; 
donde il sistema di protezione sarebbé composto di due 
elementi, che sono due tessuti viventi, nervi e muscoli, 
negli animali ove sono distinti e sviluppati. 

Poichè dalla sensibilità di relazione comincia la vita 
psichica, noi decisamente affermiamo che la psiche, o le 
funzioni psichiche non hanno altra origine o altro carat- 
tere primitivo, che la funzione di protezione, e preci- 
samente come il tubo intestinale ha il carattere e le fun- 
zioni che riferiscono alla nutrizione: una pura e semplice 
funzione vitale e non altro. 

Questa sensibilità di difesa è apparente appena come 
iniziale nei primordi della vita animale, cioè negli orga- 
nismi sprovveduli ancora di organi e di tessuti definiti e 
differenziati; e si eleva grado grado, coll’ apparire degli 
organi dei sensi, pei quali si avvertono le influenze esterne 
dell'ambiente; e infine diventa elevatissima negli animali 
superiori, altamente organizzali, complessi, con organi 
distinti e connessi che giovano alla sensazione. E si può 
stabilire un principio, che è una legge di questo fatto, 
cioè che: la funzione protettiva direnta tanto più facile, 
quanto maggiore è lo sviluppo della sensibilità di re- 
lazione, e tanto più aumenta nel conseguire lo scopo, 
quanto maggiore è il numero delle forme della sensibilità 
e la loro coordinazione. 
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Con questa legge potremmo costruire tutta la psicologia 
comparata, senza distaccarla menomamente dalla fisiologia 
e anatomia comparate e dalla biologia. Sotto questo prin- 
cipio la psicologia è un ramo della biologia e non altro, 
Ma non è questo il nostro scopo, ciò potrebbe essere oggetto 
di un lavoro avvenire; per ora ci limitiamo ad una rapi- 
dissima escursione su questo campo vastissimo, senza la 
pretesa di una sistemazione, ma solo ad oggetto di dimo- 
strare la legge enunciata. 


Nei protisti la sensibilità è appena iniziale; essi non 
hanno organi sensori, non tessuto nervoso, come nessuna 
altra forma di tessuto, Ad un eccitamento per contatto, 
ritirano i loro pseudopodi, come avviene fra i radiolari; 
forse sono sensibili alla luce, ma in modo poco apparente. 
Il loro movimento è lentissimo; sono, d'ordinario, traspor- 
tati dalle onde. Com'è facile concepire, questi viventi così 
primordiali sono preda facile di tutti gli altri animali che 
si nutriscono di essi; e indipendentemente di ciò, la loro 
esistenza è molta efimera. É vero, pertanto, che un gran 
numero di questi piccoli esseri sono forniti di un organo 
protettore, senza il quale forse la loro esistenza sarebbe 
più breve, vale a dire un guscio, come hanno i radiolari, 
i foraminiferi ed altri. Questo guscio conchiglifero è come 
la pelle negli animali superiori, ha pure funzione pro- 
leltiva; ciò, si può dire, supplisce all’ assoluta mancanza 
di veri organi protettori. 

Ma se da queste prime forme organiche neutre, si va alle 
forme più definite, come nei Celenterati, nelle Meduse, si 
scorge già la divisione e moltiplicazione dei tessuti, el 
un organo protettore distinto e sensibile alle influenze del- 
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l'ambiente. Le forme più visibili, e forse le primilive, sono 
quelle derivate dall'azione della luce, gli occhi; e grado 
grado che si sale nella scala animale, trovansi più svi- 
luppati gli occhi, e l'organo auditivo. È certo che gli ani- 
mali i quali hanno più sviluppati gli organi della sensi- 
bilità, avvertono le influenze e le condizioni in cui vivono. 
Ciò diventa chiaro ed evidente per quelli che hanno un 
sistema nervoso sviluppato e gli organi dei sensi completi. 
È inutile qui tesserne la storia e farne la descrizione di 
tutte le classi. 

Ma quel che importa notare è il fatto delle forme delle 
sensibilità, del modo di manifestazione, o funzione, delle 
sue trasformazioni, e delle sue moltiplicazioni in diffe- 
renti guise. 

Certamente negli organismi non provvisti di organi di- 
stinti e differenziati, nè di sistema nervoso concentrato 
in una o più parti, la sensibilità è locale, di un punto 
speciale o di vari punti; per certe eccitazioni, come la 
luce, è ammissibile che sia diffusa, senza carattere locale. 
É probabilissiimo che là dove vi si trovano le cellule 
neuro-epiteliali, la sensibilità ha solo sviluppo in quelle 
separatamente, senza che l'una sappia dell'altra, o meglio 
senza una coordinazione di una cellula all'altra, e perciò 
della funzione. Ma ove vi sono i centri gangliari ed organi 
definiti di senso, la sensibilità ha un centro colle sue ir- 
radiazioni. Vi sono allora, come si può bene concepire, 
forme distinte e localizzate corrispondenti alle eccitazioni 
centrali, e forme diffuse. Questo stato, del resto, persiste 
anco negli animali superiori incluso l'uomo. In questi, non 
v° ha dubbio, vi sono sensazioni allo stato diffuso, di cui 

una è la temperatura; ma può localizzarsi e specificarsi. 
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Ma queste diverse maniere di manifestazioni della sen- 
sibilità, diventando più definite, e concentrandosi l'organo 
principale, cioè il tessuto nervoso, in guagli o masse ce- 
rebrali, acquistano un'altra prosperità, la coscienza, o la 
rivelazione del fatto all’ organismo animale. Nei primi 
stadi della sensibilità, quindi, essa è ancora incosciente, 
come avviene nelle classi dei prolisti, e in quelli orga- 
nismi animali nei quali le cellule nervose non si sono 
riunite in un centro. Manca in tal caso la coordinazione 
delle varie manifestazioni della sensibilità, restando solo 
per luoghi separati. La protezione, in siffatti casi, è troppo 
limitata, solo in certe occasioni è possibile che questa 
sensibilità sia utile, 

Ma quando, invece, la sensibilità è cosciente, il vivente 
è nelle vere condizioni possibili di fungere la protezione, 
la sensibilità di relazione è allo stato completo della sua 
funzionalità; perché allora si scorgono i pericoli, che più 
facilmente si evitano, e si persiste, per contro, nello 
stato che la sensibilità indica utile, 

Ed è noto abbastanza che la prima funzione definita 
della sensibilità è la sensazione; ed i primi caratteri che: 
debba avere questa per la protezione, sono il piacere ed 
il dolore. La sensazione negli esseri superiori con questè 
due caratteri, ha il valore di sentimento. 

Noi per dare un valore spiccato al fatta, intendiamo dè 
adoperare la parola sentimento, come generica, per de- 
notare il carattere definito alla funzione di protezione. La 
sensazione dolorosa, o il sentimento doloroso, indica che 
l’influenza che ha agito sul vivente, è deletoria, nociva ;. 
il sentimento piacevole, per inverso, esprime che l'azione 
esterna aiuta, o eccita alla vitalità, tutte le funzioni or- 
ganiche del vivente. 
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Non ammettiamo dubbio che la forma primitiva, uni- 
versale, comune a tutti gli organismi animali che sono 
all'alba della coscienza del fenomeno, sia il sentimento, 
o piacevole o doloroso; senza, però, dare a queste pa- 
role un senso specifico, come suole accadere nelle nostre 
esperienze quolidiane, ma un senso generale, che si ri- 
ferisce all' utilità o al danno del vivente. 

Questo carattere primitivo di manifestazione o funzione 
della sensibilità esprime la vera origine di essa sensibilità, 
la vera origine della psiche. É probabilissimo che animali 
inferiori i quali sfuggono ad un'azione deletoria per un 
sentimento che esperimentano, abbiano questa sotto la 
forma che abbiamo chiamato dolore; mentre persistendo 
sotto un'azione, senza il minimo tentalivo di sfuggirla, 
essi la sentano come piacevole. In ciò non vi ha falsifi- 
cazione o invertimento, considerando la cosa nel suo stato 
nativo: il dolore e il piacere si riferiscono alla conserva- 
zione dell'individuo. Qualunque forma di energia naturale 
venga in contatto con viventi animati, suscita, con diversa 
intensità, il sentimento su notato; dev' essere d'un’ inten- 
sità minima per non produrre effetto utile. In tal guisa 
si manifesta la funzione di protezione. Nessuna differenza, 
in siffatto modo, troviamo fra la psiche di ogni vivente 
animale inferiore all’ uomo. L° origine è identica, e in ciò 
ci aiuta l'origine morfologica dei tessuti e degli organi, 
sopra notata, che va pari passo coll'origine e lo sviluppo 
della funzione loro. 


La forma fondamentale della funzione protettiva è, dun- 
que, il sentimento di piacere e di dolore, preso in tulle 
le gradazioni e le modificazioni speciali agl' individui ed 


61 L'ORIGINE DEI FENOMENI PSICHICI. 


alle specie animali. Per sè il sentimento non ha alcun 
carattere rappresentativo, è destituito pienamente d° ima- 
gini, di forme che si riferiscono alle forze esteriori; solo 
una localizzazione può esservi del dolore e del piacere, 
quando ci siano tessuti e organi speciali e distinti, in 
molti casi però, con {tutta la differenziazione di questi, un 
sentimento di dolore o di piacere può rimanere allo stato 
diffuso; e ciò oltre di quel fenomeno di diffusione che deriva 
dalla copia od energia dell’ eccitazione sugli organi di 
animali superiori. Dico diffuso in mancanza di localizza- 
zione alla parte speciale eccilata e modificata. 

Altrove ho studiato il fenomeno della percezione e nel. 
l' uomo principalmente, ed ho notato che la percezione è 
implicata nella sensazione, o meglio che dal fenomeno 
diffuso, che è primitivo, non localizzato, che non dà imagini 
«lefinite degli oggetti esterni, al quale ho creduto di limi- 
tare il significato di sensazione, si ha per sviluppo la lo- 
calizzazione ai siti speciali eccitati e la relazione mentale 
degli oggetti che hanno agito a produrre il fenomeno. Ho 
mostrato che nella sensazione vi ha sempre un carattere 
primordiale di esteriorilà, ma indefinito, il suo carattere 
più spiccato essendo la modificazione che nasce nel sen- 
ziente. Donde ho creduto di denominare la sensazione una 
fase embrionale della percezione (1). 

Questa teoria che io aveva dimostrata anco per mezzo 
dei processi più complicati e composti che sono necessari 
alla localizzazione percettiva, ho ragioni di sostenerla 
anco oggi per spiegare i fenomeni primitivi della serie 
animale nell'origine della sensazione. 


(1) Teoria fisiologica della percezione. Cap. T. Milano, 1831. 
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Ho chiamato sentimento la forma primitiva di funzione 
protettiva, avrei potuto dirla sensazione, senza che la cosa 
mutasse di natura e di valore; perchè la sensazione, non 
ancora differenziata a percezione, è quella modificazione 
diffusa, senza localizzazione nè centrale nè periferica, con 
carattere affettivo, piacere e dolore, nell'atto stesso che 
in modo iniziale ci dà il sentore dell' accorgirnento della 
causa esteriore modificatrice. Ma suo carattere è la mo- 
dificazione affettiva, è la forma di sentimento, è il senti- 
mento, come noi lo conosciamo anco nei periodi più svi- 
luppati della vita psichica. 

Ci conviene di accettare l’ espressione sentimento, ap- 
punto perchè sta nel suo carattere la funzione di proteggere 
l'individuo vivente, ma anco accettando questo, noi ci 
accorgiamo che un vivente di infimo grado comincia, 
benchè come forma puramente meccanica, a mostrare il 
carattere sensazionale sopra notato, come un fenomeno 
implicato. Un radiolare, toccato con un ago in uno dei 
pseudopoli, lo contrae. Jl radiolare è un vivente senza 
tessuti distinti, non ha organi propriamente detti, è omo- 
geneo nella materia organica che lo costituisce, non può 
avere né coscienza della modificazione subita al contatto 
dell'ago, nè conseguentemente percezione di esso. Ma in 
questa forma incosciente di reazione, già si scorge che 
la modificazione che dà un sentimento negli animali più 
elevati, porta seco il germe della percezione, che si svolge 
in esseri più elevati e più differenziati nelle loro parti. 

Ma se il fatto del sentimento è la forma primordiale di 
protezione, non è sufficiente allo scopo, alla vera utilità 
del vivente; lo stato diffuso della modificazione comincia 
a localizzarsi in viventi più elevati e più complessi, finchè 
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si loca:izza completamente nei vertebrati e nell'uomo. La 
localizzazione incipiente e in corso di evoluzione è facile 
vederla negl' invertebrati, cominciando dal più semplice 
dei Celenterati, fino ai Cordati, e così di seguito. Perocchè 
gli organi dei sensi cominciano da uno stato rudimentale, 
e così il sistema nervoso, che dapprima non ha alcuna 
coordinazione centrale, e poi passa alla formazione di 
gangli, e infine al cervello, che è la concentrazione più 
completa, insiems alla corrispondenza cogli organi esterni 
della sensibilità, differenziati e sviluppali più o meno 
completamente. 

Dalla pura modificazione di piacere e di dolore si passa 
ad una forma sensazionale più complessa, che comincia 
a sdoppiarsi, e da questa, in fine, alla forma percetliva, 
anco in gradazioni differenti, come lo permettono gli or- 
gani speciali esterni e gli organi centrali del sistema 
nervoso. 


Se vi ha un piccolo animale senza organi e senza dif- 
ferenziazione di tessuti, come sono i protisti, i protozoi, 
l'influenza della luce può essere generale su tutta la su- 
perficie del vivente, quindi si avrebbe una modificazione 
diffusa. Ma se sulla cuticola, organo protettore, nasces- 
sero macchiette pigmentari, l’azione della luce sarebbe 
localizzata a queste macchiette, le quali, del resto, essendo 
sparse, quasi distribuite egualmente, dovrebbero produrre 
una modificazione generale. L'azione della luce sarebbe 
più intensa su queste macchielte che sul resto del corpo; 
questa l’unica differenza del primitivo stato d'una cuticola 
egualmente incolore, e d'una con macchiette pigmentarìi 
sparse. 
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Se, però, invece di queste sole e semplici macchiette, 
sulla cuticola d'un vivente più sviluppato vi fossero nate 
macchie più grandi e meno numerose, un poco concave, 
velate da un tessuto trasparente; avremmo il rudimento 
dell'occhio, in cui la luce si mostra più attiva pel pigmento 
concentrato, e perché la lente rudimentale concentra in 
un punto i raggi di luce diffusa. 

Il tipo dell'organo della visione, in sostanza, è unico, 
benchè varie sieno le forme nella serie animale. In molii 
insetti o vermi vedesi una numerosa schiera di occhi, il 
che mostra l’ origine primitiva da numerose differenzia- 
zioni sulla parte esteriore del vivente. Negli artropodi, 
invece, trovansi due forme di occhi, i semplici e i com- 
posti; anche questi, in realtà si possono ridurre al tipo 
semplice e unico, benchè apparentemente sieno diversi. 
Corrispondono, si può dire, alla fusione degli occhi nu- 
merosi semplici e separati. Nei vertebrati l'occhio ha un 
tipo più uniforme, come una posizione più invariabile e 
adatta alle funzioni. 

Che cosa noì concludiamo da questa costruzione del- 
I° organo della vista? Noi riferiamo questo fatto all’ altro 
anteriormente sviluppato, sul fenomeno del sentimento, 
come funzione di protezione. 

Le modificazioni primitive degli elementi esterni pro- 
tettivi, che giungono a formare gli organi rudimentali 
della visione, derivano principalmente dalla luce diretta 
e diffusa della sorgente luminosa, il sole. Non è possibile 
concepire che derivano dall'azione di oggelti esterni, che 
portano luce riflessa, 

Ma quando nascono organi che sono sensibili alla luce 
solare, essi diventano parimenti sensibili alla luce riflessa 
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degli oggetti che circondano il vivente. In organi iniziali 
ed incompiuti, non vi ha dubbio, gli oggetti che pas- 
sano nelle vicinanze loro, devono produrre gli effetti di 
di oscuramento più o meno forte della luce diffusa o di- 
retta dal sole; simile in questo a quello che avviene per 
molti ciechi, che non hanno distrutta la retina, ma depe- 
riti i mezzi rifrangenti. 

Ma queste condizioni elementari della visione vengono 
a pocò a poco ad accrescersi, gli organi diventano ancora 
più sensibili all'azione della luce, e non solo della luce a 
forte intensità, e diretta, ma ancora a quella di minore 
intensità e diffusa o riflessa. La retina che apparisce sin 
dai primordi, si perfeziona, si divide e si suddivide in 
molti elementi morfici, accumula pigmenti in cellule spe- 
ciali, fino a che diviene un vero laboratorio oltico, con 
consumo e integrazione degli elementi, secondo che essi 
hanno subito l'azione della luce. Sono azioni chimiche che 
avvengono sulla retina solto l'influenza luminosa, e in 
queste, tutti gli oggetti che portano una luce, di qualche 
intensità, lasciano un' imagine, un’ imagine reale. 

L'importanza di questo fenomeno si raccoglie da sé, 
senza grande difficoltà. Già anco nello stato della visione, 
quando non vi sono imagini sulla retina, ma semplici 
oscuramenti intermittenti pel passaggio degli oggetti da- 
vanti agli organi, comincia ad apparire il fenomeno della 
percezione, più che quando vi è assoluta mancanza di 
organi visivi; già, dico, quegli oscuramenti istantanei di 
luce, e il ritorno allo stato primitivo, cominciano ad es- 
sere oggetto di esperienza al vivente che li sopporta; vi 
ha, cioé, in tal caso un primitivo sentore di qualche cosa 
al di là di sé, nell'ambiente in cui l’animale vive. In al- 
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zioni d° esistenza. 

Ma quando vi ha una visione per imagini retiniche, al- 
lora la percettività si sviluppa fino al grado elevato che 
sogligino osservarla nell'uomo e in tutti gli animali forniti 
di organi così completi, come quello umano. 

L'origine e lo sviluppo che abbiamo abbozzato dell’ or- 
gano della visione e della sua funzione, può ripetersi 
presso a poco nelle stesse maniere per gli altri organi 
di senso, con questa differenza però, che tutti gli altri non 
dànno imagini reali degli oggetti circostanti, come l'organo 
della visione. Non pertanto, le impressioni che lasciano 
gli oggetti sugli altri organi sensori, sia per vibrazioni 
aeree o acqualiche, sia per modificazioni di particelle che 
s' insinuano nella mucosa o olfattiva o della lingua, possono 
ancora appellarsi imagini incompiute. 

Nelle eccitazioni tattili vi ha qualche cosa di più delle 
imagini incompiute, e un certo avvicinamento all’ organo 
visivo, ma qui le imagini sono imperfette. Come l'origine 
dell'organo della visione si deve all'azione della luce sulla 
superticie del vivente, ed alla reazione della materia or- 
ganica all'azione luminosa; l'organo del tatto deve la sua 
origine ad una continua serie di contatti, che l'animale 
ha subito nelle sue forme primordiali. Certamente la su- 
perficie esterna dei protisti è sensibile, come abbiamo 
detto pei radiolari, i quali contraggono i loro pseudopodi 
al contalto di un ago, e, come i filamenti, è sensibile tutta 
la superficie del corpo, benchè non vi siano organi. È 
probabile supporre che questa sensibilità di contatto, a 
cui partecipano ancora le prime e più umili serie di me- 
tazoi, benchè non abbiano organi distinti, possa essere 


70 L'ORIGINE DEI FENOMENI PSICHICI. 


sua — ——__———_+—+—€—€@+—& 


sviluppata pel contatto continuo dell'acqua in cui nuotano 
questi esseri. Certo pare che la pelle sia sensibile con 
organi speciali in animali superiori. Fra gli invertebrati 
i tentacoli sono organi che giovano al tatto, -perchè al- 
l'estremità, se non portano occhi, portano organi tattili. 
Ma questa si riferiscono più alla forma attiva dell'organo 
che alla passiva. 

Su questo oggetto vi sono pochi studi e pochissime 03- 
servazioni (1). 

Qualunque sia il modo di origine di siffatto organo, di 
gran valore anch’ esso, e della sua funzione, certo è che 
nell'attività di un organo, gli oggetti ci lasciano delle im- 
pressioni che pcssono ridursi ad immagini, imperfelte però, 
rispetto alle retiniche, le quali sempre, nella serie di espe- 
lienze individuali e della specie, sono util:ssime all’effetto 
della funzione di protezione, a cui sono addetti i sensi ed 
il sistema nervoso. 

In un sistema nervoso, dove vi sonn centri a cui si 
rapportano le impressioni esterne, imagini perfette della 
visione, imagini incompiute del gusto; dell'olfatto, dell’ u- 
dito, e imagini imperfette del talto, tutte insieme pren- 
dono una forma determinata, e si coordinano associandosi 
e conservandosi. Non è qui il luogo di dire che questi 
organi nella loro funzione hanno l'aiuto dei movimenti 
di direzione e di accomodazione, come ho dimostrato al- 
trove (2). 

La percezione è uno sviluppo della sensazione in tutta 
la serie animale, e il fatto si riproduce nell’uumo, quando 
dallo stato di neonato passa ad adulto, come ancora ho 


(1) Vedi in Leipy cit. la sensibiiità dci Rizopodi. 
(2) 7eoria fisiologica della percezione. Cap. VIII. 
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dimostrato (1). In questo caso vi hanno due forme psichiche 
chiaramente distinte, il sentimento, base della funzione 
di protezione, e la rappreseniazione degli oggetti che 
stanno nell’ ambiente, oltre a ciò che riguarda le forze 
naturali che sempre circondano l'essere vivente. 

Colla percezione la funzione di protezione si compie 
meglio e per diverse vie. E qui è uopo annunciare che 
ogni essere vivente animato nella lotta per l'esistenza ha 
due nemici in quelli stessi elementi che sono necessari 
alla sua esistenza: le forze naturali inanimate, o l'am- 
biente inanimato, e l'ambiente animato, cioè gli altri ani- 
mali della stessa e della diversa specie. I pericoli che 
corre in queste due condizioni, sono infiniti, I pericoli che 
derivano dall'ambiente inanimalo, sono tanti quanti i mezzi 
di distruzione che giungono per le forze naturali stesse ; 
quelli che vengono dagli esseri animati, sia della stessa 
specie, che di diversa, non sono minori, forse per alcuni 
esseri sono maggiori, Il pericolo di essere preda di altri 
più forti, più grandi, non è raro, ma è conlinuo; la con- 
correnza che nasce fra quelli della stessa specie, è ca- 
gione anco di pericoli gravi. 

In tutto questo, le specie meglio provvedute di organi 
sono quelle che sopravvivono, che vincono nella lotta 
della vita. Se il dolore e il piacere per l' ambiente inani- 
mato in cerle condizioni basterebbero, non sono affatto 
sufficienti nell’ ambiente animato. Le percezioni aiutano 
gl individui a sfuggire i pericoli imminenti, continui, che 
minacciano l'esistenza. L'unmo è un esempio evidente di 

quel che affermiamo; i vincitori nella lotta per la vita, 


(1) Op. cit. Cap. I. 
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nella concorrenza etnica, nella sociale, sono tutti quelli 
che hanno iutelligenza più svegliata, che sanno prevedere 
i beni ed i mali, che conoscono l'ambiente in cui vivono, 
e sanno adattarsi, e vincono ancora le resislenze che loro 
vengono fatle da ogni parle. 


Questo è il gran principio, il vero principio, per inter- 
pretare i fenomeni psichici; questa l'origine della psiche, 
non più nè meno che l'origine di ogni altra funzione vi- 
lale; essa è una vera funzione biologica, indiscutibilmente, 
perchè si è prodotta nella serie della vita animale, come 
ogni funzione che si riferisce all’ utilità della esistenza 
animata, dell'individuo e della specie. Non è un'ipotesî 
questa, non una tesi a dimostrarsi; vi ha tutta la morfo- 
logia animale dalla monera all'uomo, tutta la storia dei 
tessuti dall’unico protoplasma primitivo che compone un 
rizopode, alla molteplicità dei tessuti così differenziati net 
vertebrati; tutta la fisiologia del sistema nervoso, tutto il 
modo di svolgimento di questo stesso sistema; e infine 
l'uso immediato ed a scopo di difesa, di protezione, di 
utilità individuale e della specie, che si fa delle funzionò 
psichiche, anco le più elevate, nella lotta della vita, tanto 
nell'ambiente inanimato che nell’ animato. 


CAPO QUARTO 


r———— 


LE FORME DEL MOVIMENTO COME FUNZIONI DI PROTEZIONE. 


Nel primo capitolo si è accennato ad un fatto d'importanza 
capitale parlando dei tessuti viventi, nella loro origine e 
nella loro evoluzione, cioè che la sensibilità senza il mo- 
vimento non raggiunge il fine, pel quale ha avuto origine. 
La sensibilità, nelle sue funzioni varie, non è che come 
una sentinella, la quale può annunziare i pericoli vicini 
o lontani che possono occorrere, ma spetta ad altro ele- 
mento, ad altra funzione, l'atto di difesa in modo che 
siasi, perfetto o imperfetto. Il movimento è il vero ese- 
cutore della protezione del vivente; d'onde l'unione delle 
due funzioni che corrisponcono a due proprietà biologiche, 
per una funzione complessa e finale a vantaggio del vi- 
vente, ciò che abbiamo denominato estocinesi. 

Quel che affermo, non ammette alcun dubbio, né suscita 
alcuna obbiezione; qualunque atto difensivo è un movi- 
mento o una serie di movimenti; ma questi vengono pre- 
ceduti dalla funzione della sensibilità, perchè nessun ani:- 
male saprebbe di essere offeso, o in pericolo di esserlo, 
senza che sentisse o avvertisse il pericolo. Le previggenze 
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più delicate di pericoli anco lontani, portan seco una serie 
di movimenti per ovviare a questo pericolo possibile. L'e- 
sperienza individuale di ogni persona trova ciò conforme 
al vero, tanto per sè che per altri, e per gli animali che 
quotidianamente si osservano nelle varie loro azioni. 

Questa unione di senso e di moto, l’estocinesi, per lo 
scopo superiormente notato, si osserva sin dalla forma più 
elementare di un essere vivente, da quegli esseri che 
spesso non si sa definire se sieno animali o piante, dai 
così detti protisli, o protozoi. Benchè questi piccolissimi 
viventi non abbiano ancora tessuti distinti, nè sistema 
nervoso, nè muscolare, e così via, neppure i rudimenti 
di siffatlti tessuti, e sieno solo costituiti di una specie di 
protoplasma amorfo, con o senza nucleo, pure in questi 
si osserva, senza alcun dubbio, l'inizio del senso e del moto, 
che avranno nei metazoi uno sviluppo considerevole. 

Le amebe che emettono i loro pseudopodi, che mutano 
di forma continuamente pel modo di comportarsi nell' e- 
stendere i loro prolungamenti e nel ritrarli, hanno, senza 
dubbio, una sensibilità di contatto, a cui corrispondono 
con movimenti Si può osservare nell'atto della loro nu- 
trizione, come chiudano entro due prolungamenti la loro 
preda, per divorarla, la quale consta non solo di minute 
particelle vegetali, ma anco di viventi, infusori, diatomee, 
ed altri di simil fatta (1). Certamente il contatto di questo 
infusorio o altro per produrre il movimento corrispondente 
alla chiusura dentro due pseudopodi, deve produrre un'ec- 
citazione, che sarà presso a poco analoga ad un'eccila- 
zione sensitiva a cui sùbito corrisponde un movimento. 


(1) Vedi su l'amoeba proteus, presso LEeiDyY, Freshicater Rhizopods 
of North America. Washington 1879, pag. 45, Tav. I, fig. 5. 
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Il fatto è anco più evidente in altri rizopodi osservati 
dallo stesso prof. Leidy nella sua bellissima opera cilata. 
La Hyalosphenia papilio, che ha una conchiglia entro cui 
è riparata, simile a quella di molti rizopodi marini, se è 
disturbala nell'atto che i suoi pseudopodi sono fuori della 
bocca della conchiglia, essa li contrae, se il disturbo è 
subitanco, ritrae tutto il suo corpicino nel fondo della con- 
chiglia (1). La Hyclosphenia tinceta è così irritabile, che 
posta sul vetro del microscopio si ritrae tosto nel fondo 
della conchiglia, formando un corpo sferoide (2). 

Più o meno questi riznpodi si comportano egualmente 
rispetto alla sensibilità ed al movimento. Negli animali 
superiori questa forma di movimento ha il nome di azione 
riflessa, in certi casi, in altra di volontaria. 

Benchè in siffatti viventi primordiali non ci sia sensa- 
zione vera, nè perciò coscienza dell'eccitamento, né del 
movimento che succede, non vi ha alcun dubbio che ab- 
biamo in essi il primo apparire dei fenomeni dell'estoci- 
nesi diretto esclusivrmente alla protezione. Chiamisi pure 
irritabilità la prima, movimento meccanico il secondo, 
essi tutti e due rappresentano la sensibilità e il movi- 
mento degli animali superiori, tanto che si consideri questo 
nella sua forma riflessa che nella volontaria. 

Nel caso primo dell’ Amaeba proteus, il cui movimento 
è preensile, non di fuga, si ha il fatto che non tutti i 
mevimenti e tutta la sensibilità son deputati alla semplice 
difesa, ma ancora agli altri atti di conservazione, come 
la nutrizione e la riproduzione. 

Partendo da questi tipi primordiali senza differenzia- 

(1) Op. cit. pag. 153, Tav. XXI, fig. 5-6. 

(2) Op. cit. pag. 139. Tuv. XX, fig. 11-18. 
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zione di tessuti, nei più umili metazoi accanto ai primì 
elementi nervosi vedonsi nascere gli elementi muscolari, 
anco prima che gli uni e gli altri formino sistemi com- 
plessi e determinati. L'elemento sensibile si sviluppa pa- 
rallelo all'elemento contrattile, il nervo accanto al muscolo, 
come nelle Attinie (1), e nelle Meduse (2). Nei vertebratî 
lo sviluppo rnuscolare ha un valore considerevole, ed it 
numero e la grandezza dei muscoli sono adalti alle varie 
relazioni della vita animale. 

Ma in questi, ove il sistema nervoso è completo, vi ha 
un legame meraviglioso fra muscoli e nervi; cioè oltre 
ai nervi sensori, che sono quelli che apportano le eccita- 
zioni dall'esterno, trovansi paralleli ad essi, i motori, che 
riportano le eccitazioni ai muscoli, i quali perciò si con- 
traggono sotto l'influenza dei primi, ovvero il movimento 
segue alla sensazione e -soddisfa alle sue esigenze. 

Negli animali superiori, incluso l'uomo, vi sono due 
specie di muscoli, gl'involontari, muscoli lisci, o fibro-cel- 
lule, e i volonlari, muscoli striati, meno qualche eccezione, 
chè vi ha qualche muscolo striato che è involontario. 
Tanto gli uni che gli altri sono sotto la diretta influenza 
dei nervi, giovando i primi per la vita di nutrizione, gli 
altri per quella di relazione. 

Che cosa è la vita di relazione, come comunemente sì 
denomina dsi fisiologi? Si comprende da sè, è la vita dî 
comunicazione dell'ambiente esterno coll’individuo vivente, 
sia animato che inanimato, Ora, questa comunicazione col- 
l’ambiente può riescire, in un dato momento utile, in altro, 
dannosa, secondo la natura delle forze che agiscono e la 


(1) O. e R. HERTWI0, Die Actinien ec. cit. pag. 47-<8. 
(2) O. e R. HERTWIG, Der Organismus der Medusen ec. pag. 10-12. 
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loro energia, o che queste forze sieno rappresentate da 
energie fisiche o da altri viventi animati. 

Le prime forme di movimento sono riflesse, in altri 
termini, sono movimenti non preveduti dall’ animale, ma 
che avvengono a sua insaputa per una scarica dell’ ecci- 
tazione nervosa sensitiva sui nervi motori immediatamente, 
© pei siti di comunicazione più immediata. Questo feno- 
meno ricorda il fatto primordiale degli animali indifferen- 
ziati, i protozoi. Allo stimolo risponde sùbito il movimento, 
senza medio; e questo fenomeno deve avvenire anco in 
quelli che hanno le loro cellule mio-epiteliali accanto alle 
neuro-epilteliali, senza sistema nervoso centrale. L'elemento 
sensitivo, connesso interamente al motore, eccitato, riversa 
immediatamente lo stimolo all'elemento motore, donde la 
risposta istantanea, o riflessa. 

Questi movimenti riflessi esprimono realmente il fatto 
da noi sostenuto come principio per la sensibilità e il 
movimento concomitante, cioè della funzione di protezione. 
Essi sono, si può dire, i veri fenomeni di difesa senza 
premeditazione o previsione; trovansi in tutti gli animali 
di qualunque classe c sviluppo, incluso l’uomo, in cui 
persistono solo in cerli stadi di vita, quando le volizioni 
non hanno influenza, o non si sono pienamente svilup- 
pate. 

Raggiungono sempre lo scopo questi movimenti riflessi, 
come i puramente meccanici dei protozoi? Essi lo rag- 
giungono fino ad un certo punto, cioè possono far sfuggire 
i pericoli immediati, 0 per un istante almeno, ma si com- 
prende, a forze superiori e persistenti, quei movimenti 
riflessi, qualche volta, non valgono. 

Ma coll’ evoluvione delle forme della sensibilità, vi ha 
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un'evoluzione parallela delle forme di movimento: nascono 
i movimenti volontari. Altra volta ho descritto nel modo 
seguente il passaggio dell’azione riflessa alla volontaria : 
« Certamente che il primo movimento volontario deve 
nascere, quando l'eccitazione motrice ed il movimento 
muscolare non abbiano una corrispondenza perfelta collo 
stimolo sensitivo doloroso che si tenta evitare. Negli or- 
ganismi semplici e nei complessi una corrispondenza 
completa originaria fra eccitazione afferente ed eccitazione 
efferente, col movimento che ne segue, o è un'azione ri- 
fiessa semplice, e un'azione organizzata per eredità, cioè 
un istinto. Ma, se invece ad uno stimolo doloroso, di qua- 
lunque sorla esso sia, segue uno slimolo all’ azione per 
evitarlo, e l’azione si produce senza conseguire l' effetlo, 
cioè, persistendo lo stimolo doloroso, perchè il movimento 
non era adatto allo scopo; allora un altro movimento è 
istigato allo stesso fine. Si suppone cosciente lo stimolo 
doloroso, cioè costituente uno stato psichico, e seguito il 
movimento, come una forma d'azione riflessa direltarmente 
eccitala, cosciente il risultato negativo dell’azione eccita- 
trice. Il medesimo movimento sarà ripetuto con energia, 
ma l'andata a vuoto del fatto, istiga una nuova eccitazione 
motrice per altra via, che sarà come un tentativo al con- 
seguimento del fine, evitare il dolore. Questo nuovo mo- 
vimento suppone una coscienza, almeno rudimentale, an- 
ticipata dell’effett» che deve seguire. 

« Non v' ha dubbio, fra un movimento e l'altro deve 
esservi un ritardo, una sosta; in questa per quanto sin 
piccola, vi è una rappresentazione anticipata del movimento 
che seguirà, Questa sospensione è il germe dell’ azione 
volontaria, questa sosta costiluisce la differenza più es- 
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senziale fra un’azione riflessa o istintiva ed una voli- 
zione (1). » 

L'adattamento fra cccilazione e movimento non esiste 
fuori delle azioni riflesse; nel caso dei movimenti volon- 
tari è effetto di uno sforzo e dell’ abitudine, poi di condi- 
zioni ereditarie in seguito. 

Quando i movimenti volontari sono divenuti, per abitu- 
dine e uso continuo, perfettamente adatti alle eccitazioni 
sensitive, diventano automatici, vale a dire che non è più 
necessario lo sforzo volontario per la loro esecuzione. 
Essi si seguono e si ripetono senza interruzione con re- 
golarità e secondo la natura e la forza dell’ eccitamento 
o dell'impulso primitivo, 

Ora, nessun dubbio vi ha che ogni movimento volon- 
tario è preceduto da un impulso che è uno stato di sen- 
limento, piacevole o doloroso, sia che questo sentimento 
abbia origine da eccitazioni semplici fisiche o organicho, 
e da derivazioni di queste condizioni organiche composte 
con altre mutazioni psichiche. Quando sembra che sia 
un'idea l'impulso alle volizioni, bisogna riflettere che questa 
è una pura apparenza; l’idea è come lo stimolo ad un 
sentimento che spinge alla volizione. Noi possiamo for- 
mulare questo falto così importante col dire: che ogni 
impulso ai movimenti volontari, 0 è un sentimento o una 
idea che suscita un sentimento, se no, non segue la vo- 
lizione, anzi non vi ha alcuno impulso al movimento 
volontario. 

Sotto questo aspetto non vi ha alcuna discontinuità fra 
i modi di movimento primitivi, meccanici, incoscienti, o 


(1) Elementi di Psicologia, pag. 5536-67. 


f 
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volontari; vi ha la stessa congiunzione fra senso è moto; 
ogni impulso a moto dev'essere sempre quel sentimento 
che ho notato da principio, come primitiva forma psichica 
della sensibilità che esprime il fatto della funzione pro- 
tettrice. Il giuoco è sempre fra sentimento e moto, fra dolore 
e piacere, e mezzo di sfuggire il primo e persistere o 
cercare il secondo, il primo essendo pernicioso all'orga- 
nismo, il secondo utile. Tutti gli sviluppi e tutte le tras- 
formazioni della sensibilità, cogli organi corrispondenti, 
tutte le funzioni più elevate, come i fenomeni della per- 
cezione e dell’ intelligenza, sono nuovi mezzi, nuovi aiuti 
per accrercere la funzione di protezione nei modi più 
ampi e più efficaci ai viventi: il che meravigliosamente 
accade nell’ uomo. ; 


CAPO QUINTO 


LA MEMORIA COME PROPRIETÀ BIOLOGICA 
"E COME FUNZIONE DI PROTEZIONE. 


Le impressioni sensitive sugli organi dei sensi e sugli 
elementi organici animali, atte a produrre i fenomeni della 
sensibilità, o piuttosto a suscitare le reazioni della sensi- 
bilità, donde la manifestazione dei fenomeni, hanno appa- 
rentemente una vita transitoria e brevissima; ma i fatti 
della riproduzione dimostrano evidentemente che la loro 
vita si prolunga, spessissimo per tutta l'esistenza indivi- 
duale e nelle generazioni successive. 

Nei caratteri generali dell'espressione di energia e di 
forza, questo fatto si riduce alla proprietà della materia 
universale, alla conservazione della forza; ma nella ma- 
teria organica prende una forma speciale, mentre nelle 
funzioni più elevate dell’ organismo è una specificazione 
e una differenziazione particolare. 

L'organismo animale in contatto cogli agenti esteriori, 
e quindi per l'azione e la reazione che ne deriva, subisce 
delle modificazioni, molte delle quali hanno una persistenza 
visibile, direi, e sono specialmente quelle riferibili alla 
struttura colla funzione correlativa, che ha un carattere 
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esteriore. Altre modificazioni, invece, non appariscono 
esternamente, e devono essere parimenti modificazionì 
di struttura e di funzione, ma sono o invisibili 0 poco vi- 
sibili in molti casi; altre, infine, devono essere, quando gli 
organi sono bene e perfettamente adatti alle funzioni loro, 
puramente funzionali senza modificazione di struttura. Però 
in questo ultimo caso, sebbene non vi sia alterazione figu- 
rativa della strultura organica, vi sarà certamente in essa 
l'acquisto di una più facile funzionalità per un dato fe- 
nomeno, come la via di più facile trazione, -0 di minima 
resistenza, direi, in parole più intelligibili e comuni, una 
piega dell'organo ad una data funzione più che ad un'altra. 
E questa senza dubbio è una modificazione somatica an- 
ch’essa. Un'idea chiara di quest'ullimo fatto si può avere 
da ciò che si riferisce ai movimenti muscolari. Dapprima 
le contrazioni muscolari di una parte eccitata non cor- 
rispondono perfettamente allo scopo, a poco a poco di- 
vengono adatte, e poi acquistano tale una tendenza a 
certe date contrazioni i muscoli speciali, che difficilmente 
possono compierne altre di natura diversa colla stessa 
prontezza. Veramente in tal caso non può dirsi che vò 
sia una modificazione di struttura, ma solo di attitudine 
alla funzione speciale, e un eccitamento benché piccolo, 
rinnova sùbito la condizione funzionale. 

Cosi io stimo sia il fenomeno della riproduzione delle 
funzioni psichiche, non una modificazione speciale di cel- 
lule o fibre cerebrali, non un'impressione permanente,. 
ma un'impressione di funzionalità all'atto, a cui questi 
elementi sono adatti per la funzione speciale. Questa idea 
io l'ho emessa anche un'altra volta (1). 

(1) &lementi di Psicologia, Libro III, Capo IV. 
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Questo fatto delle cellule e fibre nervose centrali sa- 
rebbe perfettamente simile a quello che avviene negli 
elementi nervosi della retina, e quindi degli altri organi 
sensori esterni; voglio dire che nella retina le impres- 
sioni hanno la vita temporanea, e spariscono per dar 
luogo ad altre, senza che perciò rimanga traccia di esse 
in quella. La sparizione è dovuta, senza dubbio, al ripri- 
stinamento di quegli elementi chimico-vitali che sono con- 
sumati per la funzione. L'organo restituito nel suo primo 
stato non conserva più le impressioni degli oggetti e dei 
colori, che l’hanno eccitato, ma la funzionalità primitiva, 
con maggiore adattamento. 

Il ripristinamento degli organi centrali, dopo una fun- 
zione, non lascia le impressioni, dunque, ma l’adatta- 
mento di essa funzione, e quindi la facilità e di con- 
seguenza la rapidità, del ritorno alla funzione, data la 
corrispondente e analoga eccitazione. Questa plasticità della 
sostanza nervosa è di una importanza grande, perocchéè 
per essa si può dire che noi registriamo le impressioni 
dei sensi, espressione che dice un poco troppo, e da cui 
dipendono tutti gli atti della vita animale. Questa plasti- 
cità si manifesta meglio e in modo meraviglioso in altra 
maniera, cioè gli apparati nervosi centrali possono ma- 
nifestarsi in una speciale funzione psichica, non per una 
eccitazione diretta dei sensi, s'intende sempre in caso di 
riproduzione, ma per eccitamento che derivi da cause 
puramente centrali, iperemia degli organi suddetti, una 
diffusione di altri organi laterali, e per quell’associazione, 
infine, a cui sono pervenute le funzioni centrali e gli or- 
gani stessi. Così che senza una causa diretta esteriore si 
ha una idea o una serie d'idee e di pensieri. Nello svi- 
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luppo delle funzioni psichiche, ove esiste un vero orga- 
nismo fra varie e diverse produzioni dell'attività nervosa, 
avviene poi quell'automatismo che è carattere importante 
di molte altre funzioni animali, e tanto più utile che per 
esso le funzioni, pel loro scopo, si compiono più celera- 
menle e perfettamenle. 

Da ciò risulta che la riproduzione dei fenomeni psichici 
è una funzione della sostanza nervosa, come la produ- 
zione originale. Hering ha mostrato luminosamente questo 
fatto, e principalmente perché la memoria è piuttosto un 
fatto dell’incoscienza che della coscienza. « La sostanza 
nervosa conserva fedelmente la ricordanza delle funzioni 
spesso ripetute; tutti i processi necessari alla costituzione 
della percezione compita, i quali già lentamente e con 
difficoltà si seguivano colla partecipazione continua della 
coscienza, ora si riproducono, ma fugacemente, in modo 
abbreviato e senza quella durata e intensità, per cui 
ciascun singolo anello della catena era spinto sulla soglia 
lella coscienza. Questa catena di processi nervosi inco- 
scienti, a cui va unito un anello accompagnato da per- 
cezione cosciente, si è indicata come una serie di, rap- 
presentazioni incoscienti e induzioni incoscienti, e questo 
viene anco giustificato dalla Psicologia. Però questa molto 
spesso si lascerebbe sfuggire l'anima dalle mani, se non 
si tenesse ferma a questi stati incoscienti. Considerando 
il fatto fisicamente, inconsciente e materiale è la stessa 
cosa (1). » 

Lo stesso Hering dimosra chiaramente che la memoria 


(1) Leber das Gedachiniss als allgemeine Function der organiszir- 
ten Materie. Wien 1876, pag. 9, 11. 
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non è solo proprietà della sostanza nervosa, ma della 
materia organica in generale (1). 

Non bisogna limitare il fenomeno della riproduzione al 
fatto delle funzioni chiare e distinte come forme individuali 
e spiccate di percezioni, d' idee o altro, perchè, in realtà, 
ha una significazione più estesa; anco quando una per- 
cezione è un fatto de n000, per una nuova eccitazione 
sugli organi sensori esterni, avviene una riproduzione di 
una percezione simile, spesso identica, la quale si fonde con 
quella di nuovo prodotta, nella coscienza nostra non se- 
parata, né separabile. Da ciò deriva il così detto rico- 
noscimento. Se la percezione non ha nessuna relazione a 
tutte le altre sperimentate altre volte, nessun riconosci- 
mento avviene; se, invece, ha degli elémenti simili e quindì 
diversi, ritroviamo, in modo chiaro e senza fusione, la 
somiglianza e la differenza. 

Questo riconoscimento può avverarsi, generalmente, in 
due modi, cinè : come una percezione di un dato oggettr, 
per es., senza che vi sia, si può dire, un atto nuovo psi- 
chico che l'accerti e lo provi, sarà come un identico atto 
ad altro anteriormente sperimentato ; o pure come una 
percezione che si confronta per un nuovo atto psichico, 
cosi che, in tal caso, vi ha un nuovo processo e perciò 
più lungo. Chiamerei il primo riconoscimento spontaneo, 
Il secondo rifiessu; tutti e due portano alla stessa cono- 
scenza, ma derivano da condizioni diverse, L'uno deriva 
dal semplice fatto che il primo atto è identico al secondo 
nel risultato; l’altro contiene somiglianze, ma ancora dif- 
ferenze, che sono avvertite, e danno luogo alla riflessione. 


(1) È utile leggere tutto il discorso deal’ HeRINU citato, che è chia- 
roinente dimostrativo. 


26 L'ORIGINE DEI FENOMENI PSICHICI. 


Ma può anco accadere che l'atto sia identico come nel 
primo caso, ma non richiami le stesse condizioni psico-or- 
ganiche della prima volta; allora o apparisce come nuovo 
completamente, o somiglia al secondo caso descritto. Or, 
qualunque sia la maniera e la condizione in cui avviene 
il riconoscimento, il valore degli atti psichici risiede 
principalmente in questo fenomeno; che se ogni percezione 
si presentasse come nuova, sarebbe come abolita la fun- 
zione psichica, o avrebbe un valore minimo, non essendo 
corrispettiva allo scopo generale biologico della prolezione 
a cui presiede. 

A questa condizione, dunque, può compiere il suo ufficio 
la psiche, pel quale si è prodotta e sviluppata, cioè che 
le varie sue forme funzionali si possano riprodurre, il 
che nel vocabolo noto e usato, si suol denominare memoria. 
Ma a sua volta questo fenomeno non si produce che ad 
un'altra condizione, per una ripetizione degli atti funzio- 
nali; il che nel significato psicologico costituisce 1° espe- 
rienza individuale, nel significato organico, o fisialogico, 
dà la speciale impronta ad un dato atto 0 funzione degli 
elementi organici, sostanza nervosa, che n'è il vero 
substratum del fenomeno. 

Ciò per gli esseri animati che hanno il tessuto nervoso 
più o meno ampiamente sviluppato. Negheremo la proprietà 
‘ della riproduzione a quelli che ancora non sono forniti di 
sostanza nervosa ? Ammesso ;l falto generale che la ri- 
produzione sia una funzione della materia organica, non 
si può negare a quei piccoli esseri nei quali abbiamo già 
scorto l'apparire della funzione difensiva o la psichica. Se 
nella riproduzione per generazione, anco elementare e 
primitiva come trovasi, vi ha già il segno della riprodu- 








LA MEMORIA COME PROPRIETA' BIOLOGICA. 87 
zione delle forme organiche, visibili chiaramente in quelle 
microscopiche conchiglie dei riznpodi, è evidente che nella 
sostanza senza differenza di tessuti e di forme figurate, 
vi sia la riproduzione funzionale anco per le primitive e 
più elementari manifestazioni difensive della psiche. Il 
modo di vivere, di nutrirsi, di sentire le irritazioni e di 
contrarsi, secondo la forza dell’ irritazione e del disturbo, 
prova chiaramente che in quel grumetto di sarcode, in 
quella impercettibile particella di materia albuminosa, vi 
sì trova la proprietà generale della materia organica, e 
quindi anco la funzione di riproduzione. 

Qual è, in poche parole, il valore della memoria come 
funzione di protezione? Il suo valore si chiarisce da sò, 
quando già si sa che l’esperienza è semplice effetto dei 
fenomeni riprodotti, senza di che ogni percezione, benchè 
ripetuta mille volte, sarebbe sempre come un fatto nuovo, 
e nessuna esperienza potrebbe stabilirsi su un fenomeno 
fugace e senza traccia, e che sempre apparirebbe nuovo. 
L'animale sarebbe esposto ai pericoli, come la prima volta, 
come al primo atto della vita psichica. Per contro, per 
la proprietà riproduttiva, pel riconoscimento avvenuto in 
quelle forme dianzi descritte, si stabilisce una relazione 
fra percezioni, sentimenti, oggetti esteriori, e azioni esterne 
che influiscono sull'organismo in vari modi, si stabilisce 
la previggenza, e si evita il pericolo futuro, coi modi più 
o meno adatti, prossimi o remoti. Si fonda così l'esperienza 
individuale, e si possono riconoscere i propri nemici o i 
pericoli che possono occorrere per diverse vie. 

E siccome le funzioni psichiche, che come vedremo a suo 
luogo, assumuno fini più e$lesi, e aiutano in varie guise la 
vila di nutrizione e così ancora giovano per la vita della 
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discendenza o della specie, avviene che la memoria acqui- 
sta parimenti un valore più esteso e più universale per 
tutti gli atti della vita animale, sia di relazione che di 
nutrizione e riproduzione. Quando descriverò e classifi- 
cherò i fatti psichici per la vita animale, sebbene non 
dica esplicitamente, ché non trovo necessario, implicherò 
la funzione della riproduzione, perchè senza di essa sa- 
rebbe impossibile che si producano quelle serie di fatti 
per la difesa e per la conservazione, come sarebbe im- 
possibile l'esistenza animata (1). 

Qui trovo necessario solamente di mostrare che tutti 
gli animali siano provveduti della memoria, non diversa 
da quella umana, come forse non tutti ammelterebbero ; 
c poichè è chiaro per gli animali superiori coi quali noi 
trattiamo tutto di, mammiferi, uccelli, e ciascuno se ne 
accorge molto facilmente, io mostrerò solo qualche fatto 
che si riferisce ad alcuni invertebrati piuttosto, sui quali 
potrebbe cader dubbio, non essendo sotto l'osservazione 
comune; e mi limito agli imenotteri, sui quali esistono le 
belle esperienze del Lubbock. 

Huber, il rinomato osservatore delle formiche, aveva 
parlato del riconoscimento delle formiche fra loro, e perciò 
del trattamento che esse fanno alle estranee; altri natu- 
ralisti, fra cui Kirby e Spence, Newpcrt, avevano ripetulo 
le affermazioni di Huber; ma Lubbock volle istituire nu- 
merose esperienze e sotto diverse condizioni per verificare 
il fatto, E non vi ha dubbio che il riconoscimento che può 
avere una formica di un’ altra che appartiene allo stesso 
nido, e di una che sia estranea, implica il fatto della me- 


(1) Vedi Cap. IX e seg. 
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moria. Qualunque sia il mezzo di comunicazione, la sen- 
sazione speciale che possa dare occasione al riconosci- 
mento, rinnova realmente un atto, uno stato psichico giù 
sperimentato, e apporta il riconoscimento; vi ha, cioè, quì 
la percezione di somiglianza e di differenza, che deriva 
fra una percezione passata ed una presente, e apporta 
per risultato il riconoscimento o no di un dato oggetto. 
Ciò non ho bisogno di dimostrarlo con più chiarezza, 

Ogni volta che Lubbock introduceva formiche estranee 
in un nido, esse venivano uccise (4); ma per vedere se 
quelle dello stesso nido riconoscessero alcune tratte dal 
proprio nido, divise un nido in due, e dopo qualche tempo 
introdusse in uno di essi alcuni individui dell'altro; questì 
erano considerati come se fossero della stessa famiglia. 
È sorprendente di avere una volta trovato che il ricono- 
scimento avvenne anco dopo l'intervallo di circa due anni. 

Esperimentò con formiche della stessa specie ma di nidi 
originariamente diversi; ciò fece ‘col Lasius Slacus. « Io 
posi in mezzo a loro una formica della stessa specie du 
un nido dei dintorni; le altre non l'assalirono, ma, al con- 
trario, la pulirono, benchè per l'altenzione che essa suscitò 
e le numerose comunicazioni che si fecero le une colle 
altre, io fossi convinto che esse riconoscessero che quella 
era estranea a loro. » 

Né a ciò solamenle si arrestò labile esperimentatore, 
rimosse da un nido le larve di formiche e le rimise giunte 
a maturità, cioè giovani formiche. « Questi sperimenti sem- 
brano di provare che le formiche rimosse da un nido allo 
slato di larva, se vengono introdolle nello stesso nido deà 


(1) Ho ripetuto anch'io questa esperienza. 
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loro parenti, sono riconosciute e trattate come amiche. 
Nondimeno il riconoscimento non sembra essere stato 
completo. In alcuni casi le formiche erano certamente 
assalite, benchè solo da una o due, nè ferocemente, e so- 
lamente per poco (1). » 

Romanes scrive: « È di un grande interesse di far no- 
tare che la natura di questa memoria degl’insetli apparisce 
di essere, per quanto si svolge, precisamente identica a 
quella della memoria in generale. Così, un fatto nuovo 
s'imprime nella loro memoria per ripetizione, e l'impres- 
sione è soggetta a disparire per un decorso di tempo. 
Maggiore evidenza su queste due forme della mermoria 
degl' insetti sarà mostrata quando tratteremo dell’ intelli- 
genza delle api; ma frattanto basta di riferire il fatto che 
sugli esperimenti delle formiche, Sir John Lubbock tro- 
vava necessario d'insegnare agl'insetti per una ripetizione 
di molte lezioni la loro via verso l'alimento, se questa 
via era lunga e nuova (2). » 

In tutto ciò è anco importante di avvertire che il nu- 
mero delle formiche che compongono una comunità, non 
@ piccolo; Lubbock calcola che le grandi comunità della 
Formica pratensis sieno composta da 400,000 a 500,000 
individui (3), e Mac Cook descrive una città di formiche, 
ant town, negli Alleghany dell'America del nord, la quale 
è abitata dalla Formica crsecloides. Essa consiste da 1, 600 
2 1,700 nidi, che s’innalzano in coni da due a cinque 
piedi. Vi si trovano comunicazioni sotterranee, e gli abi- 


(1) Cfr. LuBBocK, Ants, bees, and tcasps. London 1883. 6. ediz. 
Cup. VI, pag. 119-152, Appendice B. 

(2) Animal Intelligence. London 1833. 3. ediz. pag. 39. 

(5) Loco citato. 
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tanti vivono nelle più amichevoli relazioni, così che se un 
nido si guasta, viene riparato dalle forze unite di tutti (1). 
Se calcoliamo come media di ciascuno nido a 200,000 il 
numero degl’individui che lo compongono, numero molto 
inferiore al vero, avremo che tutti insieme questi nidi 
darebbero da 350,000, 000, a 400,000, 000 individui che si 
sanno riconoscere; e ciò è molto sorprendente! 

Lubbock crede di concludere dai suoi esperimenti che 
« il riconoscimento delle formiche non è personale o in- 
dividuale ; che la loro armonia non è dovuta al fatto che 
ciascuna formica conosce individualmente ogni membro 
della comunità (2). » Ciò non mi pare però una spiega- 
zione, ed è meglio concludere con Romanes che finora il 
modo di questo riconoscimento è interamente incompren- 
sibile (3). 

Riguardo alle api, Lubbock scrive: « Generalmente è 
stato stabilito non solo che le api in un alveare si cono- 
scono tutte l'una l'altra, ma ancora che esse immediata- 
mente riconoscono e assalgono qualche intrusa da altro 
alveare. È possibile che le api di un alveare particolare 
abbiano un particolare odore. Così Langstroth nel suo 
trattato interessante sulle api da miele, dice : » « Membri 
di diverse colonie sembra che riconoscano i loro compagni 
d'alveare pel senso di odore, » « ed io credo che se le 
colonie fossero spruzzate con sciroppo odoroso potrebbero 
generalmente mescolarsi con cerlezza.» È certo, intanto, 
come dagli esperimenti dello stesso Lubbock risulta, che 
le api imparano la via a ritrovare il cibo che loro si pre- 

(1) Presso ROMANES, Op. cit., pag. 44. 


(2) Op. cit., pag. 152. 
(3) Op. cit., pag. 43. 
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para, come quella per la quale ritornano all’ alveare (1). 
Ciò solo per sé dipende dalla ricognizione del luogo che 
frequentano, 

Ciò si può dire parimenti delle vespe (2). 

Senza uscire dalla classe degli insetti, il valore della 
memoria pel fatto della nutrizione, della difesa individuale, 
o del nido, è incontrastabile. Questi esseri animali non 
potrebbero riconoscere i loro nemici, nè i loro amici, il 
nido, il luogo di riparo, il sito donde traggono l'alimento, 
sieno fiori o foglie, o altro, se non fossero forniti della 
memoria e colle stesse leggi che i psicologi riconoscono 
nelle funzioni psichiche umane. 

La memoria, quindi, dovrà riguardarsi, non come un 
fenomeno a sé, distinto, ma come una continuazione delle 
funzioni psichiche originali, come, p. es., della percezione; 
l'una e l'altra in realtà costituiscono un fenomeno, che 
deriva dall'impressionabilità della sostanza nervosa, e che 
ha per funzione la difesa e la protezione nel senso esteso. 
della parola. 

Ciò sarò reso più evidente in seguito. 


(1) LuBBOCK, Op. cit., pag. 281 e tutto il Cap. X. — Cfr. RomanEs, 
op cit, pag. 151-155. 

(2) Cfr. LuBBOCK, op. cit., Chap. XI. — Vedi il caso di una vespa 
addomesticata, Podlistes gallica, pag. 315-6. — RomManESs, op. cit., 
loc. cit. 
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Noi ignoriamo quando apparisce la prirna alba della 
coscienza nella vita animale; qual'è, in altre parole, il 
primo animaluncolo, che ancora non ha un sistema ner- 
voso centrale, che abbia la coscienza rudimentale della 
sua vita di relazione. Ed è difficile, se non impossibile, a 
scoprirlo questo animale, perchè, come si è veduto, nella 
vita di relazione dei piccolissimi protisti si ha il fatto 
dell'azione e reazione degli eccitamenti, come se essi fos- 
sero in piena coscienza del fatto. Noi siamo costretti a 
negar loro il fatto della coscienza per una ragione, direi, 
negativa, cioè, perchè essi non sono provveduti di un 
organo centrale a cui si possano riferire tutli gli eccita- 
menti esterni derivati dall'ambiente. Se invece dovessimo 
giudicare dall'’apparenza dei fatti, come volgarmente si 
giudica, si dovrebbe affermare che in siffalti esseri viventi 
elementari vi sia la coscienza degli eccitamenti e dei mo- 
vimenti. Ma siccome siamo scientificamente indotti a cre. 
dere che là dove trovasi un organo centrale di riflessione 
e di coordinazione, colà vi può essere la coscienza dei 
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fenomeni, non ne ammeltiamo alcuna in organismi desti- 
tuiti di tessuto nervoso e senza altri organi differenziati. 

Non ve ne sarà neppure, dunque, in quei metazoi che: 
hanno gli elementi nervosi sparsi, senza coordinazione 
centrale? — Non sono lontano dall'ammettere che nel- 
l'apparizione degli elementi nervosi che hanno la funzione 
di protezione, apparisca l'alba della coscienza. Questa co- 
scienza rudimentale non andrà al di là di ciò che abbiamo: 
delto sentimento, senza forme rappresentative che possano 
accompagnare il sentimento stesso; perchè quelle appar- 
tengono ad una vita psichica più elevala, con organismo: 
più sviluppato e più complesso. 

Ma grado grado che gli elementi nervosi si fanno più 
numerusi e più complessi, che si uniscono in masse cen- 
trali, in gangli fra loro connessi, finchè si costituisce una 
massa centrale cerebrale e una spinale, coi numerosi 
apparati esteriori, o periferici; la coscienza diviene più 
chiara e più determinata, dalle forme di sentimento, pia- 
cere o dolore, alle forme rappresentative degli oggetti 
che circondano e sono in relazione più o meno immediata: 
cogli esseri viventi. 

In siffalto caso, noi possiamo seguire l'evoluzione mor- 
fologica e funzionale degli organi sensori, per compren- 
dere come apparisce e si determina la funzione psichica 
e con essa la coscienza. Colà dove gli organi sensori sono: 
rudimentali, vi dovrà essere anco una coscienza rudimen-. 
tale dell'impressione luminosa, perché in tal caso non vi 
ha più una impressione diffusa, senza alcuna differenza 
sulle parti animali, come sopra tutta la superficie dell'or- 
ganismo, ma invece ve ne ha una determinata in parti 
differenziate; e allora la funzione integrata in qualche: 
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maniera deve essere o cominciare ad apparir nota al 
senziente. La coscienza, o notorietà, della funzione dev'es- 
sere aumentata, quando gli organi sono più differenziati, 
e quindi Ie impressioni più definite. 

Qual ufficio abbiano gli organi della sensibilità e del 
movimento, abbiamo detto precedentemente, cioè quello 
della protezione, nè più nè meno. Ora, quello che si è 
detlo rispetto agli organi ed alla loro funzione, si può dire 
della coscienza di questa funzione. Qui ppssiamo formu- 
lare una legge analoga a quella della sensibilità: quanto 
più chiari dioengono pel vivente i fatti che derivano dalla 
relazione fra lui e le condizioni di esistenza, tanto mag- 
giormente possibile diviene la protezione. 

Questa legge si può considerare sotto due aspetti, nella 
evoluzione della sensibilità e degli organi corrispondenti 
nel regno animale, e nelle forme degli individui e delle 
specie indipendentemente della relazione alle altre specie 
più elevate o più basse nella serie evolutiva. 

Questo secondo non è meno importante del primo, per- . 
ché in ciascuna specie animale non solo si eleva e si 
rende complessa la strultura della psiche, ma anco si- 
multaneamente quella della nutrizione; e un organismo 
più complesso e più sviluppato negli organi della vita 
vegetativa ha bisogno di una protezione più complessa e 
di mezzi protettivi più determinati e più chiari. Sotto que- 
sto aspetto si può affermare che la funzione di protezione 
sta alla funzione di nutrizione in corrispondenza perfetta ; 
e il valore reciproco di ciascuna è determinato general- 
mente dall'ufficio loro che, nei diversi gradi di sviluppo, 
non è deficiente, ma è sufficiente all'esistenza di una data 
specie. In parole più chiare e più intelligibili si può dire, 
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che la funzione protettiva dei coleottori, p. e., è corrispon- 
dente alla loro funzione nutritriva, e non se ne esige una 
più sviluppata per quel grado ove questi animali si tro- 
vano. Le funzioni di nutrizione dei vertebrali superiori 
richiedono invece per la loro complessità, una funzione 
psichica più sviluppata. Bisogna, però, avvertire, che se 
solamente queste due funzioni vi fossero nella vita ani- 
inale, senza altre secondarie e senza complicazioni di 
nuove relazioni, noi avremmo la legge costantemente os- 
servata ; ma oltre all'ambiente fisico, vi è l’animato, oltre 
la schietta nutrizione, vi è la riproduzione, e da qui 
nuove forme e nuovi mezzi della funzione protettrice. 

Se la coscienza cresce e diventa più chiara nello svi- 
luppo della sensibilità, e quindi nell'evoluzione del sistema 
nervoso, senza grande sforzo si comprende subito che la 
legge enunciata non si distingue da quella della sensibi- 
lilà medesima. 

La coscienza, come credo di aver dimostrato (41), non è 
che la rivelazione dei fenomeni psichici, o delle mutazioni 
che avvengono nel senziente in un dato momento e in 
date condizioni della vita, quando le forze esteriori della 
natura, o gli altri viventi, agiscono su di esso. Se queste 
mutazioni sono poco avvertite 0 poco note, il mezzo di 
evitarle, quando sono perniciose, di farle persistere, quando 
sono favorevoli, o di ricercarle, è molto incerto e difficile, 
anzi può mancare. Per contro, se queste mutazioni “sono 
chiaramente rappresentate al vivente, non solo havvi il 
mezzo, almeno più pronto e più facile, per evitarle o se- 


(1) Sulla natura dei fenomeni psichici. Firenze 1380. (In Archivio 
per l’Antropologia); Teoria fisiologica della percezione. Milano 1831. 
Cap. XVII. 
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condarle, essendo presenti ed insistenti, ma ancora la 
possibilità di prevederle: ciò che offre un modo più espli- 
cato di protezione. Nella coscienza chiara e definita dei 
fenomeni, piaceri e dolori, colla rappresentazione sincrona 
delle cause esterne che apportano siffatti sentimenti, i 
pericoli si evitano più facilmente, che non con una co- 
scienza adombrata e con una rappresentazione iniziale e 
imperfetta. Solo mercè di questa coscienza avviene la 
coordinazione di sentimento e di imagini (percezioni), e 
quindi parimenti, colla memoria, la previsione del bene 
e del male alla sola rappresentazione lontana, presente o 
rinnovata, di ciò che può apportare piacere o dolore. 

Questa affermazione non è un'ipotesi, ma un fatto chiaro 
ed evidente in tutta la vita degli esseri animali. 

Perché gl’ insetti d'ogni classe non si fanno avvicinare? 
Dalle imagini visive prevedono il pericolo e fuggono. Per- 
ché gli uccelli ci comportano alla stessa guisa? E si noti 
che gli uccelli che alla prima volta han veduto l’ uomo, 
non hanno avuto paura e non sono fuggiti, lasciandosi 
prendere, mentre quelli che ormai sanno quanto egli sia 
pericoloso per loro, lo fuggono. Qualunque animale che 
abbia sensi, atti a prevedere il pericolo in cui esso può 
incorrere, adopera i mezzi di difesa, di cui principale e 
universale è la fuga. Ciò per le relazioni coll’ ambiente 
animato; ma anco per le influenze fisiche gli animali ado- 
perano la difesa e in varie guise, quando sanno preve- 
derle (1). 

Se per l'uomo i mezzi di difesa sono grandemente nu- 
merosi, ciò si deve alla chiara e definita coscienza delle 


(1) Vedi sotto Cap- IX e seg. 
SERGI. 7 
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mutazioni che in lui sì producono nel corso della vita. 
L'uomo civile, e quindi più illuminato, che ha conoscenza 
dlelle cause esterne che possono influire sul suo organismo 
c danneggiarlo, ha aumentati di gran lunga i mezzi di 
difendersi e di guarentirsi da queste influenze, da qua- 
lunque sorgente pervengano, Ciò sarà reso più chiaro e 
dimostrato luminosamente (41). Qui é utile vedere fin dove 
si estende la coscienza delle mutazioni fra le innumere- 
voli che si succedono nell'organismo in piena funzione. 

Com'è noto si suol fare una divisione netta fra feno- 
meni psichici e fenomeni fisiologici; per quel che si è 
detto qui, in diversi luoghi, non crediamo buona questa 
assoluta separazione, poiché classifichiamo fra le funzioni 
fisiologiche anco i fatti psichici. Sarebbe accetlabile, anco 
dlal nostro punto di vista, la divisione in funzioni di re- 
lazione e funzioni di nutrizione. 

Sensibilità e movimento vanno compresi fra le prime; 
fra le seconde entrano tutte le funzioni di circolazione, 
secrezione, escrezione, digestione, e così via. Chi è ad- 
dentro nella maniera di funzionare di siffatti organi di 
nutrizione, conosce bene che importanza hanno anco nella 
manifestazione psichica, indipendentemente del suo signi- 
ficato, come sa quanta influenza hanno le funzioni psi- 
chiche su quelle, Una separazione assoluta non esiste, la 
circolazione sanguigna, la secrezione glandulare, la di- 
gestione, si attivano e si arrestano sotto l'influenza deì 
fatti psichici; e viceversa questi sotto l'influenza di quelle 
sono resi più chiari, più pronti, o più oscuri, o vengono 
disturbati in altro modo. 


(1) Vedi sotto Cap. XII e scg. 
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Questa relazione non è, però, secondo noi, una semplice 
influenza, ma una vera connessione, derivata dalle con- 
dizioni biologiche primitive, e poi svolta dalla natura ca- 
ratteristica dei fenomeni psichici, già mostrata, cioè dal 
significato totale che hanno come fenomeni di protezione. 
La connessione completa fra una classe di funzioni e 
l'altra è manifestata da ciò, che l'una e l'altra sono feno- 
meni vitali, fenomeni di conservazione sotto un doppio 
aspetto, come finora sono stati considerati, vale a dire di 
protezione propriamente delta, e di conservazione per nu- 
trizione. È impossibile perciò separare gli uni dagli altri, 
se hanno un solo scopo. 

Se poi li consideriamo rispetto alla coscienza, ricordo 
quello che altra volta ho detto a proposito (1). E non vi 
ha dubbio alcuno che noi abbiamo coscienza non solo 
delle mutazioni che in noi accadono per influenza delle 
forze esterne, luce, calore, e così via, ma ancora delle 
funzioni di nutrizione, della circolazione sanguigna, della 
digestione, della secrezione glandulare od altra, special- 
mente nell’alterazione di siffatté funzioni, accelerazione o 
ritardo, nei casì patologici in modo principale. Spesso in 
quest’ ultimo caso, si manifestano sotto la forma dolorosa 
in diverse gradi ed in diverse guise, disturbi non ben di- 
stinguibili o determinabili, ma localizzati bene. 

La coscienza e la conoscenza di siffatli fenomeni rende 
facile la protezione, e quindi possibilmente la conserva- 
zione del vivente. Nè esige dimostrazione quel che affer- 
ino; ché solo in tal modo noi possiamo avere conoscenza 
delle nostre malattie o locali o costituzionali, o del di- 


(1) Elementi di Psicologia Messina 1879. Cap. 2.° 


) 
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sturbo parziale e temporaneo delle funzioni vitali, per 
pensare possibilmente ai rimedi. 

. La conoscenza di questi fatti non deriva direttamente 
dagli organi di nutrizione. Nello stesso luogo, sopra no- 
tato, altra volta ho creduto di vedere che ogni complesso 
di fenomeni vitali ha un centro di produzione, come il 
fegato, lo stomaco, il cervello, ma rispetto alla notorietà 
di questi fenomeni ho affermato, ed anco ora l’ affermo, 
che questi centri di produzione non sono sede di coscienza 
delle proprie funzioni, eccetto che il cervello. E quindi si 
può stabilire con certezza che i centri delle funzioni di 
nutrizione non hanno in sè la sede della coscienza; ed 
invece la coscienza di esse si ha per intermedio dei nervi 
che vanno al cervello ed alla midolla spinale. Dunque la 
coscienza di queste funzioni si ha per connessione con 
quelli di relazione. 

I centri psichici, sede dei fenomeni coscienti, non, solo 
sono mezzi di protezione per la relazione all’ ambiente 
esteriore, per contalto diretto ed immediato colle forze 
naturali, ma ancora perchè possono rendere avvertite le 
altre funzioni vitali che direttamente riguardano la con- 
servazione dell'organismo. In tal guisa la funzione pro- 
tettrice degli organi psichici si spiega in modo completo 
e universale, facendo avvertire le mutazioni che accadono 
nel vivente, utili e dannose, da qualunque parte perven- 
gano, o direttamente dall'esterno, o dalle interne funzioni 
vitali di nutrizione. 

Si può obbiettare che quando le funzioni di nutrizione 
si compiono nello stato veramente fisiologico, in gran 
parte non vengono avvertite, ma anzi passano completa- 
mente inosservate. Ora ciò è perfettamente analogo a 


LA COSCIENZA COME MEZZO DI PROTEZIONE. 101 





quello che accade alle funzioni psichiche provocate da 
agenti esteriori, come la temperatura, la luce, e cose si- 
mili. Vi ha un ambiente freddo o caldo, a cui non pos- 
siamo adaltarci, date quali sono le condizioni organiche 
nostre; ed allora abbiamo sensazioni dolorose. Ma se ci 
troviamo in ambiente con un grado di temperatura che 
si adatta alla nostra, noi non avvertiamo nulla di molesto, 
null'altro che si accorga come una sensazione. La causa 
. di questo fatto l' ho rinvenuto altrove, e qui sarebbe fuor 
di proposito parlarne (1). 

Senza tener conto degli altri animali, se volessimo solo 
occuparci dell'uomo nei vari periodi di civiltà, e di co- 
gnizioni che direttamente lo riguardano, vedremmo con- 
fermata la legge enunciata sul valore della coscienza in 
modo mirabilissimo, estendendo il suo significato alla co- 
noscenza più estesa dell'organismo, anche nel modo scien- 
tifico. E così la protezione e i suoi modi, hanno la loro 
evoluzione e i vari mezzi di manifestarsi. 


(1) Vedasi ciò che ho detto sulla sensazione ad eccitazione con- 
tinua e ad eccitazione intermittente, nella Psicologia cit. Cap. 4.° 


pag. 12 e seg- 





CAPO SETTIMO 


LA PSICHE E LA VITA, 


Si ha l'abitudine scientifica, anco pei meno pregiudicati 
sulla questione, di considerare come due falti distinti, che 
costituiscono un dualismo, la vita e la psiche; cioè l' in- 
sieme delle manifestazioni organiche che si riferiscono 
alla nutrizione ed alla riproduzione, e l'insieme delle fun- 
zioni di relazione, che si riferiscono alla vita mentale. È 
un’ abitudine inveterata, che ha avuta la sua origine fin 
dall’ aurora delle prime ricerche scientifiche, quando il 
fisiologo e il naturalista non credevano aver diritto di 
entrare nel luogo sacro e misterioso dei fenomeni psichici, 
che eglino riguardavano come un diritto esclusivo del fi- 
losofo che contempla le cose intangibili e invisibili e le 
sopraterrene. E questo ci leneva tanto, e vi ha ancora 
chi ci pretende, che riservava a sé solo lo studio di questi 
fenomeni senza organi e senza tempo, poggiati sull’ im- 
materialità e sulla estemporaneità dell'anima. 

Possono oggi lu psiche e la vita considerarsi staccate 
e come due cose diverse? — Dopo tutto quello che pre- 
cede, è inutile insistere, poichè la psiche, per noi, è 
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una delle funzioni della vita. Solo può sorgere il problema, 
se la psiche, come l'insieme dei fenomeni, apparisca 
coll'apparire della vita. 

Spencer, coll’acume e la profondità che distinguono la 
sua mente, trova fra la vita e la psiche, o meglio fra la 
vita fisica e la psichica, come egli vuole chiamarla, questa 
differenza, che la prima consiste in mutamenti successivi 
e simultanei, la seconda solo in mutamenti successivi. Da 
ciò viene la conseguenza che la vita fisica precede la 
psichica, la quale da quella si svolge posteriormente. 

Senza entrare qui in una questione complicata abba- 
stanza, cioè se realmente la vita psichica consista sola - 
mente nei mutamenti successivi, e non mai nei simultanei, 
io dico, che per una manifestazione psichica di carattero 
abbastanza determinato e preciso, ciò può ammettersi. 
Là dove trovasi un sistema nervoso con guagli almeno 
ove non è possibile una ‘massa cerebrale, questo apparire 
del fenomeno e delle varie mutazioni può costituire la 
differenza fra la vita psichica e la fisica. Ma il problema 
è più largo, quando si domanda se la vita psichica co- 
mincia là ove si trovano nervi, oppure non ha origine 
anco anteriormente alla formazione dei nervi si centrali 
che periferici. 

Questo problema si riduce al problema generale per 
ogni funzione vitale: prima dell’ apparizione dei tessuti 
distinti e differenziati trovansi le funzioni vitali? — Dalle 
ricerche anteriori che abbiamo fatto, risulta che le fun- 
zioni più importanti, primordiali, che giovano alla con- 
servazione dell’ individuo ce della specie, sono compiute 
anco da viventi che si trovano ancora allo stato indiffe- 
renziato nei loro elementi anatomici. Le monere, amebe 
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d'ogni specie, rizopodi, radiolari, che constano di un sar- 
code uniforme, si nutriscono, cacciano fuori gli avanzi 
della nutrizione, e si moltiplicano, benché nel modo più 
semplice. Tutto l'organismo elementare prende parte al 
fenomeno della nutrizione, che è un assorbimento imme- 
dinto di sostanze, le quali non possono subire i processi 
di una digestione complicata. Anco la moltiplicazione per 
generazione è semplicissima, una partizione dell'individuo 
parente in due, forma primitiva di propagazione animale. 
Benché, dunque, non esistano una bocca, un esofago, uno 
stomaco colle sue glandole, nè tubi chiliferi, nè vene, né 
arterie, nè altri organi utili alla digestione, il fenomeno 
avviene, e l’animale si conserva e cresce. 

Ciò vale anco pel movimento. Abbiamo veduto che l°'a- 
nimale estende i suoi pseudopodi in varie direzioni, che 
abbraccia con essi le sostanze alimentari, prende e strozza 
altri animaluncoli, di cui si nutre. Si è parimenti detto 
che esso può fare dei movimenti translatori per reptazione, 
lenti, ma utili alla sua esistenza, perché con essi può 
raggiungere gli alimenti per ingoiarili. 

I ciliati, i flagellati e.simili, con questi filamenti e pro- 
cessi speciali, che possono considerarsi come organi pri- 
mitivi,-sono in grado di compiere movimenti utili alla loro 
esistenza. ; 

Se ciò si può dire della vita come nutrizione e ripro- 
duzione, si potrà dire parimente della vita come prote- 
zione, come funzione psichica? — Certamente, se noi per 
funzione psichica vogliamo intendere quella complessa, 
compiuta per processi e centri nervosi, è impossibile di 
trovare il minimo indizio negli esseri elementari, indif- 
ferenziati e omogenei nella struttura. Ma se intendiamo 
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la forma elementare della funzione di protezione, analo- 
gamente alla forma elementare della nutrizione, noi la 
troviamo egualmente all'origine della vita. 

E precedentemente l'abbiamo notato, l'animale elemen- 
tare, i protisti, è sensibile ad alcuni eccitamentli, special- 
mente meccanici, Le amebe' ritirano i loro pseudopodi 
nella massa centrale, quelle che hanno una conchiglia, si 
ritirano nel fondo di essa, e secondo la gravità del di- 
sturbo si rimescolano completamente in essa, per ricom- 
parire quando tutto intorno a loro sembra quieto. Sieno 
puramente meccanici, senza coscienza, questi fatti, importa 
nulla, anzi importa molto, chè mostrano come la vita 
psichica comincia dalla fisica, la coscienza dalla pura 
forma meccanica, come una sua evoluzione. E questi fe- 
nomeni sono di protezione, e non han nulla di comune 
colla nutrizione e di riproduzione, sono quindi psichici 
nel senso largo ed esteso del significato. 

Per me questo è il fatto più importante e più fonda- 
mentale della vita. Questi fenomeni di protezione non si 
scompagnano giammai dai nutritivi, e sono compiuti, come 
questi ultimi, nelle medesime condizioni, cioè senza organi, 
senza lessuti distinti, ma da tutta la massa vivente nel 
suo insieme, e nel modo più chiaro e più evidente. 

La psiche e la vita, quindi, in questo stadio primitivo, 
come in quelli più sviluppati, non sono due cose, due at- 
tività distinte e diverse, ma sono come una funzione ri- 
spetto al complesso delle funzioni, come la nutrizione e 
la riproduzione rispetto alla vita. La psiche è una fun- 
zione della vita, nulla più, nulla meno. Ed è in quest'alba 
della vita che il fatto si manifesta nella sua vera signi- 
ficazione, e nel suo vero valore. Nutrizione e protezione 
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sono due fenomeni paralleli, che appariscono nello stesso 
momento nella primitiva forma animale; e l'una e l'altra 
hanno per fine la conservazione individuale, e poi anco 
della specie. Qui la psiche è senza organi, come la dige- 
stione senza stomaco e intestini, 

La vita psichica, quindi, per noi, comincia parallela- 
mente alla vita di nutrizione, o alla vita fisica, per ado- 
perare le parole di Spencer. S' intende che in essa non 
ammettiamo la coscienza del fenomeno, la quale è un fatto 
dello sviluppo e dell'aumento della vita psichica, una sua 
manifestazione più elevata e più complessa con mezzi e 
organi distinti e complicali. 

Qual'è il fatto principale della vita, se non la corri- 
spondenza fra l'interno, individuo vivente, e l'esterno 
ambiente? — Ed appunto in questo fatto principale noi 
‘ vediamo che nel vivente più elementare, nell’alba della 
vita, questa corrispondenza coll’ esterno è dimostrata in 
due semplici modi, colla nutrizione e colla protezione, 
anzi, se si vuole, meccanicamente è molto più visibile 
colla protezinne. La vita sarebbe impossibile senza l'una 
o l'altra delle due funzioni, ed ecco perchè sono le prime 
ad apparire, e sono compiute’ indifferentemente da tutto 
il vivente nella omogeneità del tessuto, 

Nessun dualismo di forme, nessun dualismo di altività ; 
ogni funzione è per la vita, complesso sintetico dei fe- 
nomeni. 

Ma se ciò è così omogeneo d'origine, questa omogeneità 
si differenzia, questa unità si moltiplica coll'evoluzione delle 
forme viventi, si scinde in molte strutture e in tante altre 
funzioni corrispondenti alle strutture. Abbiamo veduto 
come nella serie animale e nell’ embriogenia, coll’ evolu- 
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zione comincia la formazione dei tessuti distinti e speciali 
a ciascuna funzione, e spesso una funzione complessa ha 
più tessuti e più organi. La nutrizione per prodursi, negli 
animali superiori, ha una serie di organi mollo distinti e 
molto complicati, dalla bocca agli intestini, e poi il sistema 
vascolare, anch'esso molteplice, e di secrezione, che sono 
parti dell'unica funzione nutriliva. Questa allora non si 
funge più da tutto il vivente, ma da tessuti distinti e spe- 
ciali a questo ufficio e che non funzionano per altro uf- 
ficio o destinazione. 

Quel che si dice della nutrizione, vale per la protezione. 
Qui abbiamo veduto nascere, colla evoluzione animale, 
organi distinti e complessi, o tessuti speciali, cioè gli or- 
gani dei sensi e il tessuto nervoso, sensibile alle influenze 
delle energie esteriori, che compie perfettamente le fun- 
zioni di questa corrispondenza fra l'esterno e l'interno, 
quella della vita. Ma in questa differenziazione di tessuli 
non vi ha separazione o isolamento dell’ uno dall’ altro. 
La connessione primordiale della vita, come un intero, e 
della psiche, come una sua funzione, e in altre parole, 
delle diverse funzioni della vita, coi caratteri distinti, di 
nutrizione e di protezione, è chiara abbastanza nel tessuto 
nervoso che non solo presiede ai puri fenomeni di pro- 
tezione, o psichici, ma ancora a tutti gli altri. Da qui la 
relazione della sensibilità e della coscienza colle altre fun- 
zioni vitali, superioramente mostrata. 

Il sistema nervoso presiede alla nutrizione, alla circo- 
lazione, alla secrezione, all'escrezione come alla sensibi- 
lità specifica, ai movimenti, ed a tutte le manifestazioni 
mentali. L'unità primordiale non è scissa che in apparenza; 
in realtà si conserva completamente, perchè i fenomeni 


LA PSICHE E LA VITA. 109 


della sensibilità sono intimamente uniti a quelli di nutri- 
zione e di riproduzione, e così uniti che è noto a molti 
come ogni disturbo nutritizio si riflette nelle manifesta- 
zioni psichiche e viceversa. 

Ciò si mostra in altri modi. Coll’ esplicarsi della vita, 
coll'evoluzione delle forme, vi ha, come diceva, la molti- 
plicazione di strutture e di funzioni, quindi una compli- 
cazione di corrispondenza colle condizioni esterne della 
vita. La protezione del vivente diventa tanto più difficile, 
quanto maggiore è il numero delle relazioni che esso ha 
colle forze esteriori della natura, e delle dipendenze del- 
l'ambiente, e quanto più sono complicati i suoi organi. 
Gli organi protettori, crescono perciò in corrispondenza del 
moltiplicarsi degli organi di nutrizione e dsi modi di ri- 
produzione. Il solo procacciarsi gli alimenti dipende dagli 
organi dei sensi, e dalla coordinazione delle rappresenta- 
zioni e della memoria. Un animale starebbe nell’immobilità 
assoluta, se non avesse gli stimoli della fame, che è un 
sentimento speciale, e se questi stimoli non fossero coor- 
dinati alla rappresentazione passata degli alimenti, dei 
movimenti fatti per carpirli, del sentimento piacevole di 
soddisfazione nel cibarsi. 

Ma io non voglio terminare questo breve capitolo senza 
riferire le parole di un naturalista inglese che conosce 
profondamente la vita animale in tutte le forme e in tutte 
le gradazioni, e quindi sa apprezzare il valore dei due © 
ordini di funzioni di cui finora ho parlato. L'illustre Car- 
penter in un libro già da un pezzo pubblicato e diventalo 
raro, scrive: « L'intero nisus dell’esistenza vegetativa 
consiste nell'attività degli organi di nutrizione e di ripro- 
duzione; ma, d'altro lato il nisus della vita animale tende 
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verso l'evoluzione della facoltà di senso e di moto spon- 
taneo, o, nella sua più elevata manifestazione, a quella 
dell' intelligenza e del volere, Gl' istrumenti di questa fa- 
coltà, pertanto, sono in primo luogo sviluppali, e in se- 
guito sostenuti, dagli apparecchi organici (1), coi quali 
sono connessi; mentre, viceversa, essi divengono utili in 
servigio di questi: così che, in quelle forme di esistenza 
animale, nella quale vi ha la più grande differenziazione 
di organi, esiste nel tempo stesso la più intima relazione 
di mutua dipendenza nelle loro azioni; ed ogni cosa tende 
a rendere il prodotto intero di ciascun alto generativo 
un singolo individuo, nel senso più stretto del termine, 
chè nessuna moltiplicazione per la suddivisione di questo 
prodotto può aver luogo (salvo chè come mostruosità), 
ina l'intero individuo si svolge in una congerie di organi 
differenti e relazione reciproca (2). » 


(1) Cioè: organi di nutrizione. 
(-) Principles of Comparatice Physiology. 4* Edit. London 185, 
pag. 37. 


CAPO OTTAVO 


1 FENOMENI PSICHICI COME FUNZIONI DELL'ORGANISMO, 


Solamente il titolo di questo capo farà volgere gli occhi 
ad alcuni, i quali, pur ammettendo che la fisiologia dei 
nervi sia indispensabile alla produzione dei fatti psichici, 
trovano assurdo, antiscientifico l’affermare che essi sieno 
funzioni dell'organismo animale, come ogni altra funzione 
vitale. 

Singolare poi è l'arte logica di costoro, i quali vanno 
scegliendo i luoghi o poco chiari, o dubbi, o i punti de- 
boli, che si trovano nei libri dei sommi maestri della 
scienza di osservazione e di esperienza, per farne un 
propugnacolo contro la dottrina che noi sosteniamo, E 
non mancano neppure quelli, i quali non avendo letto un 
libro riputato, e solo per averne saputo una frase a volo, 
per una rivista, o per una citazione, attribuiscono all’au- 
tore dottrine e pensieri da lui non accettati. Ciò, del resto, 
è un mezzo di sostenere le proprie opinioni, molto me- 
schino, perchè anco l'autorità vale sino ad un certo punto 
a sostenere cerle tesi; l'autorità vera e inconcussa é 
quella dei fatti. 
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La dottrina che la psiche sia una funzione dell'organi- 
smo, è sostenuta da Vulpian, Schiff, Luys, Moleschott, 
Herzen, Mandsley, Vogt, Ch. Bastian, Huxley, Haeckel, 
Hering, Exner, Moreau de Tours, Morselli, Canestrini, 
Vignoli, e da molti altri italiani e stranieri, si nel campo 
della psicologia normale, che nella’ patologica, ed anco 
da G. Lewes, poco letto, e male interpretato da qualche 
filosofo. Exner afferma che, poichè non è provato esserci 
una forza immateriale che produce le mutazioni materiali 
nel corpo vivente, è necessario ammettere le basi mate- 
riali delle funzioni psichiche, fino almeno che si provi 
l'esistenza dell'anima. « E tocca ai sostenitori della teoria 
dell'anima di dimostrare la sua esistenza, non agli avver- 
sari di dimostrarne l'inesistenza (1) ». — Lewes, esponendo 
il significato delle due dottrine, quella del dualismo, o 
quella del monismo, e le obbiezioni fatte a questa, dice: 
« Benché io per molti anni abbia accettato l'ipotesi del 
mounismo, ho sempre riconosciuto il bisogno di una ri- 
sposta adeguata a tali obbiezioni (2) »; e si accinge a 
darla. — Poco più lontano scrive che « un processo men- 
tale è solo un altro aspetto del processo fisico, — e questa 
ipotesi noi troviamo che sia la più probabile (3) ». Altrove 
comballe e ripetutamente coloro che vogliono fare due 
realtà della vita e della psiche, mentre l’una e l'altra 
sono solo due espressioni generalizzate dei fenomeni. 


(1) Physiologie der Grosshirnrinde, pag. 190-91. (In Handbuch der 
Physiologie di HERMANN. Vol. 2°, Leipzig 1879). 

(2) 7he Physical basis of Mind. London 1877, pag. 337-38 e seguenti 
« Although for many yeurs I have accepted the hypothesis of Mo- 
nism, ecc. » 

(3) Op. cit., pag. 341 e seg. Vedi tutto Cap. II, Probl. III dell’op. stessa. 
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« Lo spirito (Mind) come un soggetto è il concetto logico 
delle qualità aggruppate in una classe; se lo traduciamo 
in un concetto fisiologico, e ricerchiamo l'agente di cui 
tutti i fenomeni sono le azioni, ci troviamo l'organismo (1). » 

E in seguito: « Il luogo della fisiologia è quella delle 
corn:ilizioni organiche di produzione, il luogo della psico- 
logia è quello dei pro/otti (2). » — « Personificare una 
classe come principio interno, vita, e l'altra come prin- 
cipio interno, spirito, e assegnare tutte le operazioni 0s- 
servate non all'organismo, il quale è conosciuto di essere 
in azione, ma a questi principi imaginati, non è quello 
che c' insegna la natura, ma le scuole. Ciò che pensa, 
ragiona, vuole, è l'organismo (3). » 

Potrei moltiplicare queste citazioni per mostrare chia- 
ramente qual è il concetto del Lewes sulla natura della 
vita e della psiche, che in realtà non é diverso da quello 
da noi sostenulo, cioè come funzione, e non altro, del- 
l'organismo; a quale scopo consacra una parte dell'ullimo 
volume, uscito postumo, che costituisce il 2° problema 
col titolo: Mind as a function of the organism; e non 
può essere più esplicito. i 

E finalmente, per citare un altro luogo, egli « dichiara 
ciò che la psicologia implicitamente insegna, cioè, che 
questi due aspetti cosi differenti, l'ubbiettivo ed il subbiet- 
tivo, sono solo le due facce di una e medesima realtà. 
Ed.è indifferente il dire che una sensazione è un processo 


(1) 7he study of Psychology. London 1879 (Problems of Life and 
Mind), pag. ii, 13. 

(2) Op. cit, pag. 13, 11, 24, 25. 

(3) Problems of Life and Mind. III, Ser. pag. 6-7 e tutta l' intro- 
duzinne. Vol. ultimo, 1879. 


SLnor. 8 
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nervoso, o un processo mentale; un mutamento moleco- 
lare nel sistema nervoso, o un mutamento nel sentire (1). » 


(1) 7he phys. basis of Mind, pag. 403. Ho voluto trattenermi un 
poco sul simpatico ed illustre inglese, morto da poco, perchè ho 
dovuto vedere che il prof. SiciLiaNI, citando una frase, tratta da lui 
chi sa dove, vorrebbe attribuirgli le sue opinioni, e metterlo ac- 
canto a quegli altri che egli aggruppa a suo favore (Rinnocamenti» 
e filosofa internazionale. Discorso d'apertura, ecc. Bologna 1883. 
pag. XLIII). II LewEs accettando il monismo e la teoria fisiologica 
della psiche, non accetta, l'ipotesi della forma di movimento ; questa 
sola egli stima materialistica e respinge (7he physical basis of 
Mind, pag. 319. — A questo proposito devo ancora esprimere la mia 
meraviglia sulle asserzioni del SiciLtani, il quale, fra una serie di 
distinzioni scolastiche, confonde due cose distinte fra loro, e po? 
afferma, che « egli non conosce oggi naturalista d'alta rinomanza, 
né filosofo scienziato d'irrecusabile competenza, il quale si professi 
materialista. » (Ivi). E forse che i nomi che abbiamo citati sopra, 
non sono di scienziati valevoli? — Da qualche tempo noi ci accor- 
giamo che egli fa la causa dei filosofi spiritualisti, benchè abbia 
l'apparenza di combatterli; e ciò lo prova la sua dottrina in forma 
equivoca, ma che în realtà si risolve nel dualismo di sostanza, 
materiale e spirituale. Affermando, in semplici parole, la relazione 
fra fisiologia e psicologia, la correlazione, l'equicalenza, la conco- 
mitanza, la rispondenza’ necessaria, l'inseparabilità, ecc. delle due” 
aftticità, che gli stima due realtà, e negandole în effetto, perche 
teme di cader nel materialismo, parola che egli adopera a modo 
suo; (Psicogenia, 3.* ediz. Bologna 1882. 136, 137, 1635-67) qual con- 
clusione ne può trarre, quale dottrina positiva può stabilire, non 
si vede, nè si comprende. Del resto io stimo che egli sia nemico 
poco pericoloso alle dottrine che io sostengo insieme a quella fa- 
lange sopranominata di fisiologi, né temo molto la sua influenza 
contraria, come non temo quella degli spiritualisti dichiarati. Certe 
vie di mezzo sono impossibili e non esprimono nulla, o cadono 
nel non senso. La psicogenia del StciLrani sarebbe un bel conce- 
pimento, se egli non le desse per punto di partenza l’assurdo e il 
non senso colla doppia attività che è una doppia realtà. Il concetto 
della psicogenia è esatto colla psiche come funzione dell'organismo 
e come manifestazione biologica. 
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Huxley dice espressamente che « i nostri pensieri sono 
l’espressione di mutamenti molecolari in quella materia 
della vita che è la sorgente degli altri fenomeni vitali (1). » 

È vero anco che Spencer non è materialista, secondo 
l'espressione di alcuno, ma egli ammette per le manife- 
stazioni mentali la stessa trasformazione che domina fra 
le forze fisiche fra loro. Il che è esplicitamente detto nei 
Primi Principi ($ 71). Ciò è qualche cosa di più dell’am- 
mettere che i fenomeni psichici sieno funzioni dell’ orga- 
nismo, perchè, per pensare che essi sieno trasformazioni 
di forze fisiclie, è necessario che sieno funzioni di un or- 
ganismo di carattere fisico. E benchè Spencer, quando parla 
in modo speciale della natura di siffatli fenomeni, non 
si decida ad una dottrina chiara e netta, noi non possiamo 
fare a meno di vedere nella sua mente la tendenza di 
riunire a tutti i fenomeni fisici, anco i mentali. Quel pa- 
ragrafo egli non l'ha cancellato, nè modificato, anco dopo 
la pubblicazione della Biologia, e della Psicologia (2). 


(1) On the physical Basis of Life. In Lav Sermones, addresses 
and Reviews. London Mcmillan. 

(2) Nella quale, del resto, vi sî trovano queste parole come con- 
clusioni delle obbiezioni e risposte, che secondo l'Autore, si fareb- 
bero spiritualisti e materialisti: « And this brings us to the true con- 
clusion implied throughout the foregoing pages - the conclusion that 
it is one and the same Ultimate Reality which is manifested to 
us subjectively aud objectively. For while the nature of that which 
is manifested under either form proves to be inscrutable, the 
order of its manifestations throughout all mental phenomena proves 
to he the same as the order of its manifestations throughout all 
material fenomena. » Principles of Psychology, 8 273. Vol. I. — La 
questione, dunque, per Spencer cade solo sulla natura della realtà 
ultima, non dei fenomeni; e per di più: è la stessa Ultimate Rea- 
lity che si manifesta subbiettivamente e obbiettivamente, e l'ordine 


. 
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Come è sparito il fantasma del principio della vita, 
quale entità, cosi sparisce ancora quello del principio 
della psiche. La dottrina seria, la correttezza del giudizio 
scientifico, il valore reale dell'esperienza e delle osserva- 
zioni, non possono lasciar dubbio alcuno nello spirito del 
naturalista filosofo sulla verità di questa induzione. Nelle 
menti poco atte alla logica rigorosa, alle induzioni scien- 
tifiche, all'analogia evidente dei fatti naturali, può ancora 
regnare l'equivoco e il dubbio. Nè qui vi ha metafisica o 
metempirica di sorta, perchè non si tenta di spiegare 
sostanze 0 realtà, ma solo di ridurre nel'a loro sfera i 
fenomeni che cadono sotto l'osservazione. Qui il psicologo, 
e il fisiolugo fanno come il fisico ed il chimico, i quali 
studiano, classificano i fenomeni e ne indagano le leggi, 
senza neppure conoscere che cosa sia la materia, o le 
varie materie che compongono i corpi (1). E certi filosofi 
ormai dovrebbero capirle alcune di siffatte verità, per 
finirla col regno dell'equivoco, perchè la scienza va di- 
ritta al suo scopo senza piegare o cedere. 


di manifestazione dei fenomeni mentali è lo stesso di quello dei 
fenomeni materiali. Ciò per noi è molto soddisfacente e pone Spencer 
in un punto più elevato di quello che alcuni vorrebbero collocario. 
Discorriamo forse noi delle natura della realtà ? no, ma dei feno- 
meni. Anco quando diciamo materia, è una parola convenzionale, 
ma l'ordine dei fenomeni per noi tanto che sieno mentali che ma- 
teriali (fisici) hanno una medesima sorgente, e la loro risoluzione 
finale è sotto il nome di materia e forza. 

(1) Cfr. Bastian CH., 7he Brain as an organ of Mind. 3 edit., 
London 1882. Chap. X. spec. pag. 143 e seg, le cui conclusioni, a 
questo riguardo, sono perfettamente d'accordo colle mie. Vedi il 
mio opuscolo: La natura dei fenomeni psichici. Firenze 1880. (In 
Arch. per l’Antropologia, Vol. X). 











I FENOMENI PSICHICI COME FUNZIONI ORGANICHE. 117 





Da tutto l’antecedente esposto nei capitali anteriori, si 
r.leva chiaro il fatto del significato generale che hanno 
i fenomeni psichici, cioè pure funzioni organiche, como 
funzioni della vita. Dal loro primo apparire negli animali 
elernentari, dal modo di sviluppo in ciascuna specie o 
classe, dalla maniera di origine e di specificazione deg'i 
organi, sia nella serie animale, che nella embriogenia 
loro per le classi più elevate in modo speciale; dall'ufficio 
definito e di carattere biologico, come ogni altra funzione 
organica, deriva la convinzione profonda che la psiche è 
una funzione dell'organismo, che serve alla conservazione 
ed alla protezione dell'individuo e della specie, come certe 
altre forme funzionali, nutrizione e riproduzione. Questo 
carattere sarà reso più evidente e più definito nel capo 
seguente, ove saranno mostrati in modo più particolare 
gli uffici della psiche animale. 

Dovremmo occuparci troppo lungamente, e non è qui 
il luogo, se volessimo dimostrare il fatto che le funzioni 
psichiche sono di carattere fisiologico, con tutti i mezzi 
che oggi ha la fisiologia sperimentale e comparata, e la 
patologia cerebrale e di {ulto il sistema nervoso. Non 
diamo, dunque, che un rapidissimo cenno, a modo di 
conclusioni, che saranno come indizio a coloro che vo- 
gliano saperne ampiamente. 


4. I fenomeni psichici si producono per processi ner- 
rosi. Solo una mente pregiudicata può scorgere nei pro- 
cessi fisici del sistema nervoso, al momento di un atto 
psichico, un caso di pura concomittenza, ma nessuna re- 
lazione causale, una relazione fra l'anlecedente e il con- 
seguente incondizionata, come la direbbe Mill. 
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L'avvenimento più semplice di forma e carattere psi- 
chico è un fetto susseguente all'attività dei nervi si periferici 
che centrali. Senza l'eccitazione di un organo esterno 
sensore, e di una data intensità, senza la propagazione 
da questo luogo periferico ai centri cerebrali, ove venga 
messa in attività una quantità della massa nervosa, di 
fibre e di cellule, è impossibile un fatto psichico che siasi, 
anco il più semplice, anco il più elementare, quando, però, 
come ho mostrato antecedentemente, esiste questo sistema 
nervoso così sviluppato, come nei vertebrati in genere. 

Questo processo è generale, è comune in tutti i viventi 
forniti di nervi periferici e centrali. E non vi ha bisogno 
di mostrare qui come dallo sviluppo di questi organi, 
specialmente centrali, dipenda il grado di sviluppo men- 
tale. Ciò ha nei vertebrati tale certezza, che ormai non 
ha più bisogno di dimostrazioni. Solo bisogna avvertire 
che la massa centrale nervosa, inclusa la midolla spinale, 
ha ancora la funzione motrice, e perciò lo sviluppo di 
essa, negli animali inferiori all'uomo, deve in parte rife- 
rirsi a questo ufficio, 

La localizzazione negli organi centrali dimostra da per 
sé sola che la funzione che hanno le parti del cervello, 
è loro propria, come ogni funzione di altri organi aninsàli. 
La molteplicità di siffatti organi nel cervello, non solo di 
fibre e di cellule diverse per struttura e per posizione, 
ma ancora di parti complesse distinte, come i lobi, gli 
strati differenti, i nuclei, i corpi speciali, che entrano nella 
costituzione del cervello; mostra che la varietà di funzioni 
psichiche deriva dalla varietà degli organi, che la com- 
plicazione delle prime ha una relazione diretta coi se- 
condi, relazione, ripeto, come di atlività che si sprigiona 
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dall'organo vivente, come prodotto, direbbe il Lewes, che 
si ha dalle condizioni organiche di produzione. La fisio- 
logia della mente è perfettamente come ogni altra fisio- 
logia, come quella della secrezione, p. e. 

Senza questi organi nominati non vi ha funzione; la 
relazione di successione è incondizionata ; con altre con- 
comitanze, per altre condizioni che non sieno queste, non 
vi ha psiche: è impossibile negarlo. Una relazione paral. 
tela fra fenomeni di processo nerveo che accompagna 
costantemente, sempre, necessariamente, tutti i prodotti 
psichici, non può essere di pura posizione, chè allora 
sarebbe accidentale, e non dovrebbe trovarsi in ogni caso. 
Un'altività psichica, come vogliono alcuni, che si giovasse 
di questi organi per spiegarsi nei fenomeni dati, sarebbe 
come l'anima immateriale supposta dagli spiritualisti, la 
quale avesse i così delli strumenti materiali. Nell'uno e 
nell'altro caso avremmo un fenomeno stranissimo nelle 
funzioni animali, che è il seguente: ammessa l’attività 
psichica distinta da quella organica nervosa, nell’atto di 
una manifestazione psichica, che avrebbe sempre conco- 
mitante l'attività nervea, vi sarebbero due attività spiegate 
nel tempo stesso, ma ne apparirebbe una sola, la psichica, 
e la nervea o organica, dove rimane? che produce? che 
fa? Nulla; e si distrugge? oppure si unisce alla psichica 
per produrre insieme un dato fenomeno? 

E non vi ha via di mezzo, per coloro che ne amano 
una di queste vie mediane, o l'atlività psichica si unisce 
coll'attività nervea a formare un dato fenomeno psichico, 
n l'attività nervosa, se la psichica produce da sé sola il 
fenomeno, si disperde e si distrugge. Nel pritno caso, 
tanto vale ammettere che la funzione nervea è funzione 
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psichica, giacchè concorre alla formazione dei fenomeni, 
che ammelterla come atta a produrli in partibus. Ed è 
strano, infatti, che debbano entrare due altività a formare 
i fenomeni,-quando nelle altre funzioni vitali basta una 
sola, l’organica. Se l'altività psichica da sé è insufficiente 
al suo’ ufficio, è attività nulla. Nel secondo caso ammesso 
nel dilemma, che essa attività psichica fosse la sola pro- 
duttrice dei fenomeni, a che richiamare la nervosa, la 
organica, se va dispersa senza effetto utile? E può dav- 
vero an:lar dispersa ? può sprigionarsi attività da organi 
senza un dato cffeltu? 

Se non vogliono cadere nell’ assurdo, coloro che am- 
mettono un'attività psichica esiraorganica, come l'anima 
degli spiritualisti, è meglio che’ rinunzino al concorso 
degli organi; ma se ne ammettono uno benchè minimo, 
cadono nell'assurdo. I processi nervei dei fatti psichici, 
sono chiare e decise manifestazioni di attività organica, 
e queste manifestazioni, in un momento dato, sono fun- 
zioni. E funzioni di che? se non sono psichiche? Io non 
domando poi dove risiede quell’atlività speciale psichica, 
perchè anco qui l'assurdo è patente. Se risiede negli or- 
gani, come si farebbe a distinguerla della vera attività 
organica ? Ah, deve giacere fuori degli organi o come la 
bella anima immateriale! 

La logica rigorosa, dalle cognizioni acquisite e assicu- 
rate oggi alla scienza fisiologica e biologica, non può per- 
mettere più certi assurdi, che derivano dalla pieghevolezza 
di un sentimento poco fortificato, e da idee poco esatte 
sulla natura delle funzioni organiche. Se vi si trova mo- 
vimento cerebrale in qualunque modo, vi deve essere 
necessariamente manifestazione di forza ; se vi si trova 
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attività cerebrale, e nervea in generale, deve esservi fe- 
nomeno come apparizione, prodotto, forma, sì dica come 
si vuole, di siffatta attività Se queste forme non sono le 
psichiche, se questa manifestazione di forza non è la 
psichica, è un'attività nulla e senza effetto; la sua con- 
comitanza, la sua posizione parallela con altra di natua 
diversa, che sarebbe la psichica per altri, non le dà mag- 
gior valore. È un equivoco che procede da ignoranza 
delle leggi naturali. E ripeto ancora una volta che non 
sapere come una funzione cerebrale diventi psichica, n n 
è, non può essere obbieziore, perchè questa ignoranza 
del modo delle trasformazioni è generale per tutti i fatti 
di forze nalurali, nè per questo si negano le Irasforma- 
zioni stesse. Il regno dei fluidi elettrici e magnetici, come 
quello del principio vitale, è finito; è finito ancora quello 
della psiche, come fluido e come sostanza, malgrado le 
trasformazioni che le fanno subire con espressioni larvate.. 

I processi nervosi, quindi, per sè medesimi sono indizio 
clie la psiche. è funzione dell'organismo. Basta seguirli 
distintamente dal cominciare fino al loro termine, quando 
si compie la funzione, seguendo ancora le condizioni ac- 
cessorie delle fasi differenti, perchè da ciò solo scenda 
nell'animo una convinzione chiara e perfelta. Solo i filo- 
sofi l'hanno guastata questa cognizione naturale spregiu- 
dicala, che ogni studente e cgni altro prenderebbe dalla 
esposizione chiara del prodursi di un fenomeno psichic‘. 

Questa conclusione generale che noi ammettiamo sul 
significato degli organi per la fisiologia mentale, non viene 
infirmata della variabilità delle condizioni diverse in cui 
si trovano tulti gli esseri viventi animati, specialmente 
considerata lu morfologia e la fisiologia degli invertebrati 
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e la loro relazione ai vertebrati. Con un numero di ele- 
menti nervosi più grande, con una organizzazione più 
elevata, molti vertebrati non giungono alla funzionalità ‘ 
psichica di alcuni insetti, per esempio, delle formiche. Le 
forme di evoluzione qui devono procedere, a me pare, 
per altre vie, che per quelle comunemente battute; do- 
vrebbe forse studiarsi a fondo non solo la quantità e la 
struttura degli elementi nervosi, ma anco la qualità, su 
cui finora non sappiamo nulla. Il cervello della formica 
per me è più sorprendente di quell'umano, quando penso 
la quantità infinitesimale di sostanza nervosa che lo com- * 
pone, e la fisiologia meravigliosa che manifesta. 

Da un altro punto di vista, mi pare che in generale si 
studii la psiche considerata nella evoluzione assoluta, e 
spesso per rispetto agli organi per classificarne i vari 
gradi di progresso. Questa maniera di vedere ha un va- 
lore per la dottrina dell'evoluzione in generale; ma non 
mostra la realtà delle fasi evolutive, né la vera evoluzione 
psichica. La psiche ha subito nel corso di evoluzione tutte 
le variazioni e le trasformazioni che sono state utili per 
l'esistenza animale, nè più, nè meno che gli altri organi 
e le altre funzioni animali; quindi essa si deve conside- 
vare relativamente alle condizioni speciali delle classi 
adatte per scelta naturale. Così nella forma dell'evoluzione 
generale si possono scorgere gli adattamenti speciali. 

Ognun vede quanto questo còmpito sia più difficile in 
una psicologia comparativa. 


2, I fenomeni psichici si compiono in un corso di 
tempo. Chi voglia convincersi che i fenomeni psichici si 
producono in un dato tempo, che può essere variabile per 
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gl’individui, può consultare il libro del dott. Buccola (1), 
nel quale sono riferite tutte le esperienze sue e degli altri, 
con ordine e con dottrina. Tanta ricchezza di fatti toglie 
ogni dubbio anco ai più scettici! 

Che significato hanno essi pel caso nostro? — Il più 
semplice ed il più conclusivo: un fenomeno che si mani- 
festa dopo un processo più o meno lungo, è una forma 
di attività che scaturisce dal movimento della materia; il 
tempo impiegato, è il tempo necessario a vincere l'inerzia 
della materia. Queste leggi sono generali e non ammet- 
tono eccezioni, e valgono tanto per la maleria inorganica 
che per l'organica, e nel caso nostro per l'elemento nervoso, 
il quale, nei fenomeni della sensibilità e del movimento, 
non si distingue da ogni altra composizione materiale, 
per l'inerzia che oppone. E guarda illusione dell’ osser- 
vazione interiore! quando si credeva che i fenomeni men- 
tali avessero una velocità incalcolabile, immensurabile, e 
da altri, anzi, si credeva che essi fossero fuori di ogni 
minimo tempo, o estemporanei, oggi si è constatato che 
la loro velocità è molto piccola, piccolissima, appena 


1 | 
circa —— di quella di un raggio luminoso, e 


10,000,000 "16,000,000. 


. 4 1 
della corrente elettrica, e meno di =" 


delle onde sonore. Con questo non dico che i fenomeni 
elettrici e luminosi siano superiori per la loro forma a 
quelli della sensibilità ; dico, però, che gli uni e gli altri 
hanno un medesimo significato, considerandone il pro- 
cesso di propagazione e di velocità, cioè che sono mani- 


del movimento 


(1) La legge del tempo nei fenomeni del pensiero. Saggio di psi- 
cologia sperimentale. Milano, 1883. Bibl. Scient. Inter. — Vedi il mio 
vol. Teoria fisiologica della percezione. Milano, 1881. Cap. XVI. 
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festazioni della materia, secondo date condizioni. Anzi, io 
aggiungo, che i fenomeni psichici, considerati solamente 
sotto questo riguardo, non si distinguono né punto, nè poco 
dai fenomeni fisici. Le variazioni individuali che si trovano, 
sono dipendenti da altre condizioni fisico-chimiche dei 
nervi, che non tutte sono note ancora; in generale il fe- 
nomeno è identico sul modo di propagazione e di evolu- 
zione del processo. 

Se i fenomeni mentali non fossero una manifestazione 
organica, ma di una atlività e di una sostanza speciale, 
quale l'anima immateriale dei filosofi spiritualisti, non vi 
sarebbero processi nervosi, nè tempo di processi; l’'istanta- 
neità sarebbe la legge loro, come avevano aminesso a 
priori i filosofi. Nell'attività organica, qui i fatti sono per- 
fettamente analoghi su ciò che avviene pei processi di 
secrezione, e di digestione, dilatazione e restringimento 
di vasi e così via. Tutto si compie in tempi dali e con 
le stesse variazioni individuali, e ci entra tanto l’ agente 
nervoso che altri tessuti organici. La psicologia speri- 
mentale con quest'altro argomento ci dà ragione ad af- 
fermare sempre più che i fatti psichici sono produzioni 
organiche di caraltere fisiologico. 


3. L'incoscienza nella funzione psichica, in vari stadi, 
prova che questo è un fatto organico con caratteri fisici. 
Altrove (41) ho sostenuto che il carattere del fenomeno 
psichico è la coscienza, e quindi ho denominata questa 


proprietà del fenomeno psichico; però ho ancora (2) 


(1) Sulla natura dei fenomeni psichici. Firenze 1380, pag. 22. — 
Elementi di Psicologia. Libro III, cap. 1.° 
(2) Alementi di Psicologia. Libro III, car. 5.9 
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ammesso che ci siano fenomeni incoscienti riuniti da 
Carpenter setto il nome di cerebrazione incosciente. Il 
significato che attribuisco alla coscienza giustifica la teoria 
che ho sostenuto; la coscienza è considerata da me come 
la rivelazione del fenomeno compiuto, come l'ultima fase 
o l'ultimo processo del fenomeno (1). E siccome è pre- 
cisamente in quest'ultima fase che il fatto psichico cosli- 
tuisce uno stato del senziente, e solo per la coscienza dei 
diversi fatti, può egli avvertire la mutazione di stato, era 
naturale che allo stato cosciente iv attribuissi il carattere 
di essere psichico. Fino a che un fenomeno dato non è 
‘censciente, che è la condizione unica di subbiettività, se- 
condo me, è allo stato fisico. Ho sostenuto, e sostengo an- 
cora, perché l' affermazione è avvalorata dal fatto, che i 
processi del fenomeno psichico sono di carattere fisico; 
quindi ho assimilato i processi tutti, tanto che derivano 
o cominciano dalla periferia, organi esterni dei sensi, che 
«la sole eccitazioni centrali, organi centrali o cerebrali. 

Tulte le eccitazioni che si hanno sugli organi cei sensi 


(14) Dicendo che la coscienza sia una ricelazione del fenomeno 
psichico, non ho inteso di mostrarne la genesi, ma il suo significato; 
la genesi, come tutte, non é possibile cederla, perché è come le 
genesi di vari fenomeni di cui si conosce la natura e il valore, ma 
non il modo di produzione. Ciò, del resto, non implica che debba 
ricorrere all'assurdo o all'ipotesi improbabile delia sostanza spi- 
rituale per spiegarla. Ne darebbe forse qualcuna questa? — 11 Bon- 
VECCHIATO, nel suo lavoro eccellente, / frazionamenti della memo- 
ria, pag. 17, a tosto mi attribuisce una dimostrazione tautologica, 
perché, come ho detto, non ho pensato alla genesi della coscienza; 
lio voluto mostrare come essa sia rivelatrice del processo com- 
piuto nei fenomeni psichici. Accenno a questo per giustificare la 
riproduzione dell'espressione criticata. 
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che traversano i nervi periferici, che entrano pei ineali 
dei diversi organi centrali, sono di carattere fisico, e sono 
incoscienti ; alla coscienza viene l'atto compiuto, cioè il 
fenomeno a processi completi. Ciò è nei casi comuni o 
ordinari della sensazione e della percezione. Ma vi ha 
casi di una interruzione negli stati di coscienza, perciò di 
una laguna che rimane fra alcuni di essi; però fisicamente 
non avviene interruzione nè laguna, così che il risultato 
finale completo del fenomeno stesso vien sù nel campo 
della coscienza. Allora è un caso particolare che io ho 
denominato incoscienza dei processi centrali, il quale, del 
resto, nella sua natura, non è null’affatto differente da ciò 
che ho detto incoscienza dei processi periferici. Quindi 
ho creduto di spiegare il primo caso per le cause seguenti: 
« 1° debolezza d'intensità iniziale ed originaria, e debolezza 
d' intensità della forza induttiva; 2° riproduzione o indu- 
zione deviata; 3° stato attuale della coscienza occupata 
da altre modificazioni; 4° distanza degli elementi rela- 
zionali fra loro, appartenenti gli uni e gli altri a cerchì 
di associazione diversa e distinta, i quali cerchi hanno 
fra loro legami secondari. Queste cause possono trovarsi 
isolatamente in un fenomeno, possono concorrere com- 
posti fra loro (1). » 


(1) Elementi di psicologia, Libro III, Cap. 5.° pag. 416. — Sulla na- 
tura di questo fenomeno cfr. Mili, Philosophie de Hamilton. chap. XV 
pag. 228. — CARPENTER, Mental Physiology, cap. XIII. London 1875. — 
Bastian, The Brain as an organ of Mind. London 1882. III. edit. 
Chap. X. — Lewss, Physical basis of Mind, pag. 353-366. — MAUDSLEvY, 
The Physiology of Mind. London 1876, pag. 16, 17, 45, 95, 242 passim. 
— HERZEN. Il moto psichico e la coscienza. Firenze 1879. Cap. 3°, e 
i miei scritti citati. 
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Vi ha dunque un’incoscienza tanto nel fenomeno più 
elementare che in quello più elevato, tanto nei nervi pe- 
riferici nel corso dello sviluppo del fenomeno, che net 
centrali per quelle cause enumerate. Si direbbe: non è 
sempre il caso del fenomeno psichico questo, tanto che 
esso rimanga nell’incoscienza che apparisca nel campo 
della coscienza? — Forse che per questo muterà di na- 
tura? — Niente affatto; la sola differenza sta in ciò, che 
nell’ incoscienza manca il lato subbiettivo, di cui si fa 
tanto caso dai psicologi, specialmente avversari della no- 
stra teoria, ma la natura e lo sviluppo del fenomeno è lo 
stesso. Se quindi il fatto psichico, tanto che sia compiuto 
nella sua proprietà subbiettiva, colla coscienza, tanto che 
rimanga nell’ incoscienza, ché allora non è avvertito, nè 
rivelato, e come tale è incompiuto, è identico, in tutti i 
suoi elementi di processo, che sono di carattere fisico ; 
donde io aveva affermato che il fenomeno psichico deriva 
da elementi fisici, e così è (1). | 


(1) LewE8 definisce la coscienza come una funzione dell' orga- 
nismo ; « e questa definizione, scrive, troveremo eminentemeute 
utile, perché l’ organismo essendo un meccanismo vitale, e l’ inte- 
grità di questo organismo essendo necessaria per l' integrità della 
funzione, perocché ogni variazione del meccanismo apporterà una 
variazione corrispondente nella funzione, avremo una guida ob- 
biettiva e un mezzo sicuro nella nostra ricerca. » Phys. basis of 
Mind, pag. 354-5. — In seguito scrive: « Ricordiamo che, stretta- 
mente parlundo, coscienza è un termine psicologico non flisiolo- 
gico, ed è solo usato în fisiologia per affermare che essa è l' equi- 
calente subbiettivo di un processo obbiettivo. » — Op. cit. pag. 358. 
= BASTIAN propone di allargare la significazione di Mind ancora 
agli stati incoscienti, perocchè, come anco Mill dice, gli stati or- 
ganici dei nervi, o azioni nercose incoscienti, formano parti inte- 
grali dei processi mentali. Op. cit., pag. 116 e seg. e tutto il Capo X. 
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Due altre maniere per le quali si appalesa il fatto del- 
l' incoscienza rivelatrice della natura fisica delle funzioni 
psichiche, sono i cosi detti f:nomeni di automalismo, e 
quelli della memoria, specialmente della memoria orga- 
nica. Sarebbe impossibile la spiegazione di questi due fatli, 
se non fossero cunsiderali come organici, come modi di 
funzioni dell'organismo, perocchè il primo, l'automatismo, 
piglia le forme dell' azione semplice riflessa, di carattere 
assolutamente fisico, e il secondo rivela una modificazione 
funzionale organica, che rimane come carattere perma- 
nente, e quindi diviene ereditaria. 

I fatti dell'incoscienza, nella totale funzione psichica, 
rivelano in modi diversi, adunque, che tutti gli antece- 
denti dei fenomeni coscienti sono di puùro carattere fisico; 
e la coscienza non essendo che la pura rivelazione del 
fenomeno compiuto, del termine dei processi nervosi, i 
fenomeni suddetti sono funzioni dell'organismo come qua- 
lunque altro. È così chiara ed evidente questa induzione, 
che solo alle menti pregiudicate può lasciar dubbi, o pas- 
sare come inammissibile, e solo a coloro che ignorano 
l' analisi fina e minuta dei processi del fenomeno. Nè a 
noi fanno senso le espressioni di coloro che negano di- 
cendo : non è così, c'è un abisso fra lato ognelttiro e lato 
soggettico. Queste parole, come non provano nulla, non 
distruggono nulla. 


= Cfr. ancora Herina, L'eber das Gedacrhtniss als eine allgemeine 
Function der organisirten Materie. Wien 1876. 2.* ediz. « Fùr die 
phyvsicalischen Betrachtung aber ist unbewusst und matierell das- 
selbe, und die Physiologie des Unbewussten ist keine Philosophie 
des Unbewussten. » Pag. 11. 


= LI 
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4. Colle funzioni psichiche vi ha fenomeni fisico-chi- 
mici concomitanti, e questi sono vari, termici, elettrici, 
chimici, principalmente. 

Schiff prima, poi Lombard di Boston, fecero vari espe- 
simenti sullo stato della temperatura del cervello nella 
produzione dei fenomeni psichici; Hammond e Broca an- 
ch’ essi si sono occupati di ciò. Dagli esperimenti risulta 
che ci ha un aumento di temperatura nel cervello, e che 
questo aumento è diverso secondo la diversa natura dei 
fenomeni. Schiff induce le conclusioni generali seguenti : 

1. Che in un animale che gode dell'integrità dei centri 
nervosi, tutte le impressioni sensibili sono condotte sino 
ai grandi emisferi, e producono colà un’ elevazione di 
temperatura per il solo fatto della loro trasmissione. 

2. Che l'attività psichica, indipendentemente dalle im- 
pressioni sensitive che la provocano, è unita ad una 
produzione di calore nei centri nervosi, calore quantita- 
tivamente superiore a quello che producono le semplici 
impressioni dei sensi (1). 

Le ricerche di Lombard sono più estese e più particolari, 
ed eccone le conclusioni: 

a I due lati della tésta sono raramente eguali in tem- 
peratura, ma l’avanzo di superiorità muta così frequen- 
temente da un lato all'altro che la serie per cento di su- 
periorità per l'altro lato, in un dato numero di osserva- 
zioni, è comparativamente piccola. » — Ciò negli stati di 
inattività. 


(1) Cfr. il riassunto delle esperienze di ScH:FF in HERZEN, De l'e- 
chauffement des centres nerceu® par le fait de leur acticité. In 
Hevue philosophique. Ian. 1877. 


SeRoI. 9 
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Effetti dell'attività intellettuale ed emozionale sulla tem- 
peratura del capo: 
a) Per l'attività intellettuale risulta : 

1. Il lavoro intellettivo produce un aumento di tem- 
peratura in tutte e tre le regioni della testa. 

2. La rapidità ed il grado di questo aumento è diffe- 
rente nelle differenti regioni. 

3. Diverse specie di lavori in una stessa persona pro- 
ducono elevazioni di temperatura diverse l'una dall'altra 
in rapidità e grado. 

4. La specie di lavoro che affelta una regione nel 
massimo grado, affetta tutte e tre le regioni principalmente. 

b) Per l'attività emozionale: 

1. L'attività emozionale di una data specie, produce 
un aumento di temperatura in tutte e tre le regioni, 
questo aumento per lo più è sempre più rapido e di un 
grado maggiore di quello che avviene nell'attività intel- 
letliva. 

2. Minori differenze esistono fra le diverse regioni in 
rapidità e grado di elevazione di temperatura nell'attività 
emozionale che nella intellettiva, ma l'ordine delle regioni 
riguardo al loro grado comparativo di aumento è gene- 
ralmente lo stesso nei due casi (1). 

I fenomeni elettrici nell’ attività cerebrale furono ritro- 
vati da Caton (2), i fenomeni chimici da Byasson (3) per 
residui emessi in escrezioni. 


(1) Experimental Researches on the temperature of the Head. In 
Proceedings of the Royal Society. London 1878, Vol. XXVII, pag. 166 
e seg. e 457 e seg. 4 

(2) Brit. Medic. Journ. Vol. III, 1870, 

(3) Thése inaug. Paris 1869. 
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Da tutto ciò risulta che il prodursi di un fenomeno 
psichico consuma una quantità di elementi organici, come 
ogni allra funzione, e in questo consumo si vedono i re- 
sidui; e che nell'attività organica spiegata dai centri ner- 
vosi, vi hanno le concomitanze di fenomeni elettrici, come 
nelle contrazioni muscolari, e dell’ elevazione di tempe- 
ratura, come in ogni altro organo che entra in attività. 

Herzen ha tentato di provare che nel fatto della coscienza 
dei fenomeni vi ha la disintegrazione degli elementi ner- 
vosi, e che la intensità della coscienza è simultaneamente 
in proporzione diretta coll’ intensità della disintegrazione 
ed in proporzione inversa colle facilità e colle rapidità 
onde il lavoro interno di ogni elemento nervoso si scarica 
sopra un altro elemento, o sensitivo o motore, centrale o 
periferico (4). 

Spencer ammette che la sostanza grigia del cervello è 
soltoposta a mutamenti più rapidi che la sostanza bianca, 
e ne adduce per prova la vascolarità maggiore della priira, 
che si può ritenere come cinque volte superiore alla va- 
scolarità della sostanza bianca, secondo i calcoli di K6dòl- 
liker (2). Ciò prova ancora la grande attività della sostanza 
grigia, specialmente della corticale, del cervello, donde 
l'iperemia e l'elevazione di temperatura dimostrata. Tutto 
l'insieme, infine, prova che la psiche nei suoi modi e ma- 
nifestazioni diverse è funzione dell'organismo. 


5. Patologia del sistema nervoso centrale. Qui è ne- 
cessario che io sia molto più breve; al lettore basterà un 


(1) IZ moto psichico e la coscienza cit. pag. 56 « seg. 
(2) Principles of Psychology. Vol. I, pag. 22. — Cfr. RicueT, Struc- 
ture des circoncolutions cérébrales. Paris 1878, pag. 91-95. 
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accenno, tanto è vasta ormai la clinica delle malattie 
mentali, e tanto numerose sono le osservazioni scientifiche 
su questo oggetto, 

Come i fenomeni mentali dipendono dal cervello prin- 
cipalmente, dipendendo ancora dagli organi dei sensi, e 
come è necessario che quest'organo sia nello stato d' in- 
t:grità, perchè le funzioni sieno normali, così avviene che 
quando esso non abbia le condizioni richieste, le funzioni 
#cquistano un carattere morboso. 

Non descrivo il numero grande di cause organiche dello 
stesso cervello, e di tutto il sistema nervoso, e degli altri 
organi, che possano influire alla patologia cerebrale, dico 
solo che ormai è cosa conosciuta e constatata che i fe- 
nomeni patologici mentali sono dipendenti dalle condizioni 
patologiche somatiche, sia di una parte, d'un elemento 
costitulivo della sostanza cerebrale, che delle membrane 
che l'avvolgono, sia un effetto di denutrizione, atrofia, che 
d'iperemia, sia di lesione parziale o totale di organi spe- 
ciali: i casi sono molto numerosi (1). 

Come ormai è riconosciuto universalmente, la patologia 
deve stabilirsi sulle basi della fisiologia, così per quella 
mentale parimenti. Quindi i due alienisti inglesi, Bucknill 
e Tuke, stabiliscono il seguente canone: « Il principio 
fisiologico sul quale dobbiamo fondare un sistema di pa- 
tologià cerebrale è questo, che lo stato mentale sano è 


(23) Cons. A Manual of psychological Medicine hy I. CR. BuckxiLL 
and D. H. Tuke. London 1874. Vi sono enumerati ed esaminati 63 
casi di atrofia cerebrale in varie forme di malattia, pag. 520-21. Cfr. 
anco CANPENTER, Op. cit. pag. 658 e seg., il quale ammette nel'a 
maggior parte dei casi d' insonnia come causa la denutrizione del 
cervello. 
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dipendente dalla dovuta nutrizione, stimolo e riposo del 
cervello; vale a dire, esso è conservato in uno stato sano 
e regolare per le debite condizioni di usura e di ripara- 
zione della sua sostanza nervosa; e la malattia mentale 
risulta dall’interruzione e dal disturbo di queste condi- 
zioni (1). » Quindi dal lato morfologico-anatomico essi 
stessi dànno quest'altro canone: « Il cervello, come ogni 
aliro organo del corpo, per compiere bene le sue funzioni, 
richiede a condizione Ja perfetta sua organizzazione, e ln 
esenzione da ogni stato patologico. Per conseguenza, l'esi- 
stenza di qualche stato patologico nell'organo della mente 
disturba le funzioni sane, e produce una maggiore o mi- 
nore somma di malattie mentali, cioè la pazzia (2). » 

Scrive Maudsley: « L'assenza di visibili mutazioni fisi- 
che, dove disordini mentali devono essere esistiti nceces- 
sariamente, rende molto sterile un capitolo di anatomiu 
patologica in un libro di patologia mentale. Un paziente 
folle muore, e pertanto l’ esame dopo morte non scopre 
forse la ragione per cui era folle o perché moriva. Ma 
concludere da ciò, che le funzioni mentali non dipendano 
dagli elementi nervosi, o che questi non sieno affetti, quando 
le funzioni sono morbose, è trarre una conclusione fret- 
tolosa e ingiustificata. Presentemente noi non conosciamo 
nulla sulla costituzione intima molecolare dell'elemento 
nervoso e del modo della sua azione funzionale, e non vi 
ha dubbio che mutazioni chimiche e molecolari importanti 
possono aver luogo nell'interno recesso dove i nostri oc- 


(1) Op. cit., pag. 480-7. 

(2) Op. cit., pag. 459. Cfr. tutto il Chap. VI per le lesioni del cer- 
vello. — Cfr. SCHULE, Zandbuch des Geistes-Krankheiten 2.* ediz. 
Leipzig, 18 0. Cap. MI-XIII 
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chi non penetrano (1) ». Donde egli è indotto a riferire 
le mutazioni morbose del cervello a forme: a) non osser- 
‘nabili (ascopie) o intramolecolari, che sono oggetto di 
opinione, non di osservazione; 6) a forme microscopiche, 
tali che sono visibili col microscopio; ec) macroscopiche, 
o visibili ad occhio nudo (2). 

Voglio infine ricordare un'altra coincidenza funzionale 
nelle forme morbose della mente, cioè la durata dei pro- 
cessi psichici, i quali, secondo le numerose e belle ricerche 
sperimentali del Buccola, si allontanano dallo stato nor- 
male di mente sana (3). 

Per noi le inferenze sono chiarissime. La patologia men- 
tale è come la patologia degli altri fenomeni organici, 
scopre un lembo della fisiologia, quando questa diretta- 
mente non può dare le sue dimostrazioni; l'aiuta, e accresce. 
gli argomenti, quando l° una e l’altra sono concordi nel- 
l'analisi e nella natura del fenomeno. È uno stato morboso 
morfologico che apporta una funzione morbosa; la dipen- 
denza fra cervello, sistema nervoso in genere, e funzioni 
mentali è chiara, ma non dipendenza di vicinanza, di pa- 
rallelismo di fatti senza relazione causale. I psichiatri 
ormai non ne hanno alcun dubbio, e solo solto questo 
aspetto e con questa convinzione possono far la clinica e 
la patologia mentale, e di conseguenza la terapeutica e 
la profilassi. Senza questa veduta scientifica la psichiatria 
sarebbe ancora allo stato di embrione, anzi di uovo, che 
non si svilupperebbe mai. Come la scienza della vita è 
progredita dal giorno che fu abolita l'entità vitale, così la 


(1) Yhe Pathology of Mind. London 1>79. Chap. X, pag. 489. 
(2) Op. cit., pag. 491. 
(3) Cfr. La legge del tempo cit. Chap. VII e Memorie speciali. 
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scienza dello spirito si svilupperà meglio e completamente 
«lal giorno che sarà interamente abbandonata l'entità psi- 
chica sotto qualunque forma, manifesta o larvata (1). 

Io dovrei entrare addirittura nei recessi degli organi 
centrali, unendoli ai periferici, per dimostrare in qual 
modo questa serie di organi operi, nella produzione dei 
fatti psichici, semplici e complessi: oggetto serio e diffi- 
cile, e di puro carattere positivo. Ma qui non è il luogo, 
dove solo si doveva richiamar l'attenzione sui segni evi- 
denti che l'anima è funzione dell'organismo (2). 


(1) Io non ho letto il libro del prof. L. FERRI, PsyrRologie de l'As- 
sociation, ma ho letto, invece, un lavoro del BonvEccHIATO, (Fra- 
zionamenti della Memoria, Venezia 1884), dal quale rilevo che c'è 
poco da guadagnare dal }ibro del FERRI leggendolo, e il Bonvec- 
cHIATO ne ha fatto una critica seria e luminosa, moastrandone le 
incoerenze manifeste, fra cui questa, che egli « concede lo stabilirsi 
di una idea fissa per l'eretismo di una cellula cerebrale, dal quale 
viene falsato il rapporto fra l’azione del cervello e la reazione 
dell'anima. Se quindi continua il critico, avremo esempi di idee 
fisse le quali insorgono e si mantengono, senza esser basate su 
errori di percezioni e di memoria, anzi producendo questi secon- 
dariamente, non potremo dire, dietro confessione dello stesso illu- 
stre Autore, che un eretismo di cellule cerebrale può modificar 
primitivamente lo spirito? E che spirito indipendente dalla materia 
sarà questo, che rimanendo identico l’apparato di materiali per 
via organica e nervosa, restando perfetti i modi tutti di estrinse- 
cazione, cangia in sé nei suoi propri e caratteristici processi, per 
un’anomala azione cerebrale? » e così di seg. — Da ciò si rileva 
che i filosofi spiritualisti sono oggi come il pesce fuor dell’ acqua. 
La fisiologia della psiche, è vero, non passa senza influenza su di 
foro, ma non hanno organi per assimilarla. 

(2) Il lettore può consultare dei libri già citati, Lewks, 7Re phy- 
sical Basis of Mind, e Problems of Life and Mind; MaupstEv, Phy- 
siology of Mind, e Pathology of Mind; Bastian, Yhe Brain as an 
organ of Mind; ExNER Physitologie der Grosshirnrinde (Handbuch 
der Physiologie di Hermann, Vol. 2.9). 
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CAPO NONO 


LE FUNZIONI PSICHICHE NELLA SERIE ANIMALE 
E LA LOTTA PER L'ESISTENZA. 


L’importanza ed il valore biologico dei fatti psichici 
8appariscono sopra tutto nella lotta per l' esistenza, tanto 
per l'uomo che per gli altri animali a lui inferiori. Io sono 
tentato di affermare che la maggior parte delle variazioni 
e trasformazioni avvenute nelle specie animali, debba ri- 
ferirsi agli organi di protezione, la cui funzione costituisce 
la psiche; così che l'origine della specie è connessa inti- 
mamente all’ origine ed allo sviluppo delle funzioni psi- 
chiche, nel loro caraltere primordiale e fondamentale, 
cioè come funzioni di protezione. Il fatto reale è, pertanto, 
che ogni classe di organi ha subito, nel corso dell’evolu- 
zione, variazioni e trasformazioni, e potrei dire contem- 
poraneamente, cioè quelli di protezione insieme a quelli 
di nutrizione e riproduzione. 

E la protezione non si limita alla vita individuale, ma 
si estende a quella della specie, sia presa insieme, come 
un tutto formalo, sia che si consideri nei modi di pro- 
pagazione, nella riproduzione e nell'allevamento della 
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discendenza. ]l che implica le relazioni sessuali, le quali, 
per sè sole, basterebbero a dimostrare la significazione 
dei fatti psichici, tanto sono implicate in essi e tanto questi 
sono necessari al successo. Perocchè da un lato vi sono 
funzioni psichiche che precedono e accompagnano l' ac- 
coppiamento, dall'altro, ve ne sono altre che accompagnano 
se non sono esse stesse che costituiscono la relazione 
sessuale, cosi bene e luminosamente illustrata da Darwin. 

Si può chiaramente dimostrare che se gli animali, in- 
cluso l'uomo, si nutrono, e possono procurarsi gli alimenti, 
questo fatto dipende assolutamente da atti psichici, più o 
meno semplici o complessi; se gl'individui si possono 
«lifendere dalle aggressioni di altri della stessa specie o 
di diversa, dalle forze naturali fisiche, ciò dipende in gran 
parte dagli organi psichici; se la discendenza ha luogo, 
e può essere assicurata, devesi a certi atti psichici indi- 
spensabili e più complicati, che apportano all'unione ses- 
suale, e proteggono i nascituri e i nati, fino a che sieno 
capaci a difendersi colle proprie armi, 

Tutte queste serie di atti e di fatti che riguardano l° e- 
sistenza dell'individuo e della specie, costituiscono in 
realtà tutti i fenomeni biologici del regno animale; donde 
si ha che tutte le forme di attività spiegate in essi, sono 
e debbono essere della stessa natura, cioè forma di atti- 
vità vitale. Così che si può anche arguire da questo solo 
concetto che le funzioni psichiche sono una delle forme 
dell'attività vitale, come le altre funzioni animali. La se- 
parazione che se ne vorrebbe fare, dell’ una dalle altre, 
sarebbe uno smembramento dell'unità animale, e della 
unità funzionale d'ogni vivente. La vita senza la psiche 
è come un individuo mutilato, un vertebrato senza il si- 
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slema nervoso, e quindi impossibile alle funzioni, alla vita, 
ché la psiche è una delle funzioni necessarie a tulte le 
altre che si compiono nell'attività organica. 

Noi potremo classificare in cinque ordini i fatti che ri- 
guardano la vita animale nell'individuo e nella specie 
insieme, dai quali dipende l' esistenza e la conservazione 
dell'uno e dell’altra, e in questi cinque ordini di fatti tro- 
veremo come l'attività psichica si connette, s' insinua, si 
fonde con ogni fenomeno biologico, da non potersi sepa- 
rare in nessun modo, anzi da apparire come un suo stru- 
mento principale, alla stessa guisa che morfologicamente 
ogni organo speciale della vita organica ha nervi e vasi, 
senza dei quali non spiegherebbe alcuna attività. 

Solo una differenza troveremo in questi fatti, che la 
funzione psichica alcune volte ritiene la preminenza nel- 
l'azione completa e complessa, altre volle, invece, ha una 
parte secondaria, ma indispensabile; se diciamo secondaria, 
ciò è in considerazione all'organo di immediata utilità al- 
l'individuo vivente, ma questo stesso senza di quella non 
potrebbe spiegare la sua attività, nè essere utile. 

I cinque ordini di fatti sono i seguenti: 

1. Alimentazione, 

2. Difesa individuale, 
3. Relazioni sessuali, 
4. Relazioni parentali, 
5. Relazioni sociali. 

Consideriamo le funzioni psichiche rispetto all' alimen- 
tazione ed alle relazioni sessuali come caratteri secondari 
nel prodursi di ciascuno di questi fatli; mentre nella di- 
fesa individuale e nelle relazioni parentali e sociali, i fatti 
psichici prendono il primo posto e li consideriamo come 
caratteri primari. 
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Ciò è coerente a quello che abbiamo dimostrato sia dal 
principio sull'origine della psiche; essa è una funzione di 
protezione, e perciò in questa essa mostra il suo carat- 
tere primitivo e primario; per le altre funzioni, alimenta - 
zioni e relazioni sessuali, si può dire che giova di sussidio. 

Qualunque sia il posto, però, che la funzione psichica 
nccupa rispetto all'ordine dei fatti, essa ha un valore 
principale, come già ho detto, nella lotta per l° esistenza 
del regno animale; perocchè la vittoria dell’ individuo c 
della specie, in questo fatto universale, dipende dal mi- 
gliore e maggiore sviluppo relativo della psiche, come in 
principio si era stabilito. E come dimostrerò coi fatti, allo 
stesso modo che quegli ordini di fenomeni accrescono di 
composizione e di complessilà, si aumentano parallela- 
mente le forme delle funzioni psichiche per prestare 
nuovi sussidi ai bisogni aumentati. 

Per la nutrizione sono necessari certi organi e certe 
funzioni psichiche che hanno diretta relazione agli organi 
della vita vegetaliva, ma è parimenti necessario il fatt» 
fondamentale del sentimento di piacere e di dolore, e le 
percezioni più o meno chiare, secondo lo sviluppo della 
specie animale. 

Le relazioni sessuali implicano ‘una serie complicatlis- 
sima di fenomeni psichici di tulto genere, e sentimenti e 
percezioni e volizioni. 

Ma nelle relazioni parentali e sociali si svolge una 
forma di sentimento che non esiste nei fatti precedenti, 
l'alltruismo, sotto il nome di amor paterno e di amore so- 
ciale. L'altruismo nella lotta per l'esistenza della specie, 
tanto considerata nella famiglia, ove esiste, o nella ma- 
niera di proteggere la discendenza, quanto nella società, 
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ove ha forme definite più o meno chiare, è come un nuovo 
inezzo, una nuova arma per vincere nella lotta per la 
vita. Per contro l’ egoismo è un’arma:- potentissima nel 
fatto della difesa individuale, ed è un sentimento più ener- 
gico e più generale, direi più assorbente nel regno ani- 
male, perchè è aderente a più ordini di fatti, all’ alimen- 
tazione, alla difesa, alla sessualità. 

Ciò vedremo nella serie animale; ma lo sviluppo maggiore 
dell’ altruismo e la sua influenza efficace nella relazione 
sociale specialmente, potremo vederli nell'uomo meglio 
che nelle specie animali. 

Entriamo pertanto nell'ordine dei fatti dimostrativi, 


I. 


Le funzioni psichiche e l'alimentazione. 


Nell' attività fisiologica degli organi vi ha consumo dei 
tessuti organici; è necessario per questo una ripara- 
zione, perchè l'individuo non deperisca e munia. L'alimento 
è il mezzo di riparare alle perdite continue subite dall’or- 
ganisno. 

Questo è il caso degl’ individui adulti; ben altro è quello 
di coloro che devono giungere a maturità, perocchè qui 
vi ha doppio bisogno dell’ alimento, vale a dire pel con- 
sumo e prr l'accrescimento dell'individuo. Anche per l'a- 
dulto bisognerebbe aggiungere l'usura pel fatto della ge- 
nerazione, che esige un compenso. 

Se ogni animale nasce e cresce ed è in attività, ha 
bisogno necessariamente di nutrirsi; e questo fatto, così 
necessario, è subitp avvertito per mezzo del senso del 
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bisogno della riparazione organica, cioè per la fame e 
per la sete. 

Questo senso è quello che è più intimamente legato ai 
tenomeni di puro caraltere nutritivo, o come anco dicesi, 
vegetalivo. Qui la psiche non solo mostra la connessione, 
ma l’unità primordiale da cui nacque la differenziazione 
di tessuto e di forma funzionale. Questo non è il senso 
della comunicazione col mezzo ambiente, ma l’espressione 
del puro bisogno dell'organismo, il quale si palesa sotto 
una forma funzionale psichica. Nondimeno il risultato è 
lo stesso, identico, come per altra forma psichica, la pro- 
tezione del vivente, E non tarda a manifestarsi la relazione 
esterna per conseguenza dello stimolo della fame e della 
sete, nella nutrizione, che dipende totalmente dall'ambiente 
esteriore. È, difatti, una sostanza che vien da fuori e che 
non esiste nel vivente, la quale, assimilata, ristaura le 
forze e restituisce l'organismo allo stato integro. 

Dove si spiega l'attività psichica rispetto all’ ambiente 
esterno, come uno dei primi fatti che si riferiscono alla 
conservazione ed alla protezione dell'individuo, è nella 
ricerca delle sostanze alimentari, e i modi susseguenti, 
che esigono una serie di atti di ogni natura. Qui è neces- 
sario che entrino in azione tutti i mezzi di comunicazione 
colla natura esteriore, che l'individuo può mettere in opera 
ed a profitto, secondo il suo grado di sviluppo organico 
che possiede. Quindi è facile concepire che tutta la parte 
che implica le funzioni di relazione, dalla struttura più 
elementare alla più complessa, entra in azione. E trovasi 
una conformità perfetta con quella che si è detto fin da 
principio, cioè che la parte esteriore, lo strato esterno, 
ove esiste, degli animali elementari ,, si attiene alle fun- 
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zioni rudimentali di relazione, e perciò di protezione; e 
da essa poi si svolge tutto l'organo complesso negli ani- 
mali superiori, cioè sistema nervoso centrale e periferico 
e organi di sensi, da cui si hanno i fatti psichici più 
complessi e più elevati. Ove non esisle questo strato 
esterno, e l'anirnale è un tutto omogeneo, non vi ha dif- 
ferenziazione, e l’eccitamento partendo dall'esterno sempre 
e portandosi alla periferia, nel modo più elementare è 
sufficiente al compimento della funzione trofica. 

Ho, per altra occasione, accennato al fatto dei protisti, 
amebe, rizopodi, radiolari d'ogni specie, e così via. Perchè 
i pseudopodi d’un’ameba possano chiudere un'alga o un 
infusorio, è necessario che il loro contatto produca un'ir- 
ritazione. Ecco la prima e più elementare delle relazioni 
fra animale e ambiente pel fatto dell' alimentazione; i 
pseudopodi devono considerarsi come tanti organi di senso 
e di moto insieme, preensili, ma temporanei, Potremmo 
quasi con verità affermare, che l' emissione di questi or- 
gani, per cosi dire, rudimentali e transitori, ha l' ufficio 
principale della nutrizione, commisto a quello della loco- 
mozione. In ogni modo è chiaro che le due funzioni, nu- 
trizione e relazione all'esterno, sono connesse fin dall'ap- 
parizione di una forma individua animale. La vita, cioé, 
ha queste due forme di attività come fondamentali, anco 
quando questo vivente elementare è omogeneo nella sua 
struttura e nella sua composizione. 

Sin dal primo apparire l'animale è rapace, come ab- 
biamo veduto dell’Amoeba proteus e simili, e come po- 
tremo dire degli infusori, i quali rispetto alle prime sono 
apparentemente più elevati, per la gran velocità di mo- 
vimento di cui sono forniti, Essi non si contentano d' in- 





114 L'ORIGINE DEI FENOMENI PSICIICI. 

goiare alghe e sostanze vegetali analoghe, ma assalgono 
con violenza anco altri infusori e li divorano. Una volta 
studiando molti di questi al microscopio, vidi due rotiferi 
che assalirono un altro di diversa specie, e che era più 
grande di loro, tirandolo in senso opposto per divorarlo, 
benchè l'assalito si dibattesse con molto forza (1). 

Ma se lasciamo il regno indefinito dei protisti, esseri 
rudimentali, e veniamo ad animali di qualche sviluppo, 
principalinente a quelli che hanno già un sistema nervoso 
e organi sensori più o meno sviluppati, o inegualmente 
sviluppati, quivi troviamo più definiti i fatti della psiche 
in servizio della nutrizione, sempre però nel grado e nel 
tipo di sviluppo di questi animali. 

E come gli organi speciali e, diciamo ancora, primari 
della nutrizione sono già adatti al genere di sosfanze che 
usualmente l'animale ingoia, si gl' interni che gli esterni, 
cosi anco gli organi sussidiari 0 secondari, ma indispen- 
sabili alla nutrizione, sono parimenti adatti a ciò che si 
prende e si ricerca nell'ambiente esteriore. Nella stessa 
specie, come nello stesso individuo, i due organi fonda- 
mentali hanno una corrispondenza completa; così l'esecu- 
zione di certi atti per la nutrizione è in relazione colle 
sensazioni, e cogli organi di sensazione e percezione della 
stessa specie animale. Pertanto è utile ricordare che gli 
argani e le funzioni psichiche non giovano solamente al- 
l'alimentazione, ma ad allre, come abbiamo avvertito e 
sarà meglio dimostrato con fatti, 

Se gli animali si pascono di vegetali e loro prodotti, 
non hanno bisogno di certi mezzi indispensabili a quelli 


(1) Cfr. anche Romanes, Animal Intelligence, 3* ediz. 1883, pag. 18. 
per fatti simili. 
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che si pascono di altri animali, dei zoofaghi o rapaci. 
Benchè gl’ insettivori, specialmente gli uccelli, non si so- 
gliano considerare come rapaci, in realtà sono anco tali, 
come tulti quegli animali che assalgono e distruggono le 
altre specie per loro profitto. Qualunque sia il costume 
alimentare, per qualunque classe, è necessaria una serie 
di atti psichici per raggiungere il fine dell'alimentazione. 

Uno dei fatti ormai reso notissimo, è la relazione che 
passa fra insetti e fiori, a cagione dell’ alimentazione da 
parte degli insetti, per la fecondazione da parte delle 
piante. È ben noto che la fecondazione delle piante av- 
viene in tre modi, o per mezzo del vento che trasporta 
la polvere fecondante sullo stigma, o senza alcun mezzo, 
specialmente nelle piante ermafrodite, o infine per mezzo 
degl’ insetti, che visitando 'i fiori maschili e femminili, vi 
trasportano il polline. Gli insetti vanno a visitare i fiori 
pel nettare, riposto nella parte più recondita del fiore; 
costretti ad internarsi, entrando nella cavità della corolla, 
nel tempo che le antere sono aperte, s' imbrattano del 
polline, principalmente sull’ addome. Sortendo dal fiore 
maschile, e visitando anco i femminili, depongono per 
contatto collo stigma una porzione della polvere su di 
esso; e così avviene la fecondazione. 

In questo fatto di molta importanza per le piante e per 
gl'insetti, si è trovato da Darwin e da altri il fenomeno 
della selezione naturale, colla modificazione nelle forme 
e nei colori dei fiori, che hanno un vantaggio per la fer- 
iilizzazione degl’ insetti. 

Scrive Darwin: 


« I fiori sono fra le più belle produzioni della natura; 
SzRGt, 10 
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ma essi si sono resi cospicui in contrasto colle foglie 
verdi, e perciò nel tempo stesso belli, e cosi da essere 
facilmente osservati dagl' insetti. Io son venuto a questa 
conclusione dal trovare come regola invariabile che, quando 
un fiore è fecondato dal vento, non ha mai una corolla 
colorata gaiamente. Molte piante abitualmente producono 
due specie di fiori: una specie aperta e colorata per at- 
trarre gl’ insetti, l'altra chiusa, incolore, priva di nettare, 
non visitata mai da insetti. Donde possiamo concludere 
cche, se non si fossero sviluppati insetti sulla faccia della 
terra, le nostre piante non avrebbero fiori così belli, ma 
avrebbero prodotto solo poveri fiori, come quelli dell’ a- 
bete, della quercia, delle erbe, spinacce, ecc. che sono fe- 
condati per mezzo del vento (1). » 


La semplice conoscenza di questa relazione fra fiori e 
insetti implica il concetto che gl'insetti debbano essere 
attirati dalla forma, dal colore dei fiori, che conservano 
il nettare, vale a dire che essi abbiano la percezione dei 
colori e delle forme dei fiori. Benchè comunemente non 
cadesse dubbio sulla visione cromalica degl’insetti, erano 
necessari degli esperimenti per provare il loro potere vi. 
sivo e fin dove giunge la loro visione dei colori. 

Lubbock ha fatto questi esperimenti con una precisione 


(1) Origin of species. 63 ediz. 1880, pag. 161. — Cfr. a questo riguardo 
l'opera di GRANT ALLEN, The colour-sense: Its origin und decelop- 
nemt. An Essa! in comparatice Psychology. London 1879. Chap. IX. 
In essa trovasi uno sviluppo di questa ricerca, molto ricca di fatti, 
e l'origine delle piante entomofile. — Cfr. anche DarwiIN, 7he carious 
contricances by which british and foreign Orchids are fertilised 
by insects. 
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e con una destrezza sorprendente sulle api, vespe e for- 
miche di varie specie. Da questi esperimenti risulta che 
le formiche vedono e distinguono i colori spettrali a noi 
visibili, e più di noi vedono l'ultravioletto, non però l'ul- 
trarosso ; che le api distinguono generalmente i colori 
spettrali, non sempre però han distinto fra il verde ed il 
blu; le vespe hanno mostrato un' inferiorità rispetto alle 
api (1). Queste hanno manifestato una preferenza a certi 
colori, ma in modo speciale al blu (2). 

Se gl'imenotteri hanno la facoltà di distinguere i colori, 
perché altre specie d' insetti non debbono averla, special. 
mente quando si vedono visitare i fiori nel modo stesso 
e colla stessa intenzione delle vespe? — Non mettiamo 
dubbio su ciò; solo crediamo che sia possibile una diffe- 
renziazione nel potere discretivo dei colori, senza che 
manchi la facoltà in generale. 

Si rileva poi che gl'insetti hanno spesso una preferenza 
per una specie di fiori e per alcuni colori. Forbes osservò 
molte specie d’ imenotteri, particolarmente del genere 
Bombus; una visitava trenta fiori di Lamium purpureum 
successivamente, passando sopra le altre piante nello 
stesso vivaio, senza alcuna attenzione, fra le quali eranvi 
specie di Conocoloulus, di Rubus, di Solanum. Due altre 
specie di Bombus ed una Pieris rapae, padronezgiavano 
il Lamium, cercandolo nel fitto delle piante, e introdu- 
cendo per forza la proboscide nella corolla avvizzita, 
benchè i fiori di Rubus fossero molto più accessibili, e 


(1) LUBBOCK, Ants, Bees, Wasps. 6* ediz. 1183. Cfr. Chap. VIII, pa- 
gina 182; pag. 291 e seg.; pag. 316 e seg. 
(2) Op. cit., pag. 305 e seg. 
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sembrassero più attraenti, essendo freschi e aperti (1). 
Un fiore della specie Lantana, secondo Fritz Mùller, muta 
di colore negli ultimi tre giorni; nel primo è giallo, nel 
secondo è aranciato, nel terzo porpora, ciò nel tempo della 
maturazione. « Questa pianta, egli scrive, è visitata da 
varie farfalle. Per quanto io ho potuto vedere, il fiore 
porpora non è mai visitato. Alcune specie d'insetti intro- 
ducono la loro proboscide nei fiori gialli e aranciati 
(Danats erippus, Pieris aripa), altri per quel che ho os- 
servato, nei fiori gialli del primo giorno (Heliconius ap- 
seudes, Coloenis julia, Euroma leuce) (2). » 

Pare poi accertato che le piante visitate da insetti cre- 
puscolari e notturni, abbiano i fiori bianchi o giallo pal- 
lidi (3). 

Alcune Orchidee pare abbiano colori ad imitazione di 
insetti, o per attrazione o per difesa, E la forma della 
corolla influisce molto al fatto della fecondazione per l'at- 
trazione degl’ inselti (4). 

Ma non dal solo senso della vista in relazione ai co- 
lori ed alla forma della corolla, gl’insetti hanno il mezzo 
di ricercare e trovare l' alimento, che i fiori nascondono 
in una parte recondita, ma ancora dal senso dell'odorato. 
E certo, come vi ha per le piante entomofile, o fecondate 
per l’ insetti, una funzione cromatica nella bella e splen- 
dida appariscenza dei fiori, deve esservene un'altra che 
sia dell’odore, per la quale certi insetti sono attirati, pro- 


(1) Nature, Nov. 22, 1877. 

(2) Nature, Nov. 29, 1877. 
- (3) GRANT ALLEN. Op. cit., pag. 73. 

(4) GRANT ALLEN. Op. cit., pag. 73, 83-89. — Darwin, Cross and Self- 
Fertilisation of Plants, pag. 87. 
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babilmente a distanza, e prima che i fiori stessi si rive- 
lino alla visione. Il senso dell’ odorato nelle formiche e 
nelle api, è molto acuto; esso è stato accertato dalle 
esperienze del Lubbock (1), ed ha un significato ed un 
ufficio importantissimo, È parimenti accertato per espe- 
rienze di vari il senso dell'olfatto, e anco quello dell'udito, 
nelle farfalle notturne (2). Le Raffiesia, Hydnore, Stapelia 
e molte altre specie di fiori che esalano odori puzzo- 
lenti, hanno la fecondazione da insetti che sogliono nu- 
trirsi di carni putrefatte, venendo ingannati per l' appa- 
renza lurida e l'odore di siffatti fiori (3). 

Ma gl'insetti non solamente sono avidi del nettare dei 
fiori, cercano ancora altri insetti e larve per divorarle; 
sono cioè rapaci e spesso con molta ferocia, specialmente 
nella classe che abbiamo nominato, gl'imenotteri, fra cui 
le vespe d'ogni specie. Com'° è facile il concepire, qui ci 
vuol l'astuzia, l'insidia, la persecuzione, e l’uso delle armi, 
delle quali ogni specie può disporre nella lotta; mentre 
nel primo caso il fatto è meno complesso, considerato 
sotto il rapporto psichico, perocché non vi ha che perce- 
zione di colori e di odori e movimenti verso quei fiori 
che attirano gl'insetli, per succhiarne il nettare. 

Nel predare, generalmente, l’animale riconosce l'oggetto 
del suo assalto, e per esperienza ha imparato a guardarsi 
dai mezzi di difesa e di offesa, che quello può mettere in 
azione, come sa i luoghi abituali, e le posizioni forti che 
occupa; donde le insidie e l'opportunità dell’ assalto. Solo 
queste serie di atti e di previggenze mostran da sè l’im- 


(1) Op. cit.., pag. 127, 233, 231, 288. 
(2) Nature, Nov., 22, 1877; Nov. 29, 1877. 
(3) GRANT ALLEN. Op. cit., pag. 73. 
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portanza della funzione psichica rispetto all'alimentazione 
insieme al valore degli organi della sensibilità che fun- 
zionano pel medesimo scopo; senza di ciò è impossibile 
il predare, e quindi impossibile l’ alimentazione. 

Il fatto seguente dimostra qual sia la tattica della vespa 
nel cacciare un ragno: 


« Mr. Seth Green, scrivendo al New York World del 
14 maggio, dice che un giorno mentre egli osservava il 
nido di un ragno, una vespa vi piombò a distanza di tre a 
cinque centimetri dal nido, nel sito opposto all’ apertura. 
Traendosi senza rumore intorno verso l’entrata del nido, 
la vespa si fermò un poco distante da quella, e rimase 
per un momento perfettamente quieta; poi portando in- 
nanzi un'antenna, la introdusse davanti all'apertura e la 
ritirò. Questa operazione ebbe l'effetto desiderato, chè un 
ragno di ordinaria grandezza venne fuori per vedere che 
cosa vi fosse di danno per ripararlo. Non si tosto il ragno 
usci a quel punto dove aveva il massimo svantaggio, che 
la vespa l'assali, con un movimento lesto, e gl’ immerse 
nel corpo il pungiglione, uccidendolo facilmente e istan- 
taneamente. L'esperimento fu ripetuto dalla parte della 
vespa, e quando non ebbe più alcuna risposta dal ferito, 
parve soddisfatta, probabilmente, perchè lo tenne fermo. 
Dopo entrò nel nido, uccise i piccoli ragni, che trasse 
fuori uccisi uno alla volta (1). » 


Mr. H. Cecil scrive su d' un’ape che da la caccia al 
ragno: 


.(1) Dal RomanEs, Animal Intelligence, pag. 193. 
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« Io sedeva un vespro estivo presso una finestra aperta 
{in mia camera da letto), guardando nel giardino, quando 
fui sorpreso di vedere un ragno di specie grande e rara, 
correre attraverso la soglia della finestra in attitudine 
sommessa. ]l ragno era evidentemente spaventato, altri- 
menti non si sarebbe avvicinato senza timore a me. Esso 
si affrettò a nascondersi sotto il margine della soglia della 
finestra nella camera; ed appena aveva fatto ciò che una 
vespa grande e bellissima apparve nella finestra aperta, 
e volò per la stanza, certamente in cerca di qualche cosa. 
Non trovando nulla, la vespa ritornò verso la finestra e 
si posò sulla soglia, andando avanti ed indietro come un 
cane che guarda o cerca per la traccia perduta dell'odore. 
Fu subito sulle tracce del povero ragno, e scoprendo il 
Iuogo di ricovero, piombò su di lui, e senza dubbio lo ferì 
coll'aculeo. Il ragno scappò fuori nuovamente, e prese ri- 
fugio sotto il letto, cercando di nascondersi sotto I° assito 
che sosteneva i materassi. Qui avvenne la stessa scena; 
la vespa parve di seguire il ragno colla vista, ma girava 
avanti e indietro in circoli grandi come un cane da caccia. 
Trovato’ il ragno, lo segui, finché lo raggiunse. Il po- 
vero ragno fu cacciato da nascondiglio in nascondiglio, 
fuori della stanza:da letto, attraverso un passaggio, e nel 
centro di un’altra camera grande, dove infine soccombeva 
ai ripetuti colpi di aculeo inflitti dalla vespa. Rivoltolato 
come una palla, la vespa allora prese possesso della sua 
preda, e dopo avere osservato che non faceva resistenza 
alcuna, lo prese colle lunghe gambe posteriori, come un 
falcone o un'aquila fa della.sua preda (1). » 


(1) Ib., pag. 194. 
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Singolare è l'osservazione seguente su di una vespa, la 
quale, atterrata uria cicala, non poteva trasportarla, perchè 
la preda superava in volume il rapace: 3 


« L’uccisore passeggiava sopra la sua preda, che era 
considerevolmente più grande di esso, l’afferrò coi piedi, 
apri le ali e tentò di volare con quella. La sua forza non 
fu sufficiente, e dopo alcuni sforzi lasciò i suoi tentativi. 
Passò mezzo minuto, posando le gambe sull'estinto e im- 
mobile, movendo per avventura le ali, sembrava riflettere, 
e non fu vano. Un celso-moro soprastava, invero era un 
tronco, perchè le cime erano state tagliate, alto incirca 
da dieci a dodici piedi. La vespa guardò questo tronco, 
trasse coi piedi la preda con molta fatica, e la pose sulla 
sommità. Giunto colà, si fermò un momento, e poi volò 
via nei prati. Quello che essa non potè innalzare da terra, 
poteva ora portar via da un'altezza (1). » 

Un caso anologo è stato osservato da Th. Meehan dì 
Philadelphia (2). i 


Darwin così descrive la caceia della vespa al ragno: 


« Un' giorno osservai con molto interesse una contesa 
mortale fra una pepsis ed un grosso ragno del genere 
lycosa. La yespa diede un colpo repentino alla sua preda, 
poi volò via: il ragno evidentemente era ferito, perchè, 


(1) ROMANES, cit., pag. 196, da una lettera di A. ScHLÙTTER dal 
Texas a BUCHNER. A 

(2) Proceedings of the Acad. of. Nat. Sciences. Philadelphia. Jan. 
22, 1978. 
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cercando di fuggire, rotolò giù da un piccolo pendio, ma 
ebbe ancora forza sufficiente per trascinarsi in un fitto 
ciuffo d'erba. La vespa tornò in breve, e parve sorpresa 
non trovando immediatamente la sua vittima. Allora co- 
minciò una corsa come quella che fa un cane ad una 
volpe, facendo brevi giri semicircolari, e vibrando conti- 
nuamente con rapidità le ali e le antenne. Il ragno, quan- 
tunque si fosse bene nascosto, venne in breve scoperto; 
e la vespa, spaventata evidentemente ancora dalle mascelle 
del suo avversario, dopo molti maneggi gli fece due pun- 
ture nella parte inferiore del torace. Alla fine, avendo 
attentamente esaminato colle sue antenne il ragno dive- 
nuto immobile, cominciò a trascinarne la coda (1). » 


‘Sulla sfegide (Sphex flavipennis e albisecta), Fabre fece 
molte osservazioni e specialmente sull'ultima specie, l'al- 
bisecta, întorno al modo di cacciare, 


. « Questada la caccia alle cavallette del genere Oedipoda. 
Ognuna piomba sulla viltima e cerca di giungere al suo 
petto. Ciò richiede accanite lotte, perchè un animale mu- 
nito di così robusti femori come le cavallelte, non cede 
senza difendersi, e sgambelta quanto più può. Non sempre 
la cavalletta si lascia buttar giù, ma se può la vespa 
averla sotto, posa colle zampe anteriori sulle stanche 
cosctie posteriori dell'’avversaria, aggrappa al suo capo le 
zampe posteriori e le vibra due colpi dell'avvelenato pun- 
giglione. Il primo trafora il collo, il secondo punge la 
congiunzione tra il prototorace ed il mesotorace. Tutto è 


(1) Viaggio d'un naturalista, ecc. Trad. ital. Torino. Pag. 36-7. 
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finito per la cavalletta, incapace ormai di vivere e di mo- 
rire, e priva di volontà. A stento la sfegide la trascina 
versn la sua buca e la posa all'ingresso, per dapprima 
assicurarsi che fulto è all'ordine dentro. Ad una sola vespa, 
Fabre tolse durante la sua assenza momentanea quaranta 
volte la preda, per sempre deporla a distanze maggiori, 
e per quaranta volte la prudente bestiola andò a ripren- 
derla e la lasciò al solito posto per esplorare la casa 
prima di decidersi a portar dentro la preda (I). » 


Ogni persona conosce il ragno, animale che è sparso 
dapertutto, e fa il nido in casa, spesso anco nelle camere 
più belle, e fuori sugli alberi e in terra. Ognuno lo co- 
nosce per la sua tela, di forma e tessitura differente se- 
condo la specie; e sa parimenti, come esso nascosto in 
un angolo, qualche volta ben costruito, con un'apertura 
verso la tela, insidia gl’'insetti, che s'impigliano in quella, 
qualche volta invece egli si colloca nel mezzo della tela, 
come nel sito centrale della superficie di un cerchio fatto 
a fili concentrici sostenuti da vari raggi che partono dal 
centro, ov'esso posa. 

La tela del ragno non è che un puro mezzo per pre- 
dare; gl'insetti che s'impigliano nei sottilissimi fili, sono 
impediti di fuggire e difendersi; il movirnento della rete 
avverte immediatamente il cacciatore che una preda è 
caduta, e subito con velocità e leggerezza l'assalta, l’af- 
ferra e la trasporta nel suo nido, per succhiarne gli umori. 
Com'è naturale, vengono messi in attività la visione, l'o- 
dorato, la sensibilità cutanea, e poi la parte emozionale 


(1) Breuxm, Vita degli animali, Trad. ital. Vol. VI, pag. 249. Conf. 
ancora pag. 252, 254. 
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della funzione psichica, insieme alla previggenza e alla 
prudenza, di cui è atto l'animale. 

Se cade dentro alla tela un animale troppo grosso, egli 
tenta subito di sbarazzarsene, tagliando lateralmente la 
rete per farlo cadere. Se la rete si rompe, per qualche 
motivo, egli la rappezza; se vede l'impossibilità di stabi- 
lire il suo domicilio, sloggia e lo costruisce in altro sito 
più adatto, pel medesimo fine. 

Riferisco qualche osservazione come esempio di ciò che 
si afferma. Darwin scrive: 


« Una grande epeira della stessa divisione dell’ epeira 
tubercolata e conica è sommamente comune (Rio Janiero), 
in particolare nei luoghi asciutti. La sua ragnatela, che 
sta generalmente fra. le grandi foglie dell’agave comune, 
si rinforza talora verso il centro con un paio o anche 
quattro nastri a ghirigoro, che collegano due raggi con- 
vergenti. Quando un qualche grosso insetlo, come una 
cavalletta od una vespa, vien preso, il ragno, con un mo- 
vimento pieno di destrezza, lo ravvolge velocemente, e 
nello stesso tempo emettendo una striscia di fili dalle sue 
trafile, iravolge in fretta la sua preda in un invoglio si- 
mile al bozzolo da filugello. Allora il ragno esamina la 
sua vittima impotente, e dà il colpo fatale nella parte po- 
steriore del torace, poi si ritira ed aspetta con pazienza 
che il veleno abbia fatto il suo effetto. La violenza di 
questo veleno si può giudicare dal fatto che dopo mezzo 
“minuto io apersi la maglia di rete, e ci trovai dentro una 
grossa vespa al tutto senza vita (1). » 


(1) Viaggio, ecc. pag. 37. 
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I ragni della specie Attidi, detti ragni ligri, o anco ragni 
lupi, cacciano la preda spiccando un salto dopo che sì 
siano avvicinati nascostamente a cerla distanza, per ef- 
fettuare la presa. Alcune specie, il salticus scenicus, prima 
di fare il salto finale, fissano una linea di -fili sopra la 
quale essi si arrampicano, così che se la loro stazione è 
orizzontale o verticale riguardo alla preda, possono sal- 
tare senza pericolo, perchè il filo impedisce la caduta (1). 

Non posso trattenermi di riferire l’arte di un ragno os- 
servata dal D'Albertis, che è meravigliosa : 


« Oggi osservai come un piccolo ragno, che ha teso le 
sue tele sotto l'orlo d' una mia cassa, facesse prigioniera 
una farfalla almeno dieci volte. più grande di esso. Ap- 
pena l'incauta farfalla si senti presa, principiò a dibattersi, 
ed io spiai i procedimenti del ragno. Lo vidi tosto cor- 
rere fuori dal suo nascondiglio, e gettarsi sopra la sua 
vittima, però senza farle alcun male. Guardando attenta- 
mente vidi che, passando sopra l' estremità di un'ala, vi 
attaccò un filo, poi corse via e l’assicurò alla cassa in 
modo che la farfalla non potè più muovere l'ala; cio fatto; 
il ragno scese, e corse all'altra ala, ripetò la stessa ope- 
razione, poi ripetè ancora ungici volte lo stesso viaggio, 
ogni volta diminuendo il potere di dibattersi della povera 
vittima, finchè fu completamente inabile a difendersi e 
muoversi. Credevo fosse giunto il tempo in cui il ragno 
avrebbe principiato la sua cena, ma il suo lavoro non era 
ancora finito, Infatti lo vidi scendere, e questa volta stac» 
care l’ala dalla parete cui prima aveva assicurata, poscia 


(1) ROMANES, Op. cit., pag. 213. Cfr. Brenm, or. cit., 639 e seg. Vol. VI. 
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risalire, cercando di alzare alquanto la sua preda, assi- 
curarla, ridiscendere, tagliare un altro filo dei primi, ri- 
salire ancora per ripetere la stessa operazione. Vent'una 
volte scese e sali, staccando tutti i fili bassi, e montando 
a riattaccarli più in alto, si che fosse alla bocca della 
sua tana assicurata la sua vittima. Ciò fatto si disponeva 
a rintanarsi per godere del suo lavoro (1). » 


Fra i coleotteri ve ne ha predoni, o rapaci, che mostrano 
una speciale attitudine a ghermire la preda con insidia. 
Così scrive Brehm della Cicindela campestris : 


« Le mandibole che terminano in punta acuta, e sono 
armate sulla superficie masticatrice di tre denti molto 
aguzzi, non lasciano disconoscerne la nalura carnivora; 
quando la bocca è chiusa, si protendono molto a cagione 
della loro notevole lunghezza, e danno alla faccia una 
espressione feroce che concorda bene colla vivacità del- 
l'indole... La bestiolina si scava una galleria perpendico- 
lare, della larghezza d’ una cannetta di penna, profonda 
47 centimetri, all'ingresso della quale si apposta, lascian- 
done uscire solo il capo, per insidiare gl’insetti che pas- 
sano, piccoli carabici, formiche, ed altre larve. Ghermito 
che n'abbia uno, si ritira in fondo al suo domicilio, morde 
la vittima e ne succhia il sangue. Gli avanzi sono gettati 
fuori (2). » 


Curioso è il lavoro dei Necrofori, di seppellire cadaveri 


(1) Alla Nuoca Guinea: ciò che ho ceduto e ciò che ho fatto. To- 
Pino 1830, pag. 265. 
(2) Op- cit., pag. 31, Vol. VI. 
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di animali da farne preda dei propri nati. Spesso questi 
cadaveri sono molto più voluminosi di loro, ed allora 
fanno il lavoro in associazione. Scavano la terra propor- 
zionatamente alla grandezza dell’ animale da seppellire e 
ve lo depongono. Gleditsch, osservatore coscienzioso, ha 
veduto che quattro di questi coleotteri in 50 giorni sep- 
pellirono due talpe, quattro rane, due uccelletti, quattro 
cavallette, gl’ intestini d'un pesce e due pezzi di fegato 
di vitello (1). 

I crostacei sono animali che hanno bene sviluppati gli 
organi dei sensi, la vista principalmente e l'udito. La vista 
giova, coi mezzi di cui sono forniti, ad accorgersi della 
preda, insidiarla e ghermirla. 

Riferisco un'osservazione sui granchi e particolarmente 
sull'insidia che alcuni tendono ai gammari. 


« Vedemmo un granchio verde, uno di quei poco stimati 
animali delle spiagge del mare. Non era lungo più di tre 
centimetri, e per avventura, a dir vero, aveva un aspetto, 
privo d’ogni specie di grazia. Veniva lentamente sulla 
sabbia, che era parzialmente soltanto lambita dalle onde, 
e sembrava sbirciarsi sospettosamente d° attorno... Stri- 
sciando lungo i sili umidi, un bel gammaro cercava dì 
giungere ad alcuni ciuffi di alghe; si muoveva cautamente 
ignorando che un nemico era in agguato, e presto co- 
minciò a mangiare l’alga. I movimenti del granchio allora 
furono meravigliosi; esso osservava il gammaro, e si 
avvicinava lenlamente ; un cespite di alghe trovavasi fra 
di loro, e di questo il granchio fece uso per nascondersi 


(1) BRERM, Op. cit., Vol. VI, pag. 66. — Cfr. Romanes, Op. cit., pa- 
gina 228. 
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colla destrezza di un perfetto cacciatore. Uno spazio di 
circa venti centimetri divideva il predone dalla vittima, e 
quello naturalmente voleva varcarlo. Ma il gammaro era 
in sull’avviso, e forse edotto da precedenti esperienze, 
sembrava ritenesse possibile che qualche nemico si na- 
scondesse d’intorno. In breve il granchio lasciando il luogo 
ove si nascondeva, si chinò e strisciò ingegnosamente 
verso la preda; quando ne era distante circa 10 centimetri 
l'altro cessò di mangiare e si volse verso il granchio. 
Un altro oggetto attrasse per un istante la nostra at- 
tenzione da un'altra parte, quando di nuovo volgemmo 
gli occhi sui combattenti, il granchio era scomparso. Che 
era stato di lui? Nessuno poteva dirlo. L'arena era liscia 
all’intorno e senz'altra vegetazione che alcuni piccoli 
ciuffetti d’alga. Guardando più attentamente scorgemmo 
nell'arena, presso il gammaro, un rialzo, che si sollevava 
lentamente, come per qualche causa sotterranea, e ad un 
tratto il granchio mosse dall'arena, nella quale si era se- 
polto, per sfuggire all'attenzione del gammaro. Dopo che 
si fu liberato dalla sabbia, si avanzò di uno o due passi 
e piombò ad un tralto, come il gatto sul topo, sul gam- 
maro tranquillamente affacendato (1). » 


Riguardo ai pesci riferisco l'arte di uno della famiglia 
dei Blenni, come è descritta dal dr. Livingstone: 


« Al minimo rumore, questo piccolo pesce si gelta alla 
superficie dell’ acqua e la traversa per salti successivi. 
Si può considerare come anfibio, perchè egli vive in terra 


(1) In BreRx, Op. cit, pag. 678-9, VI. Continua la descrizione di 
questa caccia, per altri granchi. 
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€ in acqua, e nella bassa marea mostra maggiore attività. 
Allora si vede sulla sabbia o sul fango, vicino a piccoli 
specchi d'acqua che sono lasciati dalle onde che si riti- 
rano. Si alza sulle sue pinne pettorali e coi suoi grandi 
occhi sporgenti mira la mosca di color chiaro, di cui si 
pasce. Se la mosca si posa troppo lontano perchè esso 
possa ghermirla d'un salto, si trascina lentamente verso 
di quella, come farebbe un gatto sulla sua preda, o come 
certi ragni. Giunto a due o tre pollici dall’insetto, salta 
tutto in una volta, di maniera che la sua bocca, posta al 
di sotto della testa, ricade direttamente sopra la vit- 
tima (1). » 


Gli uccelli sono molto sviluppati negli organi psichici, 
i loro mezzi di percezione sotto certi riguardi sono me- 
ravigliosi; la vista predomina fra tutti, poi vien l'udito. 
L'uso che ne fanno alla ricerca dell' alimento, e special- 
mente quando insidiano o aspettano una preda, è notevole, 
e non sfugge a nessuno che per poco abbia prestato at- 
tenzione o pensato di averne notizia. Ad illustrare come 
anco per gli uccelli nel caso dell'alimentazione sia indi- 
spensabile la funzione psichica, io noterò qualche fatto 
preso qua e là nell'immensa classe dei volatili. 

I merli e certi tordi (turdus musicus) trasportano chioc- 
ciole ad una altezza grande per poter rompere la con- 
chiglia contro una pietra; e i gabbiani (Larus) e i corvi 
trasportano ad una grande allezza molluschi a conchiglie 
e crostacei, per farli cadere sopra una pietra o una roccia 


(1) Eeplorations du Zambése et de ses affluents. Paris 1838, p. 318-9. 
Trad. franc. 
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e romperli,. Edwards scrive del corvo (Corcus corone epi- 
4eatus). 


« Egli monta in alto con un granchio, e lo lascia cadere 
sopra una pietra o una roccia scelta per questo scopo. 
Se non si rompe, lo piglia un'altra volta, e va più in alto 
e lo lascia cadere, e ripete la sua operazione finché 
fia ottenuto lo scopo. Se incontra. una volta una pietra 
appropriata, l’ uccello se ne giova per lungo tempo. Io 
stesso so di una roccia elevata, che è stata usata da suc- 
‘cessive generazioni di corvi per circa venti anni (1). » 


Il gabbiano oltre che è rapace, è un ladro, rubando 
facilmente l' Uria. Essi si raccolgono in gran numero 
dove le Urie hanno trovato uno stuolo di pesci. Fermi o 
volando sopra la superficie dell acqua, i gabbiani aspet- 
tano che l’Uria esca alla superficie con un pesce, ed al- 
lora glielo prende dal becco (2). 

« Le Urie, come la maggior parte degli uccelli che 
abitualmente s'immergono nell'acqua per far preda, fanno 
le loro evoluzioni sotl’ acqua coll'aiuto delle loro ali; ma 
invece di piombare nel mezzo del gruppo spaventato della 
preda, che allora pochi sarebbero presi, esso scorre al- 
l’intorno di loro, e così li caccia nel mucchio, ed ha l'op- 
portunità di prenderne qui uno, là un altro, e quanto è utile 
che ne ingoi; se alcuno tenta di fuggire, cade per prima 
preda (3). » 


(1) Vedi in ROMANES, Op. cit. pag. 283 e nota 2. 

(2) ROMANES, Op. cit., pag. 284. 

(3) CoucH, Illustr. of Instinct. pag. 192-3 presso ROMANES, Pag. 235. 
Veli per altri abiti degli uccelli lo stesso autore op. cit. 
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Io non posso trattenermi dal riferire il modo di predare 
dell'aquila marina americana dalla testa bianca (2/aliaetus 
leucocephalus), descritto slupendamente dall'Audubon (1). 


« Per darvi un'idea di questo uccello e della sua indole, 
permettetemi che io vi trasporti sulle sponde del Mississippi, 
quando, all'accostarsi della fredda stagione, vi giungono 
a millioni gli uccelli acquatici che emigrando dai paesi 
nordici, cercano clima più benigno nei meridionali. Sul- 
l'estremo vertice dell'albero più gigantesco che ombregg» 
l'onda del gran fiume, vedete posala maestosamente l’ a- 
quila che volge l'ardente suo sguardo sull'ampio orizzonte, 
attenta a qualsiasi rumore venga a ferirle da lungi ir 
delicatissimo orecchio. Di tanto in tanto ricerca collo 
sguardo anco il terreno sottoposto, nè al certo le sfug- 
serebbe neppure un cerbiatto che si trascinasse silen- 
zioso. II compagno sta appostato sulla riva opposta del 
fiume e di quando in quando, se tulto è tranquillo, le manda 
un saluto, che accoglie spiegando le larghe ali od incli- 
nandosi sul corpo, e vi risponde con cerli suoni che ct 
richiamano il riso di un mentecatto; poi, ripreso l'atleg- 
giamento di prima, tutto rilorna nel silenzio. 

« Parecchie specie di anitre passano freltolose seguendo. 
la corrente del fiume, ma l'aquila non le inquieta. Qualche 
momento dopo si ode da lungi un suono quasi di tromba ;. 
è un cigno che scende il fiume. Un grido dell'aquila fem- 
mina echeggia chiamando l'attenzione del maschio. Questo- 
scuote ad un tratto il corpo, e col becco si mette in ordine 
le piume. Il niveo uccello arriva, protende il lunghissimo 


(1) Presso BrREHM, Vita degli animali. Vol. III, pag. 502-3. 
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collo e spia coll’ occhio il contorno, se non lo sorprenda 
qualche nemico. Le lunghe ali, a quanto pare, portano 
con difficoltà il peso del corpo, giacchè le agita senza 
tregua ; i larghi piedi remigano e fanno da timone. La 
preda prescelta dall'aquila si approssima. Quando è arri- 
vata dinnanzi alla coppia rapace, il maschio si leva - con 
un grido spaventoso che all’ orecchio del povero cigno 
risuona più terribile dello scoppio del fucile. In quell’ i- 
stante l'aquila compare in tutta la sua potenza. Fende 
l’aria come bolide cadente, come fulmine colpisce il ti- 
mido uccello, che disperato si dibatte per sfuggire al mi- 
cidiale assalto del crudele avversario. Si alza, si volge, 
si tufferebbe nell'acqua, se l'aquila conoscendo tutte le 
astuzie del cigno non sapesse sviarlo, forzandolo a man- 
tenersi nell’ aria. La-vittima omai dispera, il terrore la 
invade, e le forze l'abbandonano dinnanzi alla rapidità ed 
all’ardire del nemico. Fa un ultimo sforzo per sfuggire, 
ma l'aquila afferandola con un artiglio sotto l'ala, la co- 
stringe a scender con essa sulla prossima sponda. 

« Ora rabbrividiamo scorgendo la crudeltà del più ter- 
ribile fra i rapaci pennuti. Ritto sulla vittima semiviva, 
caccia profondamente i potenti unghioni nel cuore del- 
l'uccello morente. Si direbbe che le contrazioni convulse 
della vittima lo riempiono di gioia. La femmina segue 
coll’occhio i movimenti del compagno, e se non accorre 
in suo sostegno è perché è sicura che la sua opera sa- 
rebbe affatto superflua. Ma quando vede la preda atter- 
raia, raggiunge il compagno, e volta la preda col petto 
in alto, comincia con lui il pasto. » 

Dagli esperimenti del Darwin e di altri risulta che molti 
avvoltoi non sì accorgono delle carogne pel senso dell'o- 
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dorato, ma solo per la vista; fra questi sono alcune specie 
americane, come il gallinazo, l'urumbu e il condoro (1). 

Avrei molti fatti a riferire sulle astuzie, insidie e per- 
spicazia dei mammiferi sullo stesso oggetto; ma genera]- 
inente sono note più di quelle degl’ invertebrati, o piccoli 
animali, a cui comunemente si bada poco. Ma riferirò 
l'astuzia di una specie di lupo che trovasi nell’ America 
settentrionale, che è abbastanza curiosa. 


« Essi seguono il cacciatore (di bisonti) per settimane 
intere, per avereiresidui delle bestie che egli uccide, Essi 
però non arrischiano di fargli alcun male, ma lo seguono 
a distanza di un mezzo miglio incirca, di giorno e di 
notte; quando egli riposa e dorme, si accovacciano an- 
cora a distanza rispeltosa, 

« Se il cacciatore ferisce un bisonte e non giunge a 
prenderlo, i lupi sono sicuri di aver l'animale o tosto o 
tardi; e se riescono a separare un individuo dal branco, 
perseguitano con facilità e uccidono il disgraziato ani- 
male (2). » 


Ho volulo riferire queste manifestazioni speciali di al- 
cune classe del regno animale, per dimostrare che certi 
alti psichici sono apposite funzioni utilizzate per la nutri- 
zione, e che generalmente sono appropriati alla classe 
animale, secondo il grado di sviluppo generale e speciale 
"degli organi di relazione. Ma in generale, anco senza bi- 
sogno di alcun esempio, ognuno comprenderà che solo 

(1) Vedi Darwin, Viaggio cit. pag. 163-4. 


(2) Presso Woop, 7he natural History of Man. London 1880. Vol. II, 
pag. 636. 
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colle funzioni psichiche è possibile che l'animale si pro- 
cacci i mezzi alimentari, quindi per mezzo delle sensa- 
zioni e dei movimenti combinati, con quelle forme intel- 
lettuali di cui ciascuna classe è provveduta, e coll’ espe- 
rienza della specie e dell'individuo. Così resta giustificata 
l'espressione emessa anteriormente chele funzioni psichiche 
sono caratteri secondari della funzione nutritiva, 


di II. 


Le funzioni psichiche e la difesa. 


Nella lotta per l’esistenza i nemici contro cui è costretto 
a pugnare l'animale, e da cui deve difendersi, possono 
ridursi a due, l’ambiente inanimato e l'animato, la natura 
fisica e gli altri viventi animati, coi quali vive ed è in 
diretta o indiretta relazione, sieno della specie medesima 
o di diversa. È per siffatte condizioni di vita che le specie 
hanno forme più o meno peculiari, con funzioni che vi 
si riferiscono, insieme alle armi per difesa e per offesa. 
Ma queste forme che in realtà sono adatlamenti alle con- 
dizioni d’esistenza, e queste armi che servono a difendere, 
sino a certo punto, gli individui dagli assalti di altri, ed 
a offendere per lo stesso scopo, e per l'abitudine che al- 
cuni hanno poluto acquistare, come i rapaci, sono unica- 
mente mezzi per sé inutili, se non vengono messi in 
azione per opera della funzione psichica, che per sé è la 
vera funzione difensiva, e se non vi si trovano quegli 
organi che sono di caraltere psichico primario, e, dirò 
pure, primario per la difesa; cioè gli organi della sensi- 
bilità ed il movimento uniti e connessi, l’estocinesi, di cui 
ho già parlato anteriormente. 
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Si comprende da sè immediatamente che senza organi 
di senso è impossibile una difesa dalle condizioni esterne 
fisiche, che possono essere perniciose, come agiscono con 
varie influenze; e parimenti dagli altri viventi animati 
che hanno rapporti nocivi. E se Darwin ha mostrato 
benissimo l'ufficio di alcuni organi e di alcnne appendici 
nelle specie animali, senza far rilevare molto la parte 
funzionale psichica, l’ha però sottintesa sempre, come 
un fatto implicito ; perchè senza di essa sarebbe impos- 
sibile che si trovasse una spiegazione. Io sarei tentato a 
considerare come carattere secondari della difesa quelli 
che si riferiscono alla semplice strutlura degli organi di 
difesa, le cosi dette armi per la lotta, come sono gli ar- 
tigli, i denti, il becco, le unghie, le corna, e così via; e 
caratteri primari invece quelli che si riferiscono alla 
struttura degli organi di senso e di moto. Perocchè la 
difesa dipende principalmente dall’ avvertire il pericolo e 
dai modi di sfuggirlo, e ciò si fa per mezzo degli organi 
di senso e di movimento; e ci sono animali che mancano. 
di mezzi speciali di difesa, cioè di armi propriamente 
dette, e si difendono col sentire, col percepire, col ricor- 
darsi, e col movimento. Gli artigli, le zanne, i denti, il 
becco, i piedi e cose simili, sono, d'origine, organi desti- 
nati ad altro ufficio, ad altro uso, in gran parte sono organi 
che servono all’alimentazione e che poi hanno subito, per 
l'uso e l'ufficio secondario, madificazioni tali da essere 
atti alle varie condizioni di lolta in cui potrà trovarsi 
l’animale. 

Quando, sin da principio, ho attribuito agli organi psi- 
chici, e, in generale, alla psiche, le funzioni di protezione, 
io ho voluto considerare le condizioni naturali primitive 
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e originarie, per l'esistenza animale, cioè quelle dell'am- 
biente fisico puramente senza riguardo alla lotta colle 
altre specie animali, o l'ambiente animato, che è un fatto 
susseguente, nella moltiplicazione delle specie. Vale a dire, 
io ho considerato solamente le influenze di luce, calore, 
temperatura, ambiente liquido, o aereo, nutrimento, di cui 
ogni essere vivente ha bisogno e per cui vive. Donde 
abbiamo veduto svolgersi naturalmente, tanto nella serie 
animale, che nelle metamorfosi embriologiche, gli organi 
psichici dall'involucro esteriore, mentre dall° interno sono 
nati e sviluppati quelli di nutrizione pura e semplice. Ciò 
per sè importa che la nutrizione, come funzione, ha solo 
rapporti secondari coll'esterno, mentre quella di protezione 
ha i suoi rapporti primari coll’esterno, pel quale è nata 
e sviluppata. 

È facile ammettere che, se non vi fosse nata lotta fra 
gli esseri animali, se non esistesse la concorrenza fra 
loro, l'animale dovrebbe lottare solamente per le condi-, 
zioni di carattere fisico, e perciò in lui si svolgerebbero 
i due organi complessi, di nutrizione e di protezione, senza 
caratteri secondari, che avessero ufficio di difesa o di 
‘offesa. Ma poichè è divenuta più accanita la lotta nella 
natura animata, più spessi e più terribili i pericoli, gli 
organi che avevano, ed hanno ancora, il caraltere pri- 
mario, di nutrizione e di protezione, hanno acquistato i 
caratteri secondari della difesa. E dico tutti e due, perchè, 
molti animali, divenuti rapaci, più o meno esclusivamente, 
hanno modificato gli organi di presa per assicurarsi della 
preda, e nell'atto stesso quelli di difesa, o protezione, per 
sfuggire ai pericoli di diventar preda. E qui trovasi pari- 
menti la stessa connessione intima e primordiale fra le 
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due funzioni e le due strutture, che abbiamo notato sin 
dall' origine. 

E prima abbiam falto cenno della relazione e della ne- 
cessaria connessione fra la funzione psichica e l’ alimen- 
lazione; qui ora mostreremo con alcuni fatti come sì 
spiega la funzione di difesa per mezzo della psiche, o 
meglio come la psiche si appalesa funzione di difesa 
servendosi degli organi speciali e primari, e dei secondari 
nella lotta per l’esistenza. 

Quali sono, dunque, i mezzi di difesa primitiva, le armi, 
diciam così, che possono proteggere un vivente? la fun- 
zione estocinetica, come abbiamo dimostrato, senso per 
avvertire il nemico, lontano o vicino, e di qualunque na- 
tura, e moto per evitarlo o renderlo meno offensivo. Gli 
organi di senso e di moto, quanto più sviluppati sono e 
bene atti alle funzioni, tanto maggiormente sono alli alla 
protezione. Se fosse qui il luogo, potremmo dimostrare 
come tutto ciò corrisponde alla posizione degli stessi or- 
gani, al loro adattamento nel mezzo in cui vive l’animale, 
e che quindi nel suo proprio grado ogni specie è prov- 
veduta di mezzi sufficienti alla protezione; se non riesce, 
qualche individuo, o anco una specie ad evitare certì 
pericoli, il difetto non sta in essa, ma nella superiorità 
di altra specie per certe condizioni peculiari. 

Certi insetli al pericolo che avvertono, si ravvo'gono a 
palla, come fa il riccio, principalmente adopera questo 
artifizio la Criside, e similmente fanno I° armadillo offici- 
narum, lo sferoma, e i glomerini. 

Io non ho parlato nelle citazioni delle formiche che pel 
solo organo dei sensi, mi sono astenuto quasi e per la 
seguente ragione: « Le scimmie antropoidi senza dubbia, 
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sono nella struttura più prossima all'uomo che qualunque 
altro animale; ma quando consideriamo gli abiti delle 
formiche, la loro organizzazione sociale, le loro estese 
comunità, e le abitazioni elaborate; e poi le loro vie di 
comunicazioni, la possessione di animali domestici, e in- 
sieme, in qualche caso, agli schiavi, si deve ammettero 
che esse hanno un giusto dritto di esser poste prossime 
all'uomo nella scala dell'intelligenza (1). » — Ma qui ap- 
porterò un'osservazione su di alcuni alti, che dimostrano 
chiaramente la funzione di protezione, presa nel senso 
largo, benchè questi stessi atti siano stati studiati sotto 
altre considerazioni. In realtà il fatto è complesso, e im- 
plica il poter» intellettivo e emozionale di questi esseri, 
ma l'indole di esso è protelliva. 

Le osservazioni sono dovule al distinto geologo Hague (2). 


In un salottino della sua casa erano collocati sul marmo 
della cappa del camino due vasi di fiori freschi, uno dei 
quali quasi sempre di violelte. Alcune formiche rosse 
apparvero e venivano spesso a' godere dell'acqua e del 
profumo di questi fiori; prima in poche, poi di molto cre- 
sciute in numero. ° 

Un giorno che il geologo, convalescente da una lunga 
malattia, stava sedulo in quel salottino, annoiandosi della 
presenza degli insetti, pensò di cacciarli via; ma per 
quante volte fossero scacciati, senza essere uccisi, torna- 
vano allo stesso luogo. Una volta osservò un numero di 
formiche, circa trenta o quaranta, sul marmo e alla base 


(1) LuBBOCK, Ants, dbees, casps. pag. 1. 
(2) Nature, Vol. VII, pag. 443-‘, VIII, pag. 224, e RCMANES, Op. cit., 
pog. 54-7 
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del vaso. « Pensando di ucciderle, le schiacciai, dice, col- 
l'estremità del mio dito, uccidendone alcune, altre feren- 
dole. L’ effetto di ciò fu immediato e inaspettato. Tosto 
che quelle formiche che erano vicine, giunsero dove i 
loro compagni giacevano morti e sofferenti, tornarono e 
fuggirono colla possibile fretta. In mezz'ora il muro sopra 
la cappa del camino era privo di formiche. 

« Per lo spazio d’ un'ora o due la colonia dal basso con- 
tinuò a salire finchè giungeva al punto più basso del 
marmo, ove gl’ individui più timidi, benchè non potessero 
vedere il vaso, parevano avere cognizione del disturbo, e 
tornavano senz’ altra ricerca, mentre i più coraggiosi 
avanzavano esitando fin sopra il lembo del marmo, quando, 
estendendo le loro antenne e prolungando il collo, sem- 
brava che guardassero cautamente sopra l'estremità finchè 
avessero osservato i loro compagni sofferenti, e tosto 
tornavano e seguivano gli altri, esprimendo con la loro 
condotta grande eccitamento e terrore. Fra una o due ore 
le formiche erano interamente sparite. 

« Io uccisi una o due formiche sulla loro via, sfregan- 
«lole col mio dito, senza però lasciar alcuna traccia vi- 
sibile. L'effetto di ciò fu che-tosto che una formica giunse 
alla macchia dove era stata uccisa una, diè segni imme- 
diatamente di gran disturbo, e tornò direttamente indietro 
e con gran prontezza. 

« Per qualche giorno, dopo ciò, non si videro formiche 
sul muro, nè sopra, né solto il marmo della cappa. » 


Questi esperimenti, furono ripetuti varie volte. Ma Dar- 
win, a cui era diretta la lettera di Hague, suggerì per 
insinuazione di Moggridge, che era possibile risolvere la 
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cosa per l'odore del dito strisciato attraverso la via delle 
formiche, e che non vi fosse nessun terrore, come pen- 
sava Hague. 

Questi agi secondo il suggerimento avuto, e trovò, che 
nel caso del dito passato attraverso la via, le formiche 
non mostravano alcun terrore, ma cercarono di evitare 
il sito girandolo, o tornando indietro. Mentre quando uccise 
alcune formiche non col dito, ma con sasso o con una 
stecca d'avorio, le altre tornavano indietro nell'avvicinarsi 
al luogo e con segni di terrore. Dopo una serie di questi 
fatti, le formiche sparirono dal luogo e non si videro più, 
almeno fin al tempo che l'osservatore ha scritto. 


L'importante per me è il fatto, che le formiche abban- 
donavano temporaneamente o per sempre il luogo dove 
trovarono il pericolo, del quale esse stesse si resero con- 
sapevoli, singolarmente e in massa: il che è mirabilissimo. 


« Nelle Jande solitarie, nei campi sabbiosi, sulle falde 
illuminate dal sole dei monti d'Europa e di Nizza, il grillo 
campagnolo (Gryllus campestris) scava gallerie ove rili- 
rarsi in caso di pericolo, ove passare i giorni freddi e 
piovosi, ove insomma allevare la prole. Le buche, che 
sono poco più larghe dell'animale, scendono dapprima in 
direzione orizzontale, poi si abbassano verticalmente. Sono 
scavate a preferenza al tempo in cui il maschio comincia 
a cantare, cioè in giugno, ed abitate da un solo proprie- 
tario. Da questo risultano sovente duelli, giacchè ogni 
grillo s' impossessa con gioia di una galleria preparata; 
ma se qualche altro pretende aver dritto alla medesima, 
sia perché la scavò, sia perchè fu il primo ad impadro- 
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nirsene, una lotta accanita s'impegna fra i due conten- 
denti, nessuno dei quali vuol cedere. Tempestano, urti e 
morsi, e sc la vittoria è completa a segno che l' uno 
degli avversari soccomba, il suo cadavere viene divorato. 
Il maschio fa volentieri capolino fuori della sua buca ed 
intuona la sua canzoncina, senza però allontanarsi, affine 
di poter sempre mettersi al riparo, se si avvicina qualche 
lucertola, qualche uccello insettivoro, o se il passo d'un 
uomo fa risuonare il terreno (1). » 


Alcuni coleotteri hanno un mezzo di difesa curioso, se- 
cernono un liquido nericcio e puzzolente; il Carabo deglò 
orti lo emette dalla bocca, appena è preso, e insudicia 
cosi le mani; l'Idrofilo invece l'emette dall'ano, versandolo 
nell'acqua per intorbidarla e sottrarsi in tal modo al ne- 
mico. Il Bornbardiere (Brachinus crepitans), manda un’ e- 
salazione fedita con uno scoppio, Gl' Isterini si fingono 
morti, quando temono gli assalti (2). 

Come ognun vede, questi fatti che sembrerebbero di 
puro caraltere fisiologico, sono intimamente connessi colla 
funzione di carattere psichico; anzi essi meravigliosamente 
dimostrano come nella funzione di difesa, oltre gli organi 
che hanno l'ufficio di nutrizione, altri speciali se ne son 
formati per la protezione che servono come mezzi se- 
condari all'apparato sensore e motore. Difatti 1° animale 
deve prima avvertire il pericolo (funzione psichica) e poi 
evitarlo o resistere. Senza il primo fatto non può esistere 
il secondo. 


(1) Brenm, Vita degli animali, Vol. VI, pag. 528-9. 
(2) Cfr. Brenm, op. cit., Vol. VI, pag. 33, 40, 39, 69. 
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Darwin, continando a descrivere i costumi dell’ epeira, 
di cui ho parlato più sopra, dice: 


« Questa epeira sta sempre col capo all'ingiù nel centro 
della sua tela. Quando è disturbata, opera differentemente 
secondo le circostanze; se sotto la tela v°ha un cespuglio, 
vi si precipita repentinamente dentro; ed ho veduto ben 
distinto il filo allungarsi dalle trafile dell'animale, mentre 
questo era ancora stazionario, come preparazione alla 
caduta. Se sotto il terreno è ingombro, l' epeira non si 
lascia cadere se non raramente, ma si muove in fretta 
per un: passaggio centrale da un lato all'altro. Quando è 
maggiormente disturbata, pratica un curiosissimo ma- 
neggio, si alloga nel mezza, e scuote violentemente la 
ragnatela, che è appesa a ramoscelli elaslici, finchè per 
ultimo tutta la massa acquista un movimento di vibrazione 
così veloce, che anche il solo profilo del corpo del ragno 
diviene indistinto (1). » 


Un°altra piccola epeira, « quando è spaventata, fa le 
viste di esser morta allungando le zampe anteriori, e la- 
sciandosi cadere di botto dalla tela (2). » 


Queste osservazioni sono confermate dal Taschenberg 
sull’ epeira europea (3): 


« Il mezzo consueto di sfuggire ad un nemico consiste 
nel buttarsi giù mediante un filo, al quale rimane attac- 


(1) Viaggio cit. pag. 37-3. 
(2) Ib. pag. 37. 
(3) Bream, Vita degli animali. Vol. VI, pag. 619. 
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cata e sospesa in aria la bestiolina, se ciò ritiene oppor- 
luno, oppure cade a terra e si atteggia a morta, per pot 
risalire tranquillamente dopo alcuni minuti. Ho già osser- 
valo anche che cade a terra in una larga fascia, e si af- 
fretta a correr via. Sembra che ricorra specialmente a 
quest’ ultimo spediente quando il disturbo è al tutto ina- 
spettato, quando per esempio viene fortemente scosso il 
ramo sul qual riposava, dando opera senz’ altro pensiero 
alle sue insidie. Secondo ogni probabilità appartiene anche 
ai suoi mezzi di sicurezza lo strano suo contegno mentre 
sta in mezzo al nido. Ciò che Darwin osservò in un ragno 
del Brasile, possiamo vedere anco nelle nostre specie: 
sta saldamente aggrappato e comincia a dondolarsi, co- 
municando all'intero tessuto un movimento ondulatorio. 
tanto violento dall’ avanti all’ indietro, che quasi sparisce 
il suo corpo all'occhio dell'osservatore. » 


Importante è a notare che alcuni ragni presentono le 
variazioni atmosferiche : 


« I ragni sono sensibilissimi .alle modificazioni dell’ e- 
quilibrio atmosferico, alle alterazioni delle correnti aeree, 
e presentono da sei ad otto ore prima quei cambiamenti 
coi quali sovente anche il tempo cambia. Le osservazioni 
fatte si sono a preferenza aggirate sopra le epeire e le 
tegenarie. Se l’epeira strappa in una direzione determinata 
i fili fondamentali della sua ruota, poi si nasconde, se le 
tegenarie si ritirano in fondo delle loro gallerie e volgono 
l'estremità dell'addome verso un lato determinato, si può 
far certo assegnamento sopra un vento violento che non 
tarderà a scatenarsi su quelle regioni. Ma se la prima 
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consolida i fili della cornice e prende un atteggiamento 
d’aspettazione, se le ultime vengono all'imbocco della gal- 
leria col capo diretto in avanti, e allungano le zampe, 
come pronto a ghermire la preda, allora si può aspettare 
il ritorno della calma atmosferica (1). » 


Belt descrive vari mezzi coi quali certe specie di ragni 
dell'America del sud sfuggono ai terribili nemici che sono 
le formiche Eciton: 

« Molti ragni sfuggirebbero tenendosi sospesi ad un 
filo di seta che pende dai rami, quando i nemici invadono 
da sotto e da sopra. 

« Io ho spesso veduto grandi ragni avanzarsi per al- 
cuni metri, e pronti a far maggior via fra loro e i nemici. 
Una volta vidi uno dei falsi ragni, Phalangidae, che stava 
in mezzo ad una armata di formiche, e con la massima 
circospezione e freddezza alzava, una dopo l’altra, le sue 
lunghe gambe, prima che esse giungessero. Qualche volta 
molte anche cinque delle otto gambe erano tenute in alto 
insieme, e dove una formica si accostava, trovava un 
posto vuoto; e così il ragno era alto a non farsi attaccare 
dai nemici (2). » 


Come alcuni coleottori, certi vermi secernono un liquido 
per difesa. 


L’ arenicola piscatorum alla minima scossa si affonda 


(1) BRERM, Op. cit. Vol. VI, pag. 625. 
(2) Naturalist in Nicaragua, pag. 19, presso Romanes, Op. cit. 
pag. 219-.0. 
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con una slraordinar.a agilità. « Bisogna scavare coll’un- 
cino il più profondamente possibile fra l'una e l'altra 
apertura della galleria, e sovente se ne rigetta invano la 
sabbia. Estratto dal suo nascondiglio, questo verme si 
muove molto lentamente, e secerne un abbondante liquido 
che macchia di un verde-gialliccio la mano che lo tocca (1). » 


Così i Chetopteri (2). 


Fra i molluschi la seppia adopera lo stesso artifizio 
per nascondersi. . 


« Mi divertiva molto, scrive Darwin, la vista dei vari 
artifizi per nascondersi, adoperatì da un individuo (seppia) 
che pareva rendersi conto della mia presenza. Rimaneva 
per un certo tempo immobile, poi si avanzava lentamente 
tre o quattro centimetri come fa il gatto dietro il topo; 
talora mutava colore: esso andava in tal modo finché 
giunto in una parte più profonda guizzava via, lasciando 
dietro a sè una fosca traccia d'inchiostro per nascondere 
il buco ov'era scivolato (3). » 


L’ Onchidium, piccolo mollusco, molto bene studiato da 
Semper, ha parimenti la funzione secretoria per difesa, 
ma questa non può avere effetto se non per l' avvertire 
la presenza del nemico. L’Onchidio ha occhi dorsali, 
coi quali può accorgersi del nemico che sia anco indietro 
ed in alto. I suoi nemici principali sono due generi di 


(1) BREHM, Op. cit. Vol. VI, peg. 731. 
(2) Ib. pag. 733. 
(3) Viaggio cit. pag. 14. 








LE FUNZIONI PSICHICHE NELLA SERIE ANIMALE. 177 


pesci, Periophthalmus e il Boleophthalmus, dai quali Sem- 


per così suppone e descrive la possibile difesa dell’ On- 
chidio : 


« Supponendo che un Periophthalmus si avvicini rapi- 
damente e a rapidi salti, egli s' innalza, come ho spesso 
veduto, per molti centimetri in aria, e può così non ra- 
ramente proiettare un'ombra da qualche distanza, sul 
dorso dell'Onchidio che lentamente si trascina, e met- 
terlo naturalmente in guardia. Il mollusco ha tutti i suoi 
occhi, (ed io ne ho contati novantotto in un individuo), 
volti in su in varie direzioni; presto reso consapevole 
del pesce, o della sua ombra, con celerità ritrae il suo 
corpo, contraerido così le glandole nella pelle da tutte le 
parti con gran forza. Fatto questo, la forza è sufficiente a 
comprimere i globuli della secrezione da tutti i pori delle 
glandole ; e questa, come la pelle si contrae, deve inevi- 
tabilmente essere espulsa. Invece di scorrere per la pelle 
del dorso dell'animale, essa esce a centinaia, anco a 
migliaia di spruzzi per l'aria verso il pesce che insegue; 
il quale colpito in varie parti dagli spruzzi sottili, che pos- 
sono essere in qualche guisa offensivi, si ritira, e l'On- 
chidio è salvo (1). » 


Come negli altri casi di difesa, la funzione psichica ha 
qui il suo carattere primario. 
Fra i crostacei, i granchi hanno gli organi visivi molto 


bene sviluppati. Moseley, naturalista del Challenger, scrive. 


(1) The natural conditions of esistence as they affect animal 
life. London 1881. pag. 374, e anco pag. 371 e seg. 


SERGI. 12 
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che il Grapsus stringosus si accorgeva della sua presenza 
ad una distanza di circa cinque metri, e si nascondeva. 
Il granchio della sabbia, Oecypoda ippeus, adopera un 
artifizio curioso per salvarsi dall’onda che si riversa sulla 
spiaggia, cioè che all'avvicinarsi di essa, si nasconde 
immediatamente sotto la sabbia per non essere traspor- 
tato; perchè muore, se sta qualche breve tempo sott'ac- 
qua. Lo stesso naturalista descrive un caso curioso di 
questo granchio (1). 

Quest' artifizio dei granchi è usato ogni qualvolta vo- 
gliono scampare da un pericolo, o quando insidiano la 
preda, il che abbiamo veduto.. 

La difesa naturale di un mollusco bivalvo è la chiusura 
immediata all'avvicinarsi del pericolo. Fra i conchifert 
ricordo l'enorme Tridacna, la quale quando chiude le 
valve può arrecare un male grandissimo a nemici grandi 
di mole, e può uccidere quelli più piccoli, non solo per 
la grossezza delle conche, ma ancora per la forza che . 
l’animale possiede nei muscoli speciali. Però il suo vero 
organo di difesa nella Tridacna gigante, consiste in un pa- 
rassita, un piccolo gambero, sotto il nome di Pinnotheres, 
il quale pizzica il suo ospite, che non ha occhi. Così anco 
per afferrar la preda (2). 

Io potrei recare un numero molto grande di esempi per 
dimostrare il fenomeno della difesa nelle diverse classì 
degli uccelli, adatto a mezzi o organi speciali di ciascun:è 
specie, se il mio scopo unico e diretto fosse il fatto dell. 
psicologia animale comparata, Quello che affermo di questi 


‘ (1) Presso RomanESs, Op. cit. pag. 231. 
(2) BREUM, Vol. VI, pag. 999-C0. 
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vertebrati, potrei dire degli altri; finisco solo qui accen- 
nando due fatti che si riferiscono all’ elefante. 

Un fatto è quello della prudenza e precauzione da loro 
usate, quando sono nello stato selvaggio, se hanno biso- 
gno di recarsi in qualche luogo a truppe. 


« Nella stagione calda a Nenera Kalama gli elefanti 
hanno una gran difficoltà di trovare acqua, e perciò sono 
costretti a riunirsi in gran numero dove quella si può 
avere. Il Maggiore Skinner volle vedere il procedere 
degli elefanti, che venivano ad un sito per bere. Una 
notte rischiarata dalla luna, dunque, egli sali su di un 
albero circa quattrocento metri dall'acqua, e aspettò pa- 
zientemente per due ore prima che udisse o vedesse 
qualche cosa degli elefanti. Alla fine egli vide un' enorme 
bestia uscire dal bosco, che avanzava cautamente verso 
il terreno sgombro incirca cento metri dall'acqua, dove 
si fermò perfettamente immobile; il resto della truppa, 
frattanto, era così quieto che non si udiva il minimo ru- 
more da parle loro. Gradatamente, per tre successive 
fermate, sostando qualche minuto, esso mosse verso il 
limite dell'acqua, in cui, del resto, non pensò di dissetarsi, 
ma rimase per parecchi minuti, stando in attenzione e in 
perfetta quiete. Dopo ritornò cautamente e lentamente al 
sito donde era uscito nel bosco, da dove venne nuova- 
mente con cinque altri elefanti, coi quali s‘avanzò, questa 
volta meno lentamente di prima, circa a pochi metri 
dall’ acqua, dove li collocò come sentinelle. Esso allora 
tornò nel bosco e raccolse l’intera truppa, la quale am- 
montava circa da 80 a 100, e la guidò per l'aperto campo 
con la più straordinaria compostezza e quiete, fin che 
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giunsero alle cinque sentinelle, dove egli la lasciò per un 
momento, e fece una nuova ricognizione sino al posto 
dell’acqua. In fine, essendo apparentemente soddisfatto 
che tutto era salvo, tornò e spinse gli altri ad avanzarsi. 
Per un momento l'intera truppa corse all'acqua con un 
grado di confidenza illimitata cosi opposta alla prudenza 
ed alla timidezza, che avevano mostrato nei loro primi 
movimenti, che nulla mi, persuaderà, scrive il Maggiore 
Skinner, che non vi fosse una cooperazione razionale 
e combinata con l'intera truppa, ed un grado di autorità 
responsabile esercitata dalla guida patriarca (1). » 


L'altro fatto che dimostra il valore della funzione psi- 
chica per la protezione dalle condizioni fisiche, è quel 
che segue: 


T. I. Furniss scrive alla Nature (2): 


« In Central Park in un giorno caldissimo la mia at- 
tenzione fu richiamata verso la condotta di un elefante, 
il quale era stato chiuso all'aria aperta. Sul terreno vi 
era una gran massa di erba tagliata da fresco, la quale 
fu presa dal sagace animale colla proboscide e con cura 
collocata sul suo dorso scaldato dal sole. Continuò l'ope- 
razione, finchè il suo dorso fu completamente coperto, 
allora rimase quieto, con apparenza di soddisfazione del 
suo ingegno. » 


(1) Presso ROoMANES, Op. cit., pag. 400-1. 
(2) Vol. XIX, pag. 335, e Vol. XX, pag. 21. 
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Aggiunge nuove notizie ricevute : 


« Io sono informato (dal soprintendente del Central 
Park) che egli ha spesso osservato elefanti, i quali esposti 
al sole, si coprono il dorso con fieno o erba; che essi 
fanno ciò, fin ad una certa estensione, per coprirsi nel- 
I’ estate, e quando le mosche, che allora attaccano gli 
animali, spesso così fieramente da insanguinarli, sono 
molto numerose ; ma che ciò non cercano di farlo d'in- 
verno. Sarebbe interessante di sapere se gli elefanti nel 
loro stato selvaggio hanno l'abitudine di coprire il loro 
dorso. Sembra molto probabile di ammettere che essi nei 
luoghi selvaggi si giovino dell'ombra naturale offerta dai 
giungli, e che l'abito sia stato sviluppato in conseguenza 
delle loro mutate condizioni nella cattività. » 


È possibile questa ipotesi nel caso solo che l’azione di 
coprirsi per l'ardore del sole non sia considerata come 
istintiva. 

Livingstone narra di elefanti feriti e sanguinanti che 
colla loro proboscide si gettavano masse d’acqua sul 
corpo, come per lavarsi (1). 


(1) Explorations du Zambése et de ses afluents. Trad. franc. 
Paris 1366, Pag. %i. 
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LE FUNZIONI PSICHICHE NELLA SERIR ANIMALE 
E LA LOTTA PER L'ESISTENZA (FINE). 


III 


Le funzioni psichiche e le relazioni sessuali. 


Se le funzioni di nutrizione sono necessarie - per l’ esi- 
stenza individuale, sono al pari necessarie quelle sessuali 
per l’esistenza della specie là dove vi si trova il carattere 
di sessualità. E solo nei gradi infimi della vita animale, 
anzi propriamente solo nell'ambiguo regno dei protisti 
è confinata l’asessualità. Quando dunque la prole o la 
discendenza non deriva dall individuo parente per una 
separazione delle sue parti, per un taglio, direi, netto 
dell’ individuo vivente, deve venire per l'unione sessuale, 
e in molti casi anco fra individui ermafroditi. Da. una 
cessione della propria sostanza, già separata per organi 
speciali, e dalla mescolanza dell' elemento maschile col 
femminile, avvenuta per mezzo dell’accoppiamento sessuale, 
si ha la discendenza, e quindi la conservazione della specie. 

Negli animali con caratteri sessuali spiccati, vi sono, 
per ciò, organi particolari addetti alla funzione generaliva 
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come vi sono organi digerenti per la nutrizione. Quesli 
sono stati denominati caratteri sessuali primari; ma oltre 
a ciò si sono distinti i caratteri secondari che non hanno 
un rapporto diretto colla riproduzione, scrive Darwin, 
seguendo Hunter. E Darwin stesso poi ha studiato questi 
caratleri secondari di sessualità coh gran successo, ed 
ha mostrato che derivano per la selezione sessuale. 1} 
che ormai è cosa notissima. Or Darwin ha avuto grande 
interesse di dimostrare la formazione di siffatti caratteri 
secondari, che si uniscono ad alcune variazioni di strut- 
tura fra i due sessi, allo sviluppo di certi organi nel 
maschio a preferenza della femmina, a nuovi organi 
speciali all’ ufficio sessuale pel maschio, o per la fem- 
mina, e così via. Ma per vero dire a Darwin non è 
sfuggito il fatto della relazione sessuale colle varie fun- 
zioni psichiche ; anzi egli ne tenne conto, e molti esempi 
e molte delle funzioni di carattere secondario sono rela- 
tivi alla funzione psichica come, forme e azioni secondarie 
al fatto della riproduzione. Ed era impossibile staccarle 
questa funzione psichica, perchè essa fra i caratteri se- 
condari sessuali ha il primo posto, e si mescola, si con- 
nette, s'insinua in tutto il fenomeno complesso così fatta- 
mente, che ne diviene come una condizione indispensabile 
allo stesso carattere primario, cioè all'accoppiamento per 
gli organi sessuali. Potremmo affermare che senza la 
funzione psichica, l'accoppiamento non avverrebbe; e 
‘principalmente per quella stessa ragione di concorrenza 
che esiste fra maschi e fra femmine, è necessario che la 
funzione psichica spicchi di più, diventi più cospicua nel 
fenomeno della riproduzione. Così che la selezione ses- 
suale che nella riproduzione ha la stessa importanza e le 
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stesse conseguenze della selezione naturale nella lotta 
per l’esistenza, si compie meglio per la funzione psichica 
già accennata. Il che, sui generali, è facile a dimostrare. 

Gli organi sessuali, perchè possano funzionare per l’ac- 
coppiamento, è necessario che siano eccitati, e questa 
eccitazione non rimane come un fatto locale, ma si dif- 
fonde per l'organismo intero, cosi che vi ha un eccilta- 
mento generale e diffuso, che precede l'unione dei dun 
sessi. Or questo, come ognun sa, è una vera forma dì 
sentimento, che, dapprincipio indefinito, si rende chiaro 
immediatamente per la presenza dei due sessi. La vista, 
l'odore, che generalmente agiscono per la vicinanza del 
sesso opposto, rendono definito il sentimento, che si ha 
per le eccitazioni organiche sessuali. Per alcuni animali 
questo sentimento è limitato a cerle stagioni dell'anno, 
per alcuni è più universale, per l'uomo è proprio di ogni 
stagione, forse con intensità differente nei vari tempi. 

L'alto stesso della copulazione suscita una sensazione 
speciale, che si diffonde anch'essa per l'organismo, pro- 
ducendo un sentimento piacevole pei due sessi. 

Noi troviamo una connessione inlima fra questi fatti, 
dall’ eccitamento che precede la copula, alla sensazione 
che l'accompagna. Crediamo cioè, che essi sieno effeltè 
della selezione naturale negli organi sessuali, perchè sia 
assicurata la prole; e poi resi più efficaci e più estesi per 
effetto della selezione sessuale. E quest'ultima azione della 
selezione si rende evidente, quando si pensa che gli ec- 
citamenti primitivi che precedono l'accoppiamento, si ren- 
dono più intensi dalla distanza di tempo che passa da essò 
al fatto finale. Il maschio prima che raggiunga la fem- 
mina, deve impiegare molto tempo, spesso, e artifizi; deve 
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far la corte, e in questo gli eccitamenti si accrescono e 
si diffondono maggiormente. Nell’ accoppiamento, perciò, 
il piacere ha una corrispondenza coll’ intensità e la du- 
rata dell'eccitamento, ed è unito alla soddisfazione della 
vittoria sessuale. 

Il primo eccitamento deriva dal fatto della produzione 
delle uova nella femmina, della secrezione spermatica 
nel maschio; e poichè pare che regni maggiore attività 
nelle funzioni maschili, si trova maggiore il desiderio 
nel maschio che nella femmina (1). Questo eccitamento 
si accresce per la presenza dell'altro sesso, che contri- 
buisce anco volontariamente con diversi mezzi ad accen- 
derlo con odori speciali, con colori, con suoni, con pal- 
peggiamenti. Tanto nel primo che nel secondo caso, si 
vede come la funzione psichica è indispensabile al feno- 
meno della riproduzione, che, anzi, se si potesse dire così, 
pare intima ed inseparabile dalla stessa. Da sè sola non 
ha significato alcuno, mentre l'accoppiamento e le sue 
conseguenze, senza di essa non ci sarebbero. Tanto è vero 
che non è una sostanza, ma una funzione! 

É chiaro, quindi, che se per ragioni della concorrenza 
sessuale e per conseguenza della selezione, nuovi mezzi 
fra gli animali si sono prodotti, come caratteri secondari 
della riproduzione; questi si possono ridurre a due: a 
organi sussidiari e funzioni speciali degli organi primitivi, 
e di questi; e ad azioni, che nella massima parte sono 


(1) « The female, scrive Darwin, with the rareslt exception, Îîs less 
eager than the mole. As the illustrious Hunter long ago observed, 
she generally, requires to he courted; she is coy, and may often 
be seen endeavouring for a long time to escape from the inale. » 
Descent of Man, Vol. I, pag. 273. 
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funzioni psichiche sotto forma di sensazioni, di emozioni, 
di movimenti, onde i primi divengono principalmente mezzi 
o strumenti dei secondi, per giungere allo scopo. 

Possiamo ridurre ad altre espressioni la cosa, cioè: 
come molti organi che hanno ufficio determinato per fun- 
zioni che non è quella di riproduzione, hanno subito mo- 
dificazioni, per diventivre mezzi sussidiari a questa; così 
le funzioni psichiche, cogli organi corrispondenti, sono, in 
qualche guisa e in certe circostanze, diventate mezzi se- 
condari alla stessa riproduzione. 

I belli e meravigliosi capitoli che Darwin scrisse sulla 
selezione sessuale, per poco trasformati, dimostrerebbero 
la nostra tesi; e per questo ci limitiamo in gran parte 
alle ricerche del sommo naturalista, ed alla copia dei 
fatti da lui raccolti e spiegati, fermandoci a quella parle 
che riguarda le funzioni psichiche, come caratteri secon- 
dari della riproduzione. 

Nelle classificazioni degli animali, come Protozoi, Ce- 
lenterali, Echinodermi, Scolecidi, i veri caratteri secon- 
dari non esistono, scrive Darwin, e questo fatto è d'ac- 
cordo coll'opinione che essi negli animali superiori sieno 
acquistati per l'elezione sessuale, che dipende dal volere, 
dai desideri, dalla scelta dei due sessi. Quindi è da rite- 
nere che la bellezza del colore fra le classi inferiori de- 
rivi per protezione piuttosto, se pure non è ad ammeltersi 
che le splendide tinte di alcuni animali inferiori derivino 
da condizioni chimiche e dalla minuta struttura dei tes- 
suti, indipendentemente da ogni utilità (1). 


(1) Darwin, 7Re Descent of Man. Chap. 1X, paz. 321-23. Vol. I, 
London 1871. 
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Fra i Molluschi terragnoli, le chiocciole benché erma - 
frodile fanno precedere l'accoppiamento da un corteggia- 
mento, che, come scrisse Agassiz, è una vera seduzione 
che prepara il doppio amplesso di questi ermafroditi (1). 

I Crostacei presentano differenze fra i due sessi, spesso 
considerevoli; ma l'importante è che il maschio, in alcune 
famiglie, è fornito di organi di olfatto che sono utili alla 
ricerca della femmina; e ciò indipendentemente da certi 
organi preensili, che devono avere l'ufficio di trattenere 
la femmina, dopo presa, nell’accoppiamento (2). Il Bate 
afferma che il Carcinus maenas lotta per la femmina, 
e che il Gammarus marinus riconobbe la sua femmina, 
dopo qualche tempo che ne era stato privato (3). 

Nei ragni vi ha spesso differenza di colore fra i due 
sessi; ciò implica la funzione visiva in ciascun sesso, come 
mezzo di riconoscimento e di eccitamento. Alcune specie 
di Theridion invece posseggono organi stridulanti, come 
molti insetti; ma si trovano presso i maschi, le femmine 
sono invece mute. Ciò serve anco, per mezzo dell’ udito, 
ad eccitare la femmina e chiamarla nel tempo degli amori. 
In alcune altre specie, i maschi lottano pel possesso della 
femmina (4). 

Nell'accoppiamento il maschio corre pericolo di essere 
divorato dalla femmina. « De Geer vide un maschio che 
nel meglio delle sue carezze preparatorie fu preso dal- 


(1) De l’Espéce et de la Classif., pag. 103, Paris 1869. 

(2) Cfe. Fr:rz MULLER, Facts and Arguments for Dartin, 1869, 
pag. 20, e DaRWIN, Op. cit., Vol. I, pag. 328-9. 

(3) Presso DarRWIN, op. cit., Vol. I, pag. 333-4. P 

(4) Cfr. princ. BLACKWAaLL, A History of the Spiders of Great Bri- 
tain 1861-61. Passim — DaRrRWIN, Cap. IX. 


LE FUNZIONI PS!CHICHE NELLA SERIE ANIMALE. 189 





l'oggetto della sua attenzione, inviluppato da lei in una 
rete e divorato, una vista, scrive, che lo riempi di orrore 
€ d’indignazione. » — « Quando il maschio desidera l’ac- 
coppiamento, si avvicina con somma prudenza e lentissi- 
mamente alla femmina, per vedere, se essa accoglie be- 
nignamente le sue carezze, oppure se lo considera come 
un ghiotto boccone, che mangerebbe volontieri (1). » 
Ratzeburg descrive così l’ accoppiamento delle epeire: 


« Era una bella giornata, in pieno meriggio, quando 
in un sito fronzuto della foresta una coppia incominciò 
il suo giuoco. La femmina scendeva di tratto in tratto 
lentamente dal centro del suo tessuto incontro al maschio 
il quale stava rispettosamente ad una estremità del nido 
aspettando, né si peritava d'inoltrarsi verso il centro. 
Allora la femmina si appese col dorso all'ingiù, la testa 
rivolta in avanti e le zampe rattratte, come se fosse morta. 
L'altro mosse incontamente alcuni passi avanti, col dorso 
pure penzolante e quindi nell’ atteggiamento stesso della 
femmina, e prese a palpeggiarla, a circondarla di solto 
colle lunghe sue zampe. Dopo che questo giuoco, eviden- 
temente un accarezzarsi, ebbe durato un quarto d'ora circa, 
il maschio balzò d'un tratto sul petto della femmina, per 
cui naturalmente il suo dorso si trovò di nuovo in sù, 
tenendo sollevato l'addome e abbraccando coll’ estremità 
dei palpi la vagina della femmina (2). » 

Ciò fu ripetuto varie volte finchè il maschio si ritirò 
nel suo nido. 


(5) L'osservazione del DE GEER, in DARWIN, op. cit., pag. 339; l’altra 
in BreBM, Vol. VI, pag. 311 
(6) Presso BREEBM, op. cit., Vol. VI, pag. 6'9. 
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La classe degl'insetti, ricchissima e numerosissima, 
presenta una serie di fatti, tanto di quelli che riguardano 
le forme e le strutture dei due sessi, e organi supple- 
mentari e modificazioni di quelli comuni all'uno e all’altro. 
sesso, quanto di quelli che riguardano le azioni, come fun- 
zioni psichiche relative alla riproduzione.. 


Lubbock nella sua monografia sui Thysanura, descrive 
la preparazione all'accoppiamento che si fanno i due sessi 
dello Smynthurus luteus : 


« È molto divertente, scrive, di vedere queste piccole 
bestioline a farsi reciprocamente delle civetterie.Il maschio, 
che è molto più piccolo della femmina, le gira d'intorno, 
e tutti e due si urtano, stando faccia a faccia, e muoven- 
dosi indietro e avanti come due caprioli che giuocano. 
Allora la femmina pretende di correre di nuovo, e il ma- 
schio le corre dietro con una strana apparenza di cor- 
ruccio, l’assalta di fronte, e le si ferma di nuovo davanti; 
ora essa gira intorno modestamente ; ma il maschio, pitt 
vivace e più attivo, corre di nuovo attorno, e sembra che 
la frusti colle antenne. Infine per un morso si fermano 
faccia a faccia, giuocano colle loro antenne, e sembrano 
mescolarsi l'uno interamente nell’ altro (1). » 


Una serie di ordini d' inselti sono provveduti di organi 
di suono, atto a richiamare e ad eccitare l’ ardenza ses- 
suale; generalmente i maschi emettono questi suoni, 
mentre le femmine sono mute. Gli Emitteri oltre le varie 


(1) Transact. Linnean Society 1868, pag. 296. 
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differenze sessuali, di colore, di grandezza e cosi via, 
hanno ancora organi stridulanti. Fra gli Emitteri la cicala 
maschio produce i suoni, la femmina è muta. Mentre le 
cicale comunemente cantano di giorno, le Fulgoridae can- 
tano di notte. Gli Ortottori hanno gli stessi caratteri; solo 
i maschi stridulano. Degli Imenotteri è certo che la Mu- 
tilla Europea produce suoni; nelle formiche il risultato 
delle ricerche è negativo, anche di quelle accurate del 
Lubbock, però nel Lasius ftavus esistono gli organi stri- 
dulanti come nel grillo. Donde Lubbock arguisce un pos- 
sibile suono non atto ad essere udito da umano orec- 
chio (1). 

Molte famiglie di Coleotteri hanno anche organi s!ridu- 
lanti, pel medesimo ufficio che gli altri insetti sopra 
nominati. La lotta per la femmina in essi è molta aspra (2). 

Rispetto all’ ordine numeroso dei Lepidotteri, Darwin 
considera, nella selezione sessuale, molto importante la 
differenza del colore fra i due sessi della stessa specie; 
e benchè vi sia qualche difficoltà per alcuni casi, egli è 
inclinato a credere che i colori nelle farfalle sieno un 
vero carattere secondario per la relazione sessuale (3). 
Ciò naturalmente implica il fatto della visione dci colorì 
in questi insetti, e quindi la relazione fra la funzione psi- 
chica e la relazione sessuale. 

In questi piccoli e leggiadri esseri non manca la lotta 
feroce, qualche volta, per la femmina, come comune è 
la seduzione del maschio con una lunga corte che fa alla 


(1) Ants, bees, wasps, cit., pag. 223, 233. 
(2) Vedi DARWIN, Op. cit., Vol. I, pag. 266 e seg. 
(3) Op. cit., Chap. XI. 
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femmina (1). Qualche farfalla, come la Papilio feronia, 
produce suoni, che furono uditi dal Darwin nel Brasile. 
È probabile, egli ammette, che questi suoni sieno prodotti 
nel tempo del corteggiamento dei sessi (2). 

Fra i crostacei, W. Saville Kent, scopri che lo Spheroma 
e l'Alpheus ruber producono suoni analoghi a quelli dei 
coleotteri (3); probabilmente questi suoni sono anco ado- 
perati nel tempo degli amori. 


Nelle classi animali più elevate, quali sono quelle dei 
vertebrati, s'incontrano come mezzi adoperati nella ripro- 
duzione, tutti quelli che abbiamo osservati fra i diversi 
invertebrati tutti insieme, però in modo più caratteristico, 
più completo e più perfetto. Quivi le forme psichiche, o 
le azioni che hanno per moventi, emozioni, sensazioni, 
eccitamenti d'ogni genere, prendono uno sviluppo elevato, 
analogo e corrispondente alla classe così sviluppata nel 
sistema nervoso e nelle funzioni. 

Qui vediamo il corteggiamento dei maschi fatto alle 
femmine, e in modi diversi e con seduzioni peculiari alle 
specie; la gelosia e quindi la lotta fra maschi per la fem- 
mina, e in questo trovansi le armi di offesa atte a vincere 
nella lotta pel sesso; suoni, rumori, canto, atti ad eccitare 
o ed avvisare la femmina; spesso un ornamento, o un 
vestimento speciale del maschin, o permanente, o tempo- 
raneo nel tempo degli amori, con cui la femmina possa 
essere eccitata, o messa nello stato di scelta, nel caso di 
concorrenza; un odore particolare in alcune specie e 

(1) DARWIN, Op. cit., pag. 386, 410. 


(2) DARWIN, Op. cit., pag. 397. Viagaro, cit., pag. 34-5. 
(3) Nature, Nov. 1, 1877, pag. fi. 
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proprio dell’epoca della riproduzione, e per eccitare e per 
indicare alla femmina una traccia a ritrovare il maschio. 

Pesci, rettili, anfibi, uccelli, mammiferi, hanno tntti 
quesli caratteri secondari della riproduzione, che sono in 
parte vere forme psichiche, in parte delle forme di strut- 
tura, ma che esigono l'attività psichica, eccitazioni, sen- 
sazioni e percezioni; e tutte insieme per uno scopo unico 
definito, una emozione speciale, che è la voluttà delle 
funzioni sessuali, per le quali si assicura la discendenza, 
in realtà un carattere psichico che salva la discendenza. 

Darwin ricorda varie specie di pesci che sono pugnaci, 
fra cui il Gasterosteus leiurus e il G.trachurus, il quale, 
secondo l'osservazione di Warington, maltratta così fero- 
cemente il suo avversario, che lo mena a morte. Non 
meno pugnace è il salmone, il quale, poi, nella stagione 
degli amori, prende un colore differente. Il maschio del 
Callionymus lyra porta un ornamento speciale. In quanto 
ai suoni sì sa poco; le Ambrina dei mari d' Europa emet- 
tono uno suono che si può udire dalla profondità di venti 
braccia (1). 

I rettili hanno anco differenze sessuali secondarie e 
suoni per richiamo. La Testudo nigra delle isole Gala- 
pagos nel tempo degli amori emette un grido che si può 
udire a cento metri circa (2). Le lucertole, alcune specie, 
sono molto pugnaci e terribili nel tempo dell' accoppia- 
mento; in alcune i maschi si distinguono per una espan- 
sione a modo di borsa sotto la gola, come la Sitana minor. 


(1) Nature, Mag. 1870, cit. dal DarRwWIN. 


(2) Darwin, Descent of Man Vol. II, pag. 43. — Viaggio, ecc. pa- 
gina 3341. 
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Nessuno ignora la musica delle rane, che forse, fra gli 
anfibi, sono le più atte a suoni prolungati. 

Negli uccelli tutto si trova sviluppato e in forme arti- 
stiche. Il canto degli uccelli è abbastanza noto per quella 
classe speciale che si denomina dei cantatori; ma tutti, 
in generale, emettono sunni più o meno prolungati, O ri- 
petuti, a forma di canto, o di strida, o altro. E benchè 
sia certo, che certi suoni giovano per altri usi, come per 
avvisi, per terrore o altro, pure vengono adoperati anco 
per eccitare e richiamare la femmina. 

La Biziura lobata ha nel maschio solo un odore spe- 
ciale che emette durante l'estate, e in alcuni individut 
dura tutto l'anno. Le femmine non ne hanno (1). 

Quello che rende belli gli uccelli è anco il colore delle 
loro’ penne; e non vi ha dubbio, come Darwin ha mostrato, 
che là dove i maschi della stessa specie hanno colori più 
brillanti delle femmine, essi derivano dalla selezione ses- 
suale. Il Wallace aveva, tempo innanzi, emesso l'idea che 
i colori meno apparescenti di alcune femmine rispelto a 
quelli dei maschi, avessero origine dalla selezione natu- 
rale, dal principio di utilità, cioè per protezione. Classificò 
i nidi degli uccelli, in aperti e chiusì, e credè di trovare 
una relazione fra i nidi aperti, ove le femmine sono esposte 
più facilmente ai pericoli, di quelle nei nidi chiusi. Quindì 
esprime l'idea che le femmine a colori oscuri 0 modesli, 
sieno quelle che covano nei nidi aperti, ed il colore è 
un mezzo di protezione (2). ll Darwin, criticando questa 
teoria del Wallace, concede però che ci sono casi di dif- 


(1) Ramsay, Ibis., Vol. JII, 1867, pag. 414, in DARWIN. 
(2) La Selection naturelle, trad. franc., Paris 1872, Vol. VII. 
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ferenza di colori fra i due sessi che si possono Spiegare 
per la protezione (1). 

Oltre al canto, musica vocale, vi ha ancora la stru- 
mentale fatta per mezzo di alcune penne, e poi le danze 
e i giuochi, coi quali i maschi tentano d° indurre la fem- 
mina (2). 

Curiosissimo è il caso degli uccelli sericei, che costru- 
endo i loro nidi vi mettono oggetti per ornarli, cioè piume 
di pappagalli, conchiglie, pietruzze e cose simili. Ma più 
di tutti la Clamidera macchiata fa specie di costruzioni. 
« Son desse falte ancor più artisticamente e più ornate 
di quelle degli uccelli sericei, Trovansi in luoghi somi- 
glianti, ma sono più lunghe, più arcuate, talora lunghe 
più di tre piedi. Esternamente sono intessute di ramoscelli 
e di steli d'erba. Sono copiosamente ornate di nicchi, con- 
chiglie bivalvi, crani ed ossa di piccoli mammiferi, ecc. A 
far più ferme le pareti si impiegano e si dispongono delle 
pietre in bell'ordine, cioè in modo da formare stradicciuole 
mentre gli oggetti di ornamento sono ammucchiati ai due 
ingressi.... Gould accertò che quelle costruzioni servono 
ad amichevoli convegni (3). » Ma Darwin crede che gio- 
vino per solo scopo di corteggiare la femmina (4). 

Fra gli uccelli maschi havvi parimenti la lotta per la 
femmina. 

« Nei mammiferi sembra che il maschio guadagni la 
femmina più per mezzo della legge della lotta che per 


(1) Descent af Man, Vol. II, pag. 170-1, 176. 

(2) DARWIN, Op. cit., Vol. II, pag. 51, 53, 59, 61, 68. 
(3) BREHM, Op. cit., Vol. III, pag. 339, 34. 

(4) Op. cit., Vol. II, pag. 69. 
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l'uso delle sue seduzioni (1); » quindi i caratteri secon- 
dari sono più sviluppati da questo lato. Ciò però non to- 
glie che anco le voci, i suoni, certi corteggiamenti non 
sieno adoperati, e non vi sia qualche volta una differenza 
nelle forme esteriori fra i due sessi. Come ha ben mo- 
strato lo stesso Darwin, anco nell’ alta classe dei verte- 
brati vengono in azione, gli odori, i colori, il corteggia- 
mento e i mezzi che giovano in qualunque guisa ad eccitare 
la femmina; ed è curioso osservare i caratteri ornamen- 
tali delle scimmie, i quali dànno loro, quando sono in 
funzione, un’apparenza peculigre, come, per esempio, nel 
Semnopithecus rubicundus, nel S. comatus, nel Cebus 
capucinus, nell'Ateles marginatus, nel Cebus cellerosus (2). 


IV. 


Le funzioni psichiche e le relazioni parentali. 


Non intendo in questo luogo occuparmi dell’ origine e 
dello sviluppo dei sentimenti che riguardano le relazioni 
fra genitori e prole; la ricerca di questo fatto importante 
sarà fatta altrove. Ma invece io voglio dimostrare, come 
per le pagine antecedenti, l’importanza che hanno le 
funzioni psichiche nella lotta generale della vita del regno 
animale, e qui in modo speciale per la discendenza, dalla 
cui esistenza dipende la vita della specie. Non basta la 
cura e la protezione dell'individuo, non bastano i mezzi 
e le lotte per l'unione sessuale, ed assicurare ed a tu- 


(1) DARWIN, Op. cit., Vol. II, pag. 239. 
(2) Vedi fig. 70-74 nell'op. cit., Vol. II, pag. 306-7. 
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telare la discendenza; questi sono fatti preparatori, e 
anco necessari, ma non riguardano direttamente i nati 
e i nascituri, per sè incapaci della difesa fino a che giun- 
gano all’età adulta, Sono e debbono essere i genitori che 
si prendano la cura e la tutela dei loro nascituri e nati da 
poco; e solo questo fatto implica l'esercizio dell’ attività 
psichica sotto due forme principali, le emozioni o senli- 
menti che si appalesano nei genitori nel difendere e tu- 
telare i loro nati; e le percezioni che giovano alla guardia 
ed alla previggenza dei pericoli in cui i nati possono in- 
correre. A queste due forme principali di funzioni psichiche 
vanno subordinate le serie di azioni, movimenti di ogni 
genere, pei quali si può realmente esercitare la difesa e 
la custodia della prole. 

E come, trattando della difesa individuale, ho creduto 
di considerare come caratteri primari di essa le funzioni 
psichiche con insieme le forme di movimento volontario 
che sono necessarie ed indispensabili al fatto; così anco 
qui si considerano come caratteri primari della difesa fatta 
dai genitori alla prole, quelli or sopra indicati, sotto nome 
di funzioni psichiche, e come caratteri secondari i mezzi 
materiali, gli organi dei quali gli animali si giovano a di- 
fendere, e quindi i loro effetti e prodotti. Cosi il principio 
di protezione individuale non si distacca dal principio di 
protezione della specie; e nella lotta per l’esistenza sono 
in realtà una stessa cosa, perchè la salute della specie 
dipende dagl’individui che possano sopravvivere, e quindi 
ancora dai mezzi di protezione che possano tutelarli dai 
diversi nemici, sia inanimati che animati. 


A due falli principali credo si possano ridurre i mezzi 


“ 
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di protezione della discendenza nella serie animale, a col- 
locare i germi o i nati di fresco in un luogo ove possano 
essere difesi dalle influenze fisiche nocive, e da nemici 
naturali; ed alle emozioni o sentimenti che spingono, nei 
casi di pericolo, i genitori a difendere nei modi possibili 
la prole. Il primo mezzo, per un numero grande di specie 
di ogni classe, vertebrati e invertebrati, è la costruzione 
del nido, qualunque sia la maniera di costruzione, la quale, 
qualche volta, dipende da una varietà dl circostanze este- 
riori e dalla vita che conduce la specie. 

I nidi, secondo a me pare, sono costrutli primamente 
per difesa dalle influenze fisiche, in secondo luogo per 
difesa dagli altri animali nemici. Generalmente hanno un 
caraltere temporaneo, perchè si costruiscono nel tempo 
dell’ accoppiamento e della deposizione delle uova e dei 
nati; alcuni però sono permanenti. Nella classe degl'in- 
setti molti imenotteri hanno i nidi permanenti, e questi 
conducono vita sociale, come sono le formiche e le api 
principalmente, Le vespe invece custruiscono i nidi al 
tempo della deposizione delle uova. 

Tutti sanno come sia costrutto un alveare, e tutti am- 
mirano la bella disposizione delle parti; ma pochi pre- 
stano attenzione alle formiche, forse perchè non sono 
animali utili, le quali anch'esse costruiscono un nido ben 
disposto e ben difeso, come è adatto a tutti i loro uffici 
di vita sociale e domestica (1). 

Anche molti ragni hanno nidi permanenti, i quali gio- 
vano tanto per loro individualmente, come luoghi di ri- 
covero e d' insidia, che pei loro nati. Alcuno che non fa 


(1) Si veda uno schema in LuBpock, op. cit., pag. 42, fig. 2. 


w 


LE FUNZIONI PSICHICIIE NELLA SERIE ANIMALE. 199 


rete, fa nidi scavandoli sotterra, e singolarissimo è quello 
della Cteniza fodiens. 


« Questo ragno minatore vive a preferenza in Corsica, 
e cerca per dimora le falde scoscese, composte di terra 
molle senza pietre e senza vegetazione erbosa, che non 
raccolgono l'acqua piovana. Là scava in direzione oriz- 
zontale una galleria di 30 centimetri, abbastanza larga 
da potervisi muovere comodamente, la riveste di sericea 
tapezzeria, affinchè rimanga pulita. Ma la sua arte mag- 
giore è dimostrata nell' ingresso di questa galleria, che 
«hiude con un coperchio circolare, articolato. Questo co- 
perchio, al di fuori di terra semplice e dentro di un ele- 
gante tessulo sericeo, trovasi dalla parte superiore in 
contatto colla galleria per mezzo di un cardine, e ricado 
sul proprio peso quando è stato aperto. Sauvage imparò 
a conoscerne l'importanza. Aveva scoperto una di tali 
porte e volle aprirla con uno spillo, ma con somma sor- 
presa trovò una notevole resistenza. Socchiusasi alquanto, 
vide nell'interno un ragno che collocato supino si puntel- 
lava con tutte le sue forze contro le pareti della galleria 
e teneva saldo il coperchio con alcune zampe (1). » 


Il Teridio redimito guarda in altro modo le sue uova. 
La madre costruisce un sacchetto sferico, azzurriccio, che 
conliene le uova e viene appeso ad una foglia. Ad esso 
fa la guardia finchè sieno nati i piccoli, ed anche alcuni 
giorni dopo, menlre essi si stanno raccolti (2). Una cosa 


(1) BkenM, op. cit., Vol. VI, pag. 613. — Cfr. RomanEs, op. cit., pa- 
gina ‘13-19. 
(2) BeEHM, Op. cit., pag. 623. 
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analoga si osserva nell’ Agelma labirintica (1). In fondo 
della galleria si trovano le uova e poi i nati. Vi sono 
specie, come le crisidi, che non costruiscono alcun nido, 
ma depongono le uova nel nido di altri imenotteri; così 
hanno assicurato il riparo e il nutrimento, che alle loro 
larve apportano le altri madri. 

Non parlo qui delle altre classi infinite di insetti, è 
quali, come coleotteri, lepidotteri, ditteri, nevrotteri, ecc. 
nelle loro metamorfosi si nascondono in modo più o meno 
completo da sfuggire ai nemici, e non costruiscono nidi 
nel senso che comunemente s' intende. 

Molli altri invertebrati, fra cui i crostacci, fanno nidi, ma 
quelli che più si elevano e mostrano il vero scopo della 
doppia difesa, come ho sopra detto, fra i vertebrati, princi- 
palmente sono gli uccelli. Anche i pesci, i rettili, gli anfibi, 
hanno i loro mezzi per guarentire la discendenza; i pesci 
principalmente fanno nidi, i retlili e molti anfibi scavano 
e vi nascondono le uova sotterra perchè sguscino, cer- 
cando sempre di disporle in modo sicuro, affinchè non 
vengano divorate da allri animali. Ed è curioso come le 
testuggini marine e fluviatili vengano a terra a deporre 
le uova, scavando una fossa e colmandola dopo la depo- 
sizione; ma gran parte di queste uova diventa preda del- 
l’ucmo (2). 


Gli uccelli che sono gli abitatori veri dell’ aria, fra ì 
vertebrati, si potrebbero chiamare animali meteorici, ce 
sono esposti a tutte le mutazioni atmosferiche che possono 


(1) BRERM, Op. eit., pag. 620. 
(2) Cfr. BREHM, Op. cit., Vol. V, pag. 27-69. 
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accadere nel corso dell'anno; e poi a numerosi nemici 
della stessa classe, in modo principale, che hanno la fa- 
cilità di assalire pei mezzi rapidi di locomozione. Ciò esige 
che pei loro nascituri, e nati di recente, essi abbiano una 
cura speciale per assicurare la discendenza. È la nildifi- 
cazione il mod> principale di protezione per siffatto scopo. 

Dall’osservazione che ho potuto fare sul modo di co- 
struzione dei nidi d' uccelli, debbo dedurre che lo scopo 
primario della costruzione di essi è la difesa dall'ambiente 
esterno inanimato, o dalle condizioni fisiche, il secondario 
è la difesa dai nemici che possano divorare e distruggere 
la prole. Donde avviene che i nidi, qualche volta, in modo 
abbastanza visibile, hanno questo doppio ufficio; mostrano 
però, il primo in modo chiaro ed evidente. 

Ognuno sa che gli uccelli depositano le uova, le quali, 
dietro un’incubazione più o meno lunga, sgusciano dando 
luogo ai nati implumi. E questo stato pei neonati ha pa- 
rimenti una durata, per cui è necessaria la cura materna 
e paterna, finché essi mettano le penne e siano nello stato 
di uscire dal nido. L' incubazione esige un certo calore, 
senza del quale le uova non si sviluppano ; e questo ca- 
lore è comunicato dagli uccelli genitori, che covano al- 
ternativamente, o solo fa questo ufficio la madre, Se i 
nidi non possono essere costruiti in modo che il calore 
non si disperda, esigendosi una temperatura costante, le 
uova o non si sviluppano, o non giungono a termine dello 
sviluppo. La dispersione del calore nei nidi, che stanno 
sospesi in aria, e perciò atli a subire tutte le influenze 
meteoriche, come acqua, vento, sarebbe facilissima e pronta, 
se l’animale non riparasse con artificio speciale per assi- 
cnrare il calore necessario alle uova e poi agli implumi, 
malgrado la pioggia o il vento. 
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L'uccello ha un mezzo facile a tal fine; costruisce l'e- 
sterno del nido con fuscellini, o foglie, o erbe, o rami, 
più o meno grossi, ma l'interno è rivestito di crini, di 
lana vegetale, di piume, di pelo di animali, che va a tro- 
vare qua e là, e con tele di ragno, per renderlo più im- 
permeabile. Questi elementi sono coibenti e impediscono 
al calore di sfuggire, almeno con facilità e prestezza come 
avviene dei buoni conduttori, Cosi un nido ben costruito, 
chiuso dalla parte superiore, deposto sopra un albero o 
pensile e mobile al vento, può conservare il calore che vi 
comunica l'uccello che costantemente cova, solo lasciando 
a pochi intervalli il suo posto; nel qual tempo, le uova 
conservano benissimo il calore che hanno. 

Quel che affermo, è subito dimostrato coi fatti, dei quali 
riferisco alcuni, presi nelle diverse classi di uccelli e in 
diverse contrade della terra. E prima di ogni altro, ricordo 
la costruzione del nido del crociere delle pinete (Loxia 
pytiopsittacus), il quale nidifica due volte l’anno. Nella 
Svezia, Eckstròm narra, che questo uccello fabbrica un 
nido « con fini rami di abete e con licheni a forma rotonda, 
ma si grande che il diametro misura più di un braccio, 
con un ingresso affalto rotondo e sì angusto che l'uccello 
vi penetra a stento, mentre la cavità e si grande da con- 
tenere il pugno della mano. In tal modo sono fatti i nidi 
invernali: gli estivi sono più piccoli ed a pareti più sot- 
tili (1). » Basterebbe solo questo per dimostrare quello 
che affermo, perché d'inverno nei paesi freddi come la 
Svezia, è necessaria una spessezza maggiore nelle pareti 
del nido, essendo facile il raffreddamento, anzi la conge- 
lazione, d'estate il bisogno è minore. 


(1) Presso BrREUM, op. cit., Vol. III, rag. 119. 
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Il ciuffoletto (P’yrehula vulgaris) fa il nido sugli alberi 
non molto elevati; « si compone esternamente di ramo- 
scelli secchi di pino, d'abete e di betulla, sui quali è posto 
un secondo strato di sottili radici filamentose, e nell’ in- 
terno è rivestito di peli di capriolo, o di tenere foglie e 
finissime parti di peli. Talvolta l'interna parete vien mu- 
nita anche di crini di cavallo e di lana (1) ». Il canarino 
nella sua patria fa il nido in luogo nascosto sugli alberi 
e di lana vegelale bianca (2). Il fringuello comune che 
costruisce con molta arte il suo nido, lo riveste interna- 
mente di crini, piume, lana vegetale ed animale. È così 
nascosto, e il colore esterno è così simile al luogo ove è 
fatto, che il cacciatore più esperto lo scopre a stento (3). 

Il fringuello alpino (Montifrigilla nicalis) ha un nido, 
che costruisce spesso negli spacchi delle rupi, molto vo- 
luminoso e compatto, come si conviene alle condizioni 
del clima, e internamento tappezzato con molta cura, di 
lana, crini di cavallo, piume di pernici di montagna (4). 

I nidi dei tessitori sono accuratissimi, hanno l' entrata 
dal di sotto; generalmente sono pensili e facili a dondo- 
lare pel vento, il che non li disturba affatto, anzi rende 
più facile l'equilibrio della loro posizione. Hanno due ca- 
mere, di regola, e nella più interna vi depositano le uova. 
Nidificano in società, costruendo ciascuna coppia il pro- 
prio nido l'una accanto dell’ altro. I Tessitori, detti dal 
Valiant repubblicani, prima di formare i loro nidi, co- 
struiscono una tettoia comune su d'un albero, sotto della 


(1) BRERM, Op. cit., Vol. III, pag. 135. 
(2) Ib. pag. 112. 
(3) Ib. pag. 153. 
(1) Ib. pag. 159. 
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quale ogni coppia lavora per sè (1). La tettoia, senza 
dubbio, è un riparo comune contro la pioggia. 

Lo zigolo di Lapponia costruisce il suo nido in luoghi 
uinidi fra le radici di betulla e nascosto sotto qnalche 
monticello ; ma guarentisce l'interno rivestendolo di piume 
di pernice (2). Così fa presso a poco, per l'interno, lo 
zigoln della neve (3). Lo stornello comune nidifica nel 
cavo degli alberi e cun somma cura riveste internamente 
il suo nido di penne d°oca, di polli e di altri grossi uccelli. 
Quando non trova queste piume adopera licheni e felci 
e foglie secche (4). La gazza (Pica caudata) ha molta 
cura ed usa molta precauzione per costruire il nido. La: 
base è falta di rami secchi e spinosi e intonacata di ar- 
gilla, sopra questa trovasi la conca, fatta con grande ac- 
curatezza di peli e radici. Superiormente il nido è munito 
di una volta di spini e ramoscelli secchi, la quale, seb- 
bene sia trasparente, basta a proteggere l'uccello che cova 
dagli attacchi dei rapaci (5). In questo fatto è molto 
chiara la doppia protezione, perchè vi sono adoperati due 
mezzi: il nido è propriamente per la protezione di caral- 
tere fisico, e la tettoia è per difesa dalle aggressioni dei 
rapaci. 

La difesa naturale della prole si scorge in quest'altro 
artifizio adoperato dal Rondone (Cypselus parvus). Esso 
nidifica sulla palma principalmente. 


(1) Ib. pag. 142-3. Presso ROMANES, Op. cit., pag. 293-6. 
(2) BREHM, op. cit., Vol. III, pag. 276. 

(3) Ib. pag. 278. 

(4) Ib. pag. 320. 

(5) Ib. pag. 398. 
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« La foglia è così grande e pesanle che il picciuolo si 
curva, e quella pende verticalmente. Il lembo della foglia 
fa col picciuolo un angolo acuto, ed inoltre le sue due 
metà ripiegandosi fanno un canaletto, per dir meglio, 
un angolo rientrante, come quello formato da due pareti 
d'una camera che s° incontrino. In quest angolo l'uccello 
attacca il suo nido che si compone di cotone, ed è lutto 
coperto di saliva glulinosa, la quale tiene aderente il nido 
stesso alla foglia. Quanto alia forma, lo si potrebbe pa- 
ragonare ad un cucchiaio rotondo profondamente incavato, 
al quale si sia attaccato verticalmente un largo manico. 
Quest’ ullimo è incollato e serve a sostenere la conca, 
che ha il diametro di pollici 2 '/,, ed è rivestita di piume 
parimente agglutinate. Per evitare che le uova ed i pic-- 
cini caschino dal nido o siano sbalzati da esso, quando 
spirano venti impetuosi che scuotono potentemente lc 
foglie, il rondone adopera la strana precauzione di incol- 
lare anche le uova ed i piccini. Le uova sono incollate 
per la punta (1). » 


Fra le Mizomele il Ptilotis Flavigula ha un nido meglio 
costrutto, secondo Gould; è fatto di liste di corteccia fi- 
lamentosa mista ad erbe e regnatele. « La superficie in- 
terna, ben solida e pulita, è rivestita di peli di oposso e 
canguro, cui talvolta sostituisce fronde filamentose di felci 
arboree, oppure erbe e fuscelli (2). » 

Il rivestimento interno di sostanze come peli, piume, 
penne, lana vegetale, trovasi anco per la ghiandaia ma- 


(1) BREHM, Op. cit., pag. 683. 
(2) Presso BREHM, Vol. IV, pag. 21. 
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rina (Coracias garrulus), benchè nidifichi in terra sca- 
vando gallerie verticali, in pareti di roccie e simili luo- 
ghi (41). 

Della Polioptila caerulea (Silvie) scrive E. Coues (2): 


« Eccettuato il nido del colibro, nessuno può stare a 
confronto con questo modello perfetto di architettura da 
uccello, che abilmente unisce l’ eleganza alla comodità, 
essendovi con grande artificio ulilità senza sagrifizio di 
buon gusto, ed è ingegnosamente immune da osservazione 
cogli stessi mezzi che sono impiegati agli ornamenti. Fe- 
dele alle sue aspirazioni, l' uccello nidifica in alto sugli 
alberi, d'ordinario a circa 18 metri d'altezza, collocando 
la sua fabbrica fra giovani rami, a cui è intessula, e 
spessissimo all’ estremità di un ramo che si piega al 
vento. Per assicurare la salvezza del contenuto durante 
il movimento a cui è spesso soggetto, egli costruisce il 
nido molto profondo, e ristretto all’ orifizio, così che la 
cavità ha la forma di una borsa, e la figura general- 
mente è quella di un cono tronco. Sembra grande per 
l'uccello. Le parti sono internamente e pel calore foderate 
di vegetali molto soffici, fibre di piante decomposte, e si- 
mili materie, in qualche caso tessute con tele di ragno. 
La costruzione è artisticamente perfezionata con opere di 
stucco, di licheni, all’esteriore, che servono a doppio 
scopo, perfezionare la bellezza del nido e farlo rassomi- 
gliare ad una escrescenza naturale. » 


(1) Ib. pag. 1-9. 
(2) Birds of the Colorado Valley. Washington 1873, pag. 104. 105. 
(U. S. Geolog. Survey of Terr. F. V. HayDEN). 
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Ha molto analogia con questo nido descritto quella del 
Pualtriparus plumbeus : 


« Non si può sapere che cosa sia più degno di ammi- 
razione, l'industria colla quale questa costruzione è fatta, 
o l'inappuntabilità con cui essa è compiuta, e nessuno 
certo sospelterebbe che il possessore di questo nido sia 
un pigmeo. Jl materiale è un tessuto di lichene, muschio, 
piante fibrose molto soffici, e cotone vegetale, soltili fila 
d'erba e radici fibrose, con rivestimento interno di male- 
riale per quanto possibile molle e soffice, e una gran 
massa di penne, alcune delle quali appariscono all'entrata, 
che rivestono le pareti. Il nido conserva il colore grigio-verde 
dei muschi e dei licheni, di cui principalmente è fatto, e 
tutto insieme somiglia ad un prodotto naturale (1). » 


Molto singolari sono i nidi degli uccelli sarti. Hutton 
così ne descrive due: 


« ll primo era costrutto molto elegantemente di steli, 
cotone, fili di lana saldamente intessuti; era internamente 
rivestito di crini di cavallo e pendeva fra due foglie di 
amalto. Le due foglie erano sovrapposte nel senso della 
lunghezza e dalle punte fin circa alla metà erano assieme 
cucite nei margini mediante un forte filo preparato dal- 
l'uccello medesimo con cotone. L'ingresso era quindi li- 
bero all'estremità superiore fra i picciuoli delle due foglie 
e precisamente ove questi si attaccavano al ramo (2). » 


(1) E. CouEs, Birds of Colorado, cit, pag. 126. 
(2) Presso BrRERM, Op. cit., Vol. III, pag. 917-18. 
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La dendracea auduboni costruisce il nido « con scorza 
fibrosa e erbe variamente miste, il materiale principale 
consistendo di erbe sottili, muschi, e radicette, mescolati 
con grosse penne e pezzi di cordicelle ; tutto insieme è 
intessuto e compatto. L'interno è completato con un ab- 
bondante rivestimento di crini di cavallo (1). » 


Dalle osservazioni di Coues (2) risulta che le rondini, 
almeno nel Colorado, hanno quattro specie di costruzioni 
per nidi, che in parte sono preferite da alcune specie, in 
parte sono comuni a molte specie. Egli scrive: 


« Il nidificare delle nostri rondini presenta le seguenti 
categorie di melodo : 

1. Cavità scavate nel terreno dallo stesso uccello, 
poco fornite di materiale soffice: Cotyle riparia, stelgido- 
pieryx, serripennis. 

2. Cavità in alberi o roccie non fatte dagli uccelli, 
ben fornite di materiale soffice: Progne subis, Tachycineta 
bicolor, T. thalassina. 

3. Cavità, o equivalenti, non fatte degli uccelli, ma 
per agenti umani, e più o meno pienamente fornite di 
materiale soffice, secondo l'uso delle rondini o la profon- 
dità del sito. (Dapprima nessuna specie; ora, tutte le 
specie, eccetto Cotyle riparia). 

4. Cavità fatte dagli uccelli da fanghiglia impiastrata 
alla superficie, o artificialmente o naturalmente, e poco 
fornite di materiale soffice. Questo modo è visibile per- 


(1) E. CouEs, Birds of Colorado, pag. 277. 
(2) Op. cit., pag. 391 e seg. 
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fettamente nel modificare del Petrochelidon lunifrons, e 
imperfettamente nella Hirundo horreorum. » 


Nel nidificare del Centopus virens si hanno insieme le 
due forme di difesa, perocchè il nido è fornito di mate- 
riale abbondante « a renderlo soffice e comodo per la 
tenera prole »; e poi « l'abito di costruire il nido sopra 
la faccia superiore di un ramo fu, senza dubbio, acqui- 
stato per assicurare la protezione, giacché il nido in questa 
porzione apparisce al nemico come un accrescimento 
anormale, un' escrescenza con mschio, come quelli che 
alcune volte si vedono sui rami ammalati della quercia (1). » 

Alcuni gufi fanno i loro nidi in cavità che scavano sot- 
terra, donde i diversi nomi a loro dati in America, Hy- 
pPogaea, speotyto, cunicularia. Cooper dello speotyto cuni- 
cularia, gufo scavatore, trovò le uova, dopo avere seguito 
per due piedi verticalmente e cinque orizzontalmente, 
una galleria in fondo della quale trovò una camera in 
cui erano deposte le uova. Canfield dell’Athme cunicularia 
dà un ragguaglio analogo: 

« Io trovai che la galleria scavata era due piedi pro- 
fonda e quattro incirca lunga. Il nido era fatto in una 
cavità del terreno, del diametro circa d°un piede, ben 
riempita di escremento di cavallo, pezzi di coperta vec- 
chia, e peli di coyote (Canis latrans) che io aveva ucciso 
pochi giorni innanzi (2). » 

Il Lagopus lencurus ha un nido molto semplice, che è 
solo una depressione del terreno rivestita di poca paglia 


(1) GENTRY cit. da Cours, Birds of the Northwest. Washington 1574, 
pag. 217. (U. S. Geolog. Surrey of. Terr. HayDEN). 
(2) Presso CouEs, Birds of the Northuest. pag. 325. 
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e penne bianche del petto della madre (1). La Philohela 
minor, il Totanus semipalmatus, l’actiturus bartramius, 
il Triyngites rufescens, il Nummius borealis, hanno an- 
ch’ essi nidi semplici analoghi a quello del Lagopus (2). ‘ 

Se a questi esempi si aggiunge che i. nidi dei passeri 
hanno quasi sempre il colore degli oggetti che li circon- 
dano (3); che il fanello allontana i residui del pasto dalle 
vicinanze del nido (4); che la Panterana nidifica in terra, 
nascondendosi colle erbe, e in luogo circondato da acqua (5); 
che la Cincia codona (Orites caudatus) fa egualmente 
un nido con colore sinffle agli oggetti circostanti (6), e 
così via (che di simili esempi se ne ha una lunga serie), 
pussiamo affermare che colla nidificazione si ha lo scopo 
della prolezione prima dagli agenti esterni fisici, e poi 
dagli animati, La costruzione varia e diversa dei nidi, 
fra cui quelli che mancano di difesa dagli assalli nemici, 
conferma sempre la opinione emessa che essi sorgono 
come mezzo primario di protezione nell’ ambiente inani- 
mato; ed il lettore ha osservato che in tutti i nidi, aperti 
o chiusi, semplici o ben architettati, le uova posano su 
di materie soffici e che conservano il calore, cosicchè le 
uova che stanno fra queste materie e la madre, possono 
bene svilupparsi e accrescere la specie. Neppure il sa- 
gace lettore metterà dubbio che i nidi, anco solo per la 
costruzione materiale, tralasciando l'impulso che determina 


(1) COUEBS, op. cit., pag. 427. 

(2) COuvES, op. cit., pag. 495, 504, 507, 512. 
(3) BREHM, Op. cit., Vol. III, pag. 109. 

(4) Ib. pag. 164. 

(5) Ib. pag. 296. 

(6) Ib. pag. 909. 
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a farli, esige una serie di atti di caraltere puramente 
psichico, sensazioni, percezioni, memoria, movimenti vo- 
lontari, coordinazione di senso e di moto e così via; senza 
di che è impossibile la più semplice e la più rozza co- 
struzione. 


Passiamo ora al secondo mezzo di difesa della prole 
fra gli animali, cioè a quello di carattere emozionale; e 
questo si manifesta soltanto nei pericoli che può correre 
la nidiata di cadere in preda di altri animali, e nel curare 
ed alimentare i piccoli nati, finchè sieno atti a nutrirsi da 
sé soli. 

Questo secondo fatto non ha bisogno neppure di una 
prova per quelle classi animali che sono in queste con- 
dizioni, come i vertebrati, ma principalmente uccelli e 
mammiferi. Fra gl invertebrati si trovano dei casi isolati 
per le specie che hanno nidi per la loro prole, nei quali 
questa nei periodi di trasformazione non può procacciarsi 
l'alimento. Tale è il caso delle formiche, delle api, delle 
vespe e simili. La Sphex flavipennis va a predare e porta 
la preda nel nido già costrutto, e su di essa depone l'uovo; 
la larva si nutre di questo alimento. Di regola questa 
sfegide apporta grilli semivivi, sul petto di uno dei quali 
deposita l'uovo; e la larva divora in sei o sette giorni il 
contenuto del guscio di chitina che rimane intatto. Dal- 
l'apertura di questa cavità fatta dalla larva, essa ne esce 
e assale il secondo, il terzo e un quarto grillo, che sono 
divorati in 10 ore. Altre specie, come l'amophila sabulosa, 
il Crabro striatus, portano bruchi, e si ripete lo stesso 
fatto. E bisogna vedere lo stento che provano queste be- 
stioiine a trasportare dei fardelli così pesanti (1)! 

(1) BREHM, Op. cit., pag. 140, 152. Vol. VI. 
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Gli uccelli, meno i parassiti che depongono le uova in 
nido straniero, hanno tutti somma cura dei loro piccoli e 
apportano il cibo per nutrirli, I mammiferi, non vi ha 
bisogno di menzionarlo, cedono il loro latte. 

Ciò implica il fatto dell’amor paterno e materno, ma 
questo si manifesta in modo più esplicito nei casì di 
espressione di questo medesimo sentimento, e nei mezzi 
di difesa adoperati per salvare la prole ‘dai pericoli e 
dagli assalti. Considero, perciò, questo sentimento, analo- 
gamente alle altre forme psichiche, nato e sviluppato nelle 
condizioni della lotta per l'esistenza della specie, come 
gl'impulsi e i sentimenti erotici nel maschio e nella fem- 
mina. 

Negl’invertebrati è difficile osservarlo, non perchè man- 
chi, ma perchè l'impotenza della difesa del nido dà l'im- 
pulso alla propria conservazione in alcune classi, in altri, 
| perchè le uova sono abbandonate e la metamorfosi si 
compiono senza l’assistenza dei genitori, come avviene 
nei lepidotteri, ditteri, e così via. Ma è curioso però di 
osservare che fra gli imenottori, le formiche difendono le 
loro larve dagli assalti di altre specie nemiche, come 
avviene nei casi degli assalti che fanno le amazzoni 
(Formica rufescens) ai nidi della F. fusca e cunicularia (1); 
dico curioso, perchè in questo caso non vi ha una difesa 
della propria prole in ciascuna formica, ma di quella so- 
ciale. 

Romanes riporta un caso di amor materno di un ragno. 
« Bonnet gettò questo ragno col suo sacchetto di uova in 
una fossa di formicoleone. Questo prese le uova e le portò 


(1) Cfr. ROMANES, Op. cit., pag. 62-82, per vari casi e per diverse 
specie. 
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via dal ragno; benchè Bonnet forzasse la bestiolina a 
uscire dalla fossa, essa ritornò e scelse di esservi tralta 
dentro e seppellita viva piuttosto che di abbandonare il suo 
carico (1). » 

Come ho detto, l’amore dei genitori, che per me è un 
carattere di difesa, si trova sviluppato negli uccelli, come 
risulta dal loro modo di operare e dal modo di manife- 
starlo. 

Alcune specie di Cincie (Parus) mostrano un immenso 
amore pei loro nati. Il Dr. Brewer descrive il modo di 
comportarsi di nna specie americana (Parus atricapillus 


sepl.). 


« Il loro coraggio e la loro devozione verso i piccoli 
è un tratto caratteristico di tutta la famiglia, e in modo 
notevole in questa specie. In una occasione una cincia 
fu vista volare verso un tronco d'albero marcito, presso 
la strada in Broskline. Il tronco era così marcito che la 
sommità fu facilmente rotta e il nido rimase esposto. La 
madre rifiutò di lasciare il nido, finchè per forza fu tratta 
colle mani, e due volte ritornò, quando fu allontanata ; 
solo tenendola in mano potè aversi opportunità di cono- 
scere che vi erano sette uccellini nel nido. Essa non fece 
lamenti, non emise grido, ma risolutamente e devotamente 
si dibatteva fra i suoi piccoli e ciò che appariva pericolo. 
Rilasciata corse subito a quelli, coprendoli sotto le ali 
semiaperte, e guardando in viso ai suoi tormentatori con 
coraggio tranquillo e risoluto da non potersi superare. (2) » 


(1) Op. cit., pag. 205. 
(2) Presso CouEs, Birds of Colorado, pag. 121-2. 
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Anche il Rampichino (Certhia) mostra molto amore per 
la prole (1); né meno affezionate sono le madri della 
Pyranga hepatica (2), come rilevasi da questo fatto, che 
dopo aver fatto una rimostranza collerica contro il pro- 
cedere sommario di colui che ad una coppia aveva tolto 
i piccoli, durante il rapimento essi volavano d'intorno e 
vicino a lui fra i rami bassi, e poi trassero in luogo di 
salvezza i rimasti. » 

È curioso il modo di difesa adoperato dal Pedioecetes 
phasianellus, una specie di gallo di monte. 


« Prevede un pericolo (la madre), con un grido melle 
in guardia i suoi piccoli, essi fuggono per ogni direzione, 
simili a topi, per l'erba, finchè ciascuno trova un sito per 
nascondersi; frattanto essa si espone per attirare l’atten- 
zione, finchè soddisfatta della salvezza dei nati, vola via 
e aspetta il tempo in cui può riunire la sua famiglia (3). » 


Aggiunge lo stesso naturalista americano che nessuna 
madre è più affezionata che questa, nessuna cura più di 
lei le sue uova, e custodisce i piccoli con maggior solle- 
citudine. 

Analoga è la maniera adoperata dalla quaglia virgi- 
niana (4): 


« Quando la madre è sorpresa colla giovine prole, emelte 


(1) CougEs, Op. cit., pag. 150. 

(2) CouEs, op. cit., pag. 357. — Vedi anco BaEnx, op. cit.. Vol. III, 
pag. 211. 

(3) CouvEes, Birds of the Northicest, pag. 414. 

(4) Op. cit.. pag. 456. 
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un grido che è ben compreso dai piccoli, come segno di 
pericolo, e dopo generalmente vola ad una piccola di- 
stanza, in qualche macchia nascosta, dove si piega os- 
servando ansiosamente. I pulcini, per un istinto che sem- 
bra strano considerando la brevità del tempo in cui essi 
hanno potuto farsi un' idea completa, istantaneamente 
fuggono per varie direzioni, e tentano di nascondersi più 
presto che possono, dove credono che sia sicuro, restando 
immobili, finchè la voce rassicurante della madre li chiama 
intorno a sè, con un' intimazione che dimostra sfuggito 
sl pericolo. » 


Dallo stesso autore viene narrata con commoventi pa- 
role l'espressione dell'amor materno della Tringa mi- 
nutilla (1). 

Il fringuello comune e gli altri della stessa famiglia, 
l’agelaio dalle ali rosse, i succiacapre, le averle, il boc- 
calepre, il codirossone, tulti manifestano in vari modi, o 
con assalti, o con grida, o con portar via le uova, o in 
altra guisa, il loro amore per la prole nata o nascitura, 
lasciando spesso la timidezza abituale, e non curando il 
pericolo a cui si espongono (2). E di siffatti esempi se 
ne potrebbero riferire migliaia, che del resto sono noti 
a molti. 


Io non descrivo, ne accenno nemmanco a fatti che pos- 
sano dimostrare l'amor parentale nei mammiferi, perchè 
raro è il caso che questo manchi o sia poco sviluppato, 


(1) Op. cit., rog. 483. 
(2) Cfr. BREHM, Op. cit., Vol. III, pag. 154, 306, 705, 727, 729, 828, e 
Vol. IV, pag. 129, 598-9, 919 e altrove. — RoMaNES, op. cit, pag. 272, 290 
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mentre, per contrario, è comunissimo fra loro e va al 
pari dello sviluppo di molte condizioni organiche e psi- 
chiche, presa la classe tutta insieme, Il lettore può avere 
un’ idea di ciò che affermo, sapendo come molte specie 
anzi tutte le scimmie sono affettuosissime verso i loro 
figliuoli, principalmente i Miceti, i Cappuccini, i Siamiri; 
i carnivori, come il leone e la tigre, non la cedono & 
nessun’ altra famiglia, E parimenti amano e difendono la 
prole, la volpe, il fennec, il tasso, il filandro, il koala, il 
kanguro; e la famiglia che comprende l'alce, la quale 
difende il figlio anco morto, il daino, il cervo; e il bisonte 
e il mostruoso ippopotamo; e infine tulli i mammiferi 
marini, foche, delfini, la beluga, la focena e la balena (1). 

L'amore dei genitori verso la prole, come la ricerca 
dei mezzi materiali per tutelare o i germi o i nati di fre- 
sco, è universale nel regno animale; e questi due falti, 
io li considero come mezzi di difesa e di protezione della 
discendenza, per assicurare la conservazione delle specie 
nella lotta per l'esistenza. 


V. 


Le funzioni psichiche e le relazioni sociali. 


Parlando qui delle relazioni sociali, non è mia inten- 
zione di entrare nel valore e nell'organismo delle società 
animali; questo è uno studio a parte, di cui un tentativo 


(1) Cfr. BrenM, Vita degli animali, Vol. I., pag. 135, 145, 153, 225, 
231, 245-6, 275, 473, 493, 551; Vol. II. pag. 30, 50, 55, 450, 475, 452, 672, 
807, 831, 872, 874, 884, 908, e altri luoghi. 
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eccellente e ingegnoso è stato fatto dal bravo Espinas (1); 
ma intendo soltanto accennare al valore delle funzioni 
psichiche per l’esistenza di siffatte relazioni sociali. Bi- 
sogna però che ancora io dichiari come per relazioni 
sociali in questo luogo io considero quelle fra individuò 
della stessa specie, o di diversa, ma vivente allo stato 
libero, vale a dire, senza che essi sieno uniti fisicamente 
gli uni gli altri, come certe colonie animali, p. e., vermi, 
polipi e altri, che sono aggruppati materialmente, ed hanno 
in comune la nutrizione. 

E come finora per le quattro classi di relazioni rispelto 
alle funzioni psichiche, si è mostrato che esse non pos- 
sono esistere senza di queste, e che queste rappresentano 
nel loro carattere generico la funzione protettrice; così 
anco qui, considero che la formazione delle società ani- 
mali, e, come vedremo, anco delle umane, derivando dal- 
l'utilità per la difesa, nel senso più generale, i mezzi, o 
i caratteri di protezione reale e vera, sono espressi nelle 
funzioni psichiche medesime. 

Nell'insieme una società corrisponde ad un individuo 
con funzioni più complicate e più larghe, i caratteri della 
difesa sono, perciò, analoghi nell’un caso come nell'altro. 
In questa complessità maggiore di funzioni e in quesio: 
accrescimento di numero, nel totale la funzione di prote- 
zione deve abbracciare i mezzi di ciascun singolo elemento: 
sociale, cioè di un individuo, più quelli che servono at 
corpo sociale tutto quanto. 

Sono necessari tutti gli organi di senso e di moto, e 
tanto maggiore è lo sviluppo di essi, tanto più facile e 


(1) Les Soctétés animales, Étude de Psychologie comparce. Paris. 
1878. 
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possibile è la difesa, come altrove abbiamo dimostrato 
per gl’individui; ma sono necessari ancor di più i mezzi 
di comunicazione fra individui della stessa specie o fa- 
iniglia, perchè l'unione sociale possa riescire utile, anzi 
perchè esista. Questi mezzi di comunicazione, è facile 
accorgersi, devono essere di carattere psichico cogli or- 
gani corrispondenti a manifestarli e produrli. In altre 
parole possiamo dire che è necessario il linguaggio, in 
qualunque modo si faccia, che possa fare intendere gli 
individui gli uni cogli altri. 

Da questo linguaggio derivano tutte le serie di azioni 
che sono eseguite dagli animali per la difesa comune, 
per la ricerca dell'alimento in comune, e così via. S' in- 
tende, il linguaggio è una serie di segni per manifestare 
percezioni e emozioni, da cui dipende l'esecuzione di al- 
cuni movimenti semplici o complessi, isolati o collettivi. 
Ma un'altro elemento, anco di carattere psichico, di puro 
carattere psichico, unisce gl’individui in una società, l'a- 
more, che per questo falto è amore sociale. 

Uno dei sentimenti più importanti che nasce nella so- 
cietà animale, è l' altruismo, il quale, come il sentimento 
altruistico dei genitori verso la prole, è nato come un 
mezzo di difesa del corpo sociale. Certamenle nelle so- 
cietà animali non troviamo che i germi di questo senti- 
mento, poche volte è così sviluppato da indurre ad azioni, 
che noi sogliamo chiamare generose e disinteressate. É 
principalmente per questo che noi qui non ci occupiamo 
lungamente, e rimandiamo più innanzi di mostrarne il 
vero valore e l'efficacia, quando cioè tratteremo dell'uomo. 

Qui però bisogna constatarne l'esistenza, e manifestare 
il concelto, già accennato, che l’amore sociale e il senti- 
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mento altruistico che l'accompagna, esprimono una fun- 
zione utile alla conservazione ed alla difesa della specie 
nella lotta per l’ esistenza; e quindi l'un e l’altro hanno 
avuto origine sotto questa influenza, per selezione natu- 
rale, direi, nelle diverse specie. 

In questo luogo debbo anco constatare il fatto, perché 
esso psichicamente esprime il vincolo sociale fra gli indi- 
vidui e perché si rannoda all’altro fatto dichiarato indispen- 
sabile, della comunicazione o del linguaggio. E come per la 
difesa individuale, considero questi fatti di carattere psichi- 
co come caratteri primari di difesa, chè i secondari sono i 
mezzi di esecuzione cogli organi che vengono adoperati. 

E una serie di organi, di suoni, abbiamo veduto pro- 
dursi in quasi tutta la serie animale, negli invertebrati e 
nei vertebrali, per le relazioni sessuali, segni e voci intelli- 
Libili ai due sessi, donde la possibilità dell'unione sessuale; 
€@ parlando dell’amor parentale abbiamo parimenti notato 
molti fatti nei quali la voce è adoperata ad esprimere il 
pericolu e la sicurezza. Era naturale ciò; perchè la più 
piccola relazione fra due individui, il minimo numero pos- 
sibile, che si riferisce a sociabilità, ha bisogno di comu- 
nicazione intelligibile fra loro. Si potrebbe dire che non 
avrei bisogno di dimostrare il fatto dopo ciò; ma poichè 
allora l'abbiamo considerato come un fatto ristretto alle 
relazioni sessuali, senza neppure farlo rilevare, ora sen- 
tiamo il bisogno di dimostrarne l'estensione e per funzioni 
più universali nella sociabilità animale. 


Fra gli imenotteri le formiche presentano la società 
più avanzata nel regno animale, perchè superano quella 
di qualunque vertebrato, uccello o mammifero, avendo una 
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comunità ordinata con alloggiamenti, con soldati, con 
schiavi, con animali domestici, il che non ha alcun ri- 
scontro se non in qualche guisa colle api, e poi nell'uomo. 
Non vi ha dubbio, con un sistema sociale cosi complesso, 
dev'esservi la comunicazione, e questa si arguisce solo 
per la cooperazione. Difatti non è possibile questa senza 
i mezzi di comunicazione l' un l’altro degli individui. 
Molti che hanno studiato i costumi delle formiche, hanno 
creduto trovare nelle antenne i mezzi o gli strumenti dî 
comunicazione. Kirby e Spence, Huber, Fabre, Forel ‘ed 
altri, descrivono con evidenti fatti questo modo di co- 
inunicare. Il Lubbock ha voluto su ciò stabilire una serie 
di esperimenti ordinati e rigorosi, dai quali risulta chiara 
la comunicazione, ma non con quei caratteri chiari e di- 
stinli indicati da quegli osservatori. 

Ha pensato anco di sperimentare se le formiche emettano 
suoni e per questi a distanza possano avvertire i compagni 
di cibo trovato e così via; ma ciò non venne scoperto. 

Anche dagli esempi che abbiamo superiormente riferito, 
come da altri che si possono leggere nel citato autore e 
negli altri, per esempio, nel modo di assaltare un nido, 
dopo averlo esplorato, e cosi di seguito, apparisce chiara 
e distinta la comunicazione e la cooperazione fra gli in- 
dividui della comunità delle formiche. - 

Rispetto ai sentimenti che queste bestioline possono 
avere verso compagni sociali, molto ancora si è scritto, 
e Lubbock, al solito esperimentando, benchè in molti casì 
abbia avuto risultati negativi, pure in altri si è convinto 
che i sentimenti esistono e sono chiaramente manifestati 
per azioni speciali (1). 


(1) LuBBock, Ants, Bees, Wasp8s, Cap. V, VI, VII. — RoManESs, 
Animal Intelligence, Cep. III. 
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Per le api e le vespe le esperienze di Lubbock riguardo 
alla comunicazione, sono negalive, mentre gli scrittori 
che si sono occupati direttamente, riferiscono esempi su 
di questo fatto. Romanes, che ne riferisce altri del F. Mùller, 
del Josiah Emery e di altri, crede che non debba starsi 
alle esperimentazioni negative del Lubbock. Io sono per- 
suaso delle osservazioni di Romanes, e per me é convin- 
cente il falto della cooperazione per ammettere una co- 
municazione che siasi (1). 

Rispetto ai sentimenti sociali che possono avere le api, 
anco gli esperimenti di Lubbock sono negativi, e non 
abbiamo altre osservazioni; solo da questi stessi risulta 
che esse hanno una devozione per la loro regina (2). 

Ma la sociabilità delle formiche si manifesta ancora col- 
l'allearsi e ricevere nei loro nidi altre specie di insetti 
come sono certi coleotteri, per es., il Claviger e la Dinarda 
dentata, ed altri ancora. Lubbock poi ha provato che non 
tutte le specie di formiche accolgono questi ospiti. Così 
preso il Claviger dal nido del Lasius niger e trasportato 
in uno di quelle che non ne hanno, queste l'hanno ucciso 
e divorato (3). 

Molti coleotteri vivono in società e si assistono in molte 
loro azioni, come fa il Bombardiere e il Necroforo e altri. 
Lubbock e Romanes riportano un caso di comunicazione 
dell'Ateuchus pilularius, narrato da Kirby e Spence (4). 

Né meno notevole è il fatto della società fra animali di 


(1) LUBBOCK, Op. cit., Chap. X, XI. — RomanEs, op. cit., pag. 156-60. 

(2) LUBBOCK: Op. cit,, pag. 286-837. 

(3) Op. cit., pag. 74, 76, 90. — BREHM, Op. cit., Vol. VI, pag. 64. 

(4) LUBBOCK, Op. Cit., pag. 151-5. — ROMANES, op. cit., pag. 226-238. — 
BREuIN, Op. cit., Vol. VI, pag. 40, 66. 
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famiglie diverse, per la cooperazione che si riferisce alla 
difesa o alla nutrizione. Implica per sé il falto d’ una 
qualsiasi comunicazione, e in certi casi un sentimento. 
Ricorderò la società fra il Paguro eremita e una Attinia 
(Alamsia palliata), su cui le osservazioni e la descrizione 
sono slate fatte dal naturalista Gosse e riferite nel Brehm (1). 
La Tridacna gigante contiene nella sua enorme conchiglia 
un parassita, un gamberello (Pinnotheres). « Questo ani- 
maletto pizzica il mollusco nella carne, quando vede che 
una buona cattura è da fare, dopo di che il mollusco rin- 
serra le sue valve. Anzi si crede che il mollusco essendo 
privo d'occhi e non in grado di difendersi dai rapaci 
non potrebbe rimanere in vita, se perdesse il suo guar- 
diano (2). » E non bisogna dimenticare il guardiano del 
coccodrillo (Hyas aegyptiacus), che rende vari servigi at 
mostruoso rettile, difendendolo e liberandolo da parassiti (3). 

I papagalli sono animali socievoli e vivono in grande 
intimità fra loro; nel pericolo si aiutano reciprocamente 
con tutte le forze, ritornano insieme al punlo dove vogliono 
riposare, e molte volte covano in comune (4). I crociert 
per la loro grande socievelezza si sacrificano l'un l'altro 
nei pericoli (5). I tessitori repubblicani abitano sotto un 
inedesimo tetto che costruiscono in comune (6). I coraci- 
rostri nel pericolo si aiutano reciprocamente (7). I corvi 


(1) Op. cit., Vol. VI, pag. 6$1 e seg. — Cfr. Romaxes, op. cit., pag. 233-4. 
(2) Rumpa in BREHM, op. cit., pag. 190. 

(3) BRERM, Op. cit., Vol. VI, pag. 581 e seg. 

(4) BrERM, Op. cit., Vol. III, pag. 411. 

(5) Op. cit., Vol. III, pag. 116. 

(6) Op. cit., pag. 239 e seg. 

(7) Op. cit., pag. 34. 
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in alcune circostanze mostrano chiaramente la coopera- 
zione e l’astuzia comune, come si ha da una relazione di 
Miss Bird riportata dal Romanes (1). Essi si unirono per 
costringere un cane a lasciare una carogna che egli di- 
vorava, nel mentre che uno pizzicava la coda col becco, 
gli altri gli rubavano i pezzi di carne. Notevolissimi sono 
i costumi delle rondini nel difendere i nidi, cui una specie 
di passero cerca di occupare. Linneo riferisce casi in cuì 
la progne, fabbricando il nido sotto le tegole delle case, 
è molestata dal passero che occupa la di lei abitazione. 
Mentre i compagni della rondine da lei chiamati lengono 
prigioniero il passero nel nido carpito, essa va a pigliar 
della creta, e lo chiude dentro, condannandolo a morir 
di fame. Jesse riferisce che in simile caso di occupazione 
le rondini unitesi distrussero il nido e gettarono i figli 
del passero per terra (2). La sociabilità, la cooperazione 
e l’aiuto possibile scambievole, manifestata dalle rondini, 
sono descritti con caratteri simpatici dal Coues. 


« Fra i tratti principali delle tribù di rondini non può 
disconoscersi la sociabilità, « Truppa di rondini » è una 
frase familiare. Questi uccelli non sono gregari in un 
certo senso, chè due rondine non fanno il volo nella 
stessa direzione. Ma nei luoghi dove, per qualche motivo, 
vi ha un'attrazione comune, le rondini vanno a sciami, 
Nella ricerca d'insetti sui loro « felici campi di caccia, » 
a migliaia confondono in turbini il corso del volo. Nel 
consultarsi sopra un progetto di viaggio, migliaia ricercano 
l'una nell'altra lo sguardo, posando o sui pali sporgenti 


(1) Op. cit, pag. 320. 
(2) Presso RomanEs, op. cit., pag. 318. Vedi ancora per altri futti. 
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d'una casa, o sul telegrafo. Nei giorni caldi e secchi, le 
rondini si riuniscono ad uno stagno da un lato, chiudendo 
l'acqua con bell'ordine, o giocando sulla superficie colle 
farfalle gialle. Ma in nulla è più apparente la forza del- 
l'istinto sociale, in nulla l’amabilità di questi allegri e 
geniali uccelli è maggiormente dimostrata, che nel co- 
struire i loro nidi. Ogni giaciglio di paglia può possedere 
il suo paio in pace, ed ogni buco fra le sporgenze dei 
tetti che li contengono, può tener con ordine i nati. Il 
banco di un fiume, l'alta cresta di una cava, può essere 
come un alveare, e nessun segno di lite nello stabilirsi. 
Vi ha di più: fra le rundini, forse solamente fra i nostri 
uccelli, trovasi quel raro climax di sociabilità ‘che designa 
l’aggruppamento reale dei nidi; e una colonia di rondini 
Cliff (Lunifronsz) mostra che un allo grado di comunismo 
non è incompatibile colla perfetta decenza e col decoro. 
Con uccelli liberi, impazienti, e impulsivi, come le rondini 
si potrebbe temere, che non potessero conservare troppo 
strette relazioni senza una minima occasione di rompere 
la pace; ma l'armonia rimane inalterata. Ciò sicuramente 
parla bene per la disposizione degli uccelli, arguendo 
molte buone qualità fra molta amabilità; ciò indica, in- 
dulgenza, rispetto di sè, fedeltà in tutle le relazioni, e ri- 
guardo pei diritti altrui; ciò afferma ancora che libertà 
non significa licenza, e che libertà è volere il giusto (1).» 

Abbiamo narrato in pagine precedenti l’ avveduta pru- 
denza dell'elefante; in quel fatto è racchiusa la coopera- 
zione degli associati. Lo stesso Sir E. Tennent narra la 
devozione e la lealtà che una truppa di elefanti manifesta 


(1) Birds of Colorado, op. cit., pag. 401-5. 
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verso il capo e guida, e anco la difesa, che occorre (1). 
Sciacalli e volpi vanno a branchi per la preda, frattanto 
che un di loro fa la preda e la nasconde per osservare 
se ci sia pericoli; dopo le sue osservazioni torna al sito 
ove l’ha nascosta e la porta via, seguito dagli altri (2). 
I bisonti si difendono contro le volpi mettendosi in circolo, 
cosi parimenti i bufali, i primi collocando in mezzo i più 
deboli e le femmine; anco i porci selvatici adoperano lo 
stesso sistema (3). È pure notissimo che le scimmie si 
uniscono a {truppe per depredare un campo, e alcune 
specie oppongono una resistenza collettiva agli assalti, 
La tendenza socievole di siffalti animali è cosi grande 
che essi non potendo convivere con altri della stessa fa- 
iniglia, si affezionano ad animali di natura differente, come 
a gatti, uccelli e così via. Se volessimo descrivere poi i 
costumi sociali del castoro, troveremmo il fatto della coo- 
perazione colla stessa efficacia di quella delle formiche 
€ delle api. 

In molti di questi animali parlando della cooperazione, 
non abbiam fatto cenno della comunicazione, che consi- 
derammo implicita, e senza dubbio tutti questi animali 
emettono suoni e manifestano in modi differenti le loro 
emozioni, di paura, di piacere, di sicurezza, di angoscia e 
così via, chè solo per questi la comunicazione esiste. La 
più piccola esperienza su uccelli, su mammiferi, dimostra 
che le voci emesse per dolore o per terrore sono diverse 
di quelle che significano gioia o altra emozione; e cia- 
scuna specie ha per espezienza la conoscenza di queste 

(1) Presso ROMANES, Op. cit., pag. 339-90. 


(2) Op. cit., pag. 432-33. 
(3) Op. cit., pag. 335, 319. 
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significazioni. Un cavallo, un’antilope, un uccello spa- 
ventato, fa certi movimenti che sono distinguibili da altri 
che si riferiscono alla sicurezza, alla quiete, al piacere : 
sono le così dette espressioni delle emozioni, delle quali 
Darwin se ne occupò con somma perizia e acutezza. 


Da tutto quello che si è detto sulle cinque classi di fe- 
nomeni appartenenti alla vita animale, sia individuale che 
collettiva, risulta evidentemente l' importanza dei fatti 
psichici e degli organi speciali dei sensi per la conser- 
vazione e la riproduzione della vita animale. Lo sviluppo 
degli organi di senso come è legato all’ importanza delle 
funzioni psichiche, è anco intimamente connesso alle cun- 
dizioni dell’ ambiente fisico, in cui le specie vivono. Un 
organo diventa inutile, se l'ambiente non ha la condizione 
di quella funzione; senza la luce è inutile l'occhio. Ora 
è cosa anco nota che alcuni animali che vivono nelle ca- 
verne, sono ciechi, o perchè destituiti perfettamente di 
occhi, o perchè ne hanno degenerati; secondo la probabi- 
lissima opinione di Semper, gli animali a occhi degene- 
rati, è possibile che sieno venuti a tale stato dopo che 
hanno abitato le caverne, ove l’uso dell'occhio non 
esiste (1). Come anco curioso è l’altro fatto di pesci che 
si trovano a grande profondità nell'oceano, dei quali alcuni 
sono ciechi, altri hanno occhi. Però pare che gli occhi di 
questi animali siano conformati in modo da poter ricevere 
una grande quantità di luce probabilmente debole; e in- 
sieme vi sono altri i quali portano due organi colossali sulla 

(1) The natural conditions of existence, as they affect animal 


Life. London 1881, Chap. III. — Cfr. Darwin, 7'ke origin of species, 
1830, pag. 110. 
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testa, che secondo la congetlura di Gunther sarebbero or- 
gani fosforescenti, atti a alluminare l'oscurità abissale del- 
l'oceano. La teoria della luce abissale, che è la fosforescenza, 
sarebbe emessa per spiegare proprio il fatto della pre- 
senza di occhi in animali a così grandi profondità marine (1). 
Noi ignoriamo certi fatti, e se sappiamo alcuni, igno- 
riamo la relazione loro a speciali condizioni della vita di 
molte specie animali; non sappiamo, quindi, qualche volta, 
renderci ragione dell'assenza di un qualche senso, o della 
sua funzionalità ottusa. Se dobbiamo considerare la vita 
animale col puro confronto della nostra, riusciremmo a 
sicure fallacie, perché tanta è la varietà del modo di 
vivere, e tante sono diverse le condizioni, in cui una 
specie vive e si è sviluppata, che in essa medesima stu- 
diata in relazione all'ambiente, si animato che inanimato, 
potremo trovare la spiegazione. Perchè molti avvoltoi, 
fra cui il condoro, non sentono l’ odore della carogna di 
cui si pascono? E pure parrebbe che per mezzo dell’odore 
dovessero scoprirla. Non è forse possibile ammettere che 
vivendo a grandi altezze nell'aria, il mezzo di scoprire la 
preda non può essere per loro altro che la visione? Difatti è 
impossibile che gli odori vadano a molta altezza, e il senso 
dell'olfatto in loro non poteva, per questo fatto, svilupparsi. 
Il lettore si sarà accorto che classificando e descrivendo 
i fatti psichici nella serie animale, non abbiamo avuto di 
imira di considerarli nella loro evoluzione, ma semplice- 
mente nel valore che essi hanno rispetto alla vita nelle 
diverse classi animali, qualunque sia il grado di sviluppo 
in cui essi si trovino. E dall’esposizione risulta indiscuti- 
bilmente quello che erasi emesso fin dalle prime pagine 
(1) Op. cit., Chap. III. 
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della nostra ricerca, cioè, che essi sono una porzione delle 
funzioni vitali, e che l'origine loro si deve alle protezione 
come l' origine delle funzinni vegetative si deve alla nu- 
trizione. Quindi è che nella varietà dei fenomeni in cui 
si è sviluppata e moltiplicata la vita animale, le funzioni 
psichiche hanno un valore ora primitivo, ora secondario. 
Quello primario si riferisce sempre alle funzioni di pro- 
tezione, sia dell'individuo che della specie, e che sono 
illustrate nei numeri, I, IV, V, cioé funzioni di difesa indi- 
viduale e di difesa della specie, tanto nella prole, che negli 
individui sociali. Le secondarie sono appartenenti alla 
nutrizione e riproduzione; ma benchè secondarie, sono 
indispensabili. 

Ne è a meravigliarsi che le funzioni psichiche ora ab- 
biano il carattere primario, ora quello secondario nella 
vita complessa della specie, perché questo fatto occorre 
a molte altre parti, e organi, e funzioni vitali. I denti che 
servono per la funzione nutritiva, per carattere secondario 
giovano alla difesa; i piedi che hanno un ufficio abbastanza 
determinato, si adoperano anco alla difesa ed all’ offesa. 
Quindi è facile comprendere che organi e funzioni che 
che hanno una funzione definita, ne prendano una ac- 
cessoria per utilità dell’ individuo e della specie. Se non 
che nel caso nostro vi ha una grande universalità e una 
connessione così intima con ogni altra funzione, da poter 
dire, materialmente, che le funzioni psichiche sono le 
maglie di una rete che involge in ogni modo tutte le 
altre funzioni organiche. Nessun fenomeno sfugge da esse, 
sia in guisa accessoria che principale, e, senza metafora, 
si può vedere ciò come cosa palpabile, solo guardando 
il sistema nervoso centrale e periferico, che realmente 
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involge e s' insinua fra tutti gli altri organi e tessuti, così 
che le sua presenza materiale implica la presenza della 
funzione, nei gradi voluti da siffatti organi. 

Un altro fatto vorrei far rivelare qui, ed è che gene- 
ralmente negli animali le funzioni psichiche sono corri- 
spondenti alle altre funzioni vitali, e che nel giro completo 
di ciascuna specie, senza riguardo alle altre v più elevate, 
o più basse, esse sono sufficienti allo scopo pel quale 
sono nale e sviluppate. Ciò risulta chiaramente dall'espo- 
sizione superiormente fatta dei singoli fenomeni rispetto 
alle singole funzioni. Ciò credo che debba considerarsi 
come un principio di qualche valore per la psicologia 
comparativa ; nella quale, se da un canto si deve aver 
di mira la teoria dell'evoluzione, e quindi l'evoluzione 
psichica, come quella di nutrizione, dall’ altro queste due 
funzioni vitali primordiali non si debbono staccare, ma 
invece debbonsi mostrare nell’ intima connessione sopra 
cilata, e nella corrispondenza loro rispetto alla specie. 

Così, per me, la psicologia comparata dovrebbe studiare 
i fenomeni psichici sotto questo doppio aspetlo, però quello 
che è di maggiore importanza pel significato della psiche, 
è quello della corrispondenza delle funzioni. Finora, di 
regola, è invalso l'uso di studiare la psiche da sola, come 
fosse una cosa staccala e a sè. L'antico e vecchio sistema 
si continua sotto nuove vedule scientifiche. Ma chi sarà 
convinto della teoria che ho esposto sull'origine della 
psiche e sul suo significato, non tarderà a persuadersi 
che questa funzione non può studiarsi separata, ma nel 
modo di che ho dato un saggio in questi capitoli. 


——— T——__ 
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CAPO UNDICESIMO 


GL' ISTINTI. 


Da quello che si è detto nel capo precedente, risulta 
evidentemente che le funzioni psichiche, lungi di essere 
una serie di fatti che abbiano relazioni lontane o collate- 
rali con tutte le altre funzioni animali, dalla nutrizione 
alla riproduzione, dalla protezione individuale e nell’am- 
biente fisico, alla protezione della discendenza e nell’am- 
biente sociale e animato, o organico, hanno un valore ed 
una posizione, direi, con queste altre funzioni della vita, 
che evidentemente manifestano il loro significato e quindi 
ancora la loro origine. L'implicazione di esse è tale, che 
il separarle o considerarle separate, non solo riesce im- 
possibile, ma ne cancella e ne annulla il valore. Risulta 
ancora un altro fatto, vale a dire, che la natura fenome. 
nale loro nella serie animale non differisce menomamente 
da quella umana; l'unica differenza che esiste fra queste 
due classi, se pur è logico così denominarle, la subumana 
e l’umana, è eguale alla differenza che esiste negli organi 
di ogni genere di sviluppo, di quantità, si direbbe, e non 
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altra, Ciò sarà reso più evidente, se è necessario, dai ca- 
pitoli seguenti. 

Un' obbiezione si fa, o io imagino che si possa fare, al 
modo di esplicazione data nel capo precedente ai fatti 
psichici nella serie animale ed alla loro relazione alla lotta 
per l'esistenza: « non sono fenomeni di carattere psichico », 
si potrebbe dire da alcuno, « questi fatti che si attengono 
alla vita animale, sono istinti, atti, azioni, che non hanno 
nulla di comune coi fenomeni dello spirito, così chiari e 
coscienti nell'uomo; e gl'istinti sono azioni senza cuscienza, 
meccaniche, che gli animali manifestano senza saperlo o 
volerlo. » 

Si è ricorso sempre all’istinto, parola che ormai non 
ha più significato, per negare i falli psichici degli animali 
inferiori all'uomo, perchè si considerava come una forza 
cieca, a fare certe azioni, della quale gli animali fossero 
forniti, e senza nessuna origine e nessun processo di for- 
mazione. Come ognun sa, erano i metafisici coloro i quali, 
vedendo le manifestazioni umane e le animali con tanta 
apparenza di somiglianza, non volendo spiegarle per lo 
stesso principio, che a loro sarebbe parso strano, cerca- 
rono una spiegazione, ovvero non ne cercarono nessuna, 
ma vi stabilirono un mistero. Naturalmente, per la stessa 
ragione, obbielterebbero che la spiegazione data ai feno- 
meni psichici riguardo alle loro relazioni biologiche, non 
è vera, perchè i fatti animali, di apparenza psichica, sono 
istinti, e di quel carattere misterioso per la loro origine, 
ciechi, o meccanici, rispetto agli stes-i animali. 

Ma uno sludio più profondo sulla natura animale, sulle 
loro operazioni, sulle varie maniere di manifestarsi, ha 
mostrato meglio che la teoria era insostenibile, e non era 
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che l'eco dell'ignoranza sulla natura degli alti stessi ani- 
mali, e sulla natura animale in generale. 

Darwin ha mostrato che gl’istinti si sono formati sotto 
l'influenza dell’ elezione naturale, lentamente e gradata- 
mente, mercè piccole variazioni utili all’ esistenza della 
specie; in guisa che gl'istinti si sono formali come le 
forme organiche che costituiscono i caratteri delle specie, 
cioè per lente variazioni utili all'esistenza di esse specie 
nelle diverse e varie condizioni esterne di esistenza. 

Noi siamo perfettamente d'accordo col gran naturalista 
inglese, anzi nella sua teoria noi troviamo il mezzo di 
esplicazione di questi fenomeni riguardo all'origine che 
loro altribuiamo ed al significato biolegico. 

Ammettendo il fatto, che credo sia stalo ampiamente 
dimostrato, che la psiche non sia stata allra cosa d°'ori- 
gine che una funzione di protezione, come tutti gli organi 
rudimentali dei viventi elementari sono semplicemente 
due strutture, di cui una è addetta alla nutrizione, l’in- 
terna, l' alira alla protezione, l’ esterna; ammettendo che 
l'evoluzione di questi due organi primitivi riguarda sempre 
la loro funzione speciale come scopo principale, e che 
nella moltiplicazione dei due organi per un processo nu- 
tritivo e difensivo più vario e più complesso, vi ha una 
funzione secondaria aggiunta alla primaria, tanto per gli 
orguni nutritivi che per i protettivi; segue che in tale 
moltiplicazione di forme e di strutture, e quindi di funzioni 
relative, avviene una tale relazione reciproca di funzioni 
e di strutture, che sembra un intreccio delle une e delle 
altre di natura diversa, da formare unica funzione com- 
pliessa e composta nell'unità biologica del vivente. 

Ora avviene che le forme psichiche, sicno della sensi- 
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bilità che del movimento, se devono considerarsi utili, e 
tanto più utili in quanto sono di protezione, devono svol- 
gersi e manifestarsi secondo la natura dell'ambiente in 
cui il vivente sta, e dello stesso vivente, considerata la 
plasticità dei suoi tessuti speciali e le possibili variazioni 
a cui può andar sottomesso. Tutti i viventi di un certo 
grado elevato, almeno quelli che cominciano ad avere gli 
elementi nervosi, hanno organi di protezione di un ca- 
raltere generale, che non abbandonano, nè perdono mai, 
qualunque sia la varietà e la complessività di loro svi- 
luppo. A questi organi così generali si uniscono organi 
speciali ad alcune classi e specie, i quali alcuna volta 
sono forme nuove, sviluppo dei primi, o variazioni sem- 
plici dei primi. Questi organi speciali o specializzati sono 
nati sotto l'influenza della scelta naturale, e ciò è simile 
a quello che è avvenuto per gli organi di nutrizione e di 
riproduzione. Anche questi, in tutti i viventi animati, hanno 
i loro caratteri generali e comuni, e poi quelli speciali e 
vari. E come i primi mostrano che tutti i viventi sono 
fatti sopra un tipo, direi, organico comune, lipo che non 
si cancella, malgrado la diversità delle forme; i secondi 
mostrano che nell'evoluzione loro è derivata la varietà e 
la differenza speciale per cui le classi spesso sono cosi 
distinte fra loro. In quest'ultimo fatto consiste il fenomeno, 
cosi bene e profondamente investigato da Darwin, sulla 
origine delle specie. 

Se gli organi di protezione, insieme ai loro caratteri 
generali, presentano tanta varietà, le funzioni corrispon- 
denti ne presentano altrettanta con tutte le altre secon- 
darie, che influiscono alla vittoria nella lotta per l' esi- 
stenza. Indirettamente lo stesso Darwin ha attribuito una 
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importanza agli organi di protezione, nel senso inteso da 
me, che sono gli organi psichici, con tutte le appendici 
per la funzione completa; ma io loro attribuisco un’ im- 
portanza maggiore, insieme alle funzioni corrispondenti, 
perchè, come ho mostrato, nelle varie forme di lotta per 
l'esistenza, e nei vari ambienti, essi possono decidere, 
nella maggior parte dei casi, della vittoria. 

In tutto ciò gl'istinti hanno un valore capitale, però se- 
condo il significato dato da Darwin e da tutti gli evolu- 
zionisti, non come azioni cieche e misteriose della vita 
animale. 

Gl'istinti, secondo io penso e da quel che risulta dalle 
osservazioni precedenti, sono formati sotto l'influenza del- 
l'adattamento per la protezione dell'individuo e della spe- 
cie per quella elezione naturale, per la quale i più adatti 
possono sopraovivere nella lotta; ed esprimono per sè, pel 
significato che hanno come funzioni, una funzione per- 
fettamente organizzata, e perfettamente adatta agli orga- 
nismi in cui st manifesta. 

Movimenti che hanno potuto essere utili in date circo- 
stanze, sono stati continuati, e poi ripetuti, azioni che pa- 
rimenti hanno giovato alla preservazione dell'individuo, 
sono state rinnovate nelle medesime circostanze. La ri- 
petizione di movimenti e di azioni ha dato una particolare 
tendenza agli organi, e quindi ha apportato una modifi- 
cazione funzionale, per la quale gli stessi organi manife- 
stano immediatamente questa loro tendenza, appena ven- 
gono eccitati. Negl'individui il fenomeno detto non è che 
un fatto di riproduzione o di memoria, e le azioni diven- 
gono core le azioni automatiche, le quali non continuano, 
dopo iniziate, sempre sotto l' influenza della coscienza e 
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della volontà, ma, essendo perfettamente adatte a quel 
dato scopo per cui sono. iniziale, e pel quale si sono ri- 
petute e organizzate, seguono fino a che sieno compiute. 

Ma anco qui bisogna fare avvertire un fatto, ed è: che 
l'azione aulomatica è cominciata sotto l'influenza della 
coscienza, e che era una vera volizione dal principio alla 
fine; quando essa è resa adatta completamente, comincia 
sempre sotto la direzione volontaria e cosciente, segue 
aulomaticamente, e si sospende ancora sotto la direzione 
della volontà e della coscienza. Né basta: benchè auto- 
matica, che vuol dire che riesce incosciente, essa segue . 
con una direzione speciale, che è quella delle percezioni 
di oggetti, o di spazio, o di luoghi determinati e definiti. 
Esempio sia il camminare; quando ci mettiamo in via, 
avviene coscientemente e volontariamente che noi mo- 
viamo le gambe verso una data direzione; seguitiamo a 
camminare senza che badiamo più al movimento di esse, 
che arrestiamo a nostra volontà. Benché nel corso del 
cammino i movimenti del camminare si facciano auloma- 
ticamente, essi si compiono sotto la direzione della vi- 
sione. Così accade dello scrivere e di altri atti analoghi. 
L’automatismo vero, nei casi indicati, consiste nel fatto 
che ogni movimento non è un nuovo atto volontario e 
cosciente; se fosse così, noi non polremmo andare così 
celeremente, nè occuparci d'altro nell'atto stesso del cam- 
minare. 

L'automalismo ha, per quesla ragione, una somiglianza 
coll’ azione riflessa, con questa differenza circa la loro 
origine, che questa è organizzata naturalmente, l'azione 
automatica è organizzata per ripetizione costante. Vi ha 
di più: la prima non comincia né termina solto l'influenza 
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volontaria mai, nè può essere provocata giammai da una 
volizione, essendo molto più semplice di una volizione, e 
non sempre l'eccitazione che la provoca, passa pei centri 
coscienti; la seconda, invece, comincia e termina sotto la 
direzione volontaria e cosciente. 

I fenomeni automatici hanno un'estensione maggiore di 
quella dei puri movimenti e volizioni come atti eseguili; 
essi si estendono anco ai fatti psichici cerebrali, senza 
riscontro alle azioni esteriori; ciò è chiaro nella riprodu- 
zione delle percezioni, e in generale nei fatti della me- 
moria. Anco qui la cosa comincia colle ripetizioni degli 
alti psichici sotto la direzione cosciente e volontaria , ‘e 
quando le percezioni di ogni genere si sono associate, 
tanto come fatto psichico, che come fatto cerebrale, esse 
si muovono automaticamente e colla massima celerità e 
aggiustatezza, per quella organizzazione perfetta che hanno 
acquistata come falti funzionali. 

Ma fatti, come volizioni, azioni volontarie, e fatli come 
percezioni, sensazioni d' ogni genere, sentimenti, si sono 
anco fra loro organizzati nella continua attività della vita 
psichica; e l'automatismo si stabilisce presto pel miglior 
successo della stessa vita psichica in piena attività (1). 

Questi sono i fenomeni, appena abbozzati, della vita 
psichica individuale, rispetto al modo di adattamento pel 
loro massimo successo nel prodursi, e specialmente degli 
esseri organizzati molto elevati, con centri nervosi svi- 
luppati, come nei vertebrati. 


(1) Cfr MavubsLEY, 7he Physiology 0f Mind. London 1876, pag. 238, 
342, 521 e seg. — Lewks, Zhe physical Basis of Mind. Problem III. 
— La mia Zeoria della percezione, Milano 1881. Cap. XVII. — HEr- 
zEeN, Moto e coscienza. Firenze 1878. Vedi anco sopra Cap. I. 


ld 
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Ma la vita psishica non comincia, da quel che abbiamo 
detto precedentemente, dai fenomeni coscienti e così ele- 
vati, quando invece comincia fin dall'alba della vita e 
negli esseri elementari, destituiti di tessuti, come le amebe, 
rizopodi, radiolari. La vita psichica, ricordiamolo, per noi, 
è la funzione vitale che si riferisce alla protezione, e 
questa ha origine colla vita di nutrizione; il che ab- 
biamo dimostrato profusamente. Le azioni, quindi, di ani- 
mali o senza tessuto nervoso, o con soli elementi nervosi 
privi di centri, come s'incontra nella prima classe di molti 
invertebrati, non sono volontarie né coscienti, sono ri- 
flesse. La vita di relazione per questi esseri comincia dai 
movimenti riflessi, cosi la funzione di protezione, che è 
una pura funzione della periferia del vivente, mentre la 
funzione del centro è puramente nutritiva. 

L'azione riflessa, come si è delto, è già organizzata per 
natura, perché è una risposta immediata ad un eccita- 
mento semplice periferico. Nei primi gradi dell'organismo 
l'azione riflessa compie la funzione protettrice, e parimenti 
aiuta la funzione nutritiva per quella relazione che ha la 
nutrizione all’esterno ambiente, 

Grado grado che si accrescono gli elementi nervosi 
negli organismi semplici, che acquistano anco vari centri, 
che alla periferia si determinano organi rudimentali di 
senso, comincia una coscienza rudimentale, la quale ac- 
compagna naturalmente le impressioni sensitive e le azioni 
riflesse che seguono, In questo caso i moti riflessi fanno 
le veci dei volontari per lo stesso scopo; certamente essi 
sono più complessi, più composti, e la protezione ha un 
carattere più distinto per la vita psichica; e fino a che 
molte di queste azioni riflesse negli organismi inferiorà 
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diventano volontarie nei superiori, e per la composizione 
più vasta di elementi nervosi, e per la formazione dei 
centri, e perciò per la coscienza chiara delle impressioni 
e delle corrispondenze motrici; dove, poi, come sopra si è 
accennato, avviene una nuova maniera di organizzazione 
nell'automatismo. 

Or, come alcune variazioni sono state utili ad una ge- 
nerazione, o ad individui di una specie, per la lotta del- 
l'esistenza, per le quali essi sono sopravvissuti ed hanno 
superato i pericoli, perchè, mercè quelle, si sono mostrati 
più adatti; e dico di quelle variazioni organiche di cui si 
è occupato Darwin; e come per questo le medesime va- 
riazioni si sono trasmesse ai discendenti, se non a tutti, 
ad alcuni, donde certamente è avvenuto, che coloro che 
l'avevano ereditato sono stati, come adatti già, solo quelli 
che hanno superato la lotta, e gli altri sono periti; me- 
desimamenle dev'essere avvenuto per le funzioni di pro- 
tezione dalle forme più semplici alle più composte. 

Gl'individui, i quali, per variazioni funzionali, dipendenti 
da variazioni organiche in alcuni casi, in altri invece ap- 
portando esse medesime le variazioni organiche, come 
corrispondenza, hanno superato meglio di altri i pericoli 
della lotta per l’esistenza, hanno, per elezione naturale, 
conservato queste variazioni come mezzi di difesa più atti 
alla discendenza, o alla specie. Coll'evoluzione delle forme 
della vita, vi è l'evoluzione dei fenomeni di protezione di 
senso e di moto. Più complesso è l'organismo, più svilup- 
pate sono le forme di senso e di moto, più complicata la 
funzione di difesa: donde una serie di adattamenti, fra 
loro connessi; necessari , per superare le difficoltà della 
corrispondenza call'ambiente esteriore, sia fisico che ani- 
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mato. Da ciò sono derivati, come piccole e lente varia- 
zioni, gli atti, o solo riflessi, o riflessi misti a volontari, 
solto la direzione più o meno distinta delle sensazioni e 
delle percezioni e dei sentimenti, i quali si sono accumu- 
lati nel corso di varie generazioni, organizzandosi perfet- 
tamente, come se fossero derivati in uno stesso individuo 
e in esso associati ad uno scopo diretto volontario. 

Dopo una serie di generazioni, e dopo che per altre sin- 
crone variazioni organiche, divenute permanenti ed ere- 
ditarie, si sono costituite le forme organiche complesse 
di vivenli che noi chiamiamo specie; e dopo che le pic- 
cole variazioni psichiche, derivate da esperienze indivi- 
duali, in condizioni organiche individuali, e per altre con- 
dizioni parlicolari, si sono associate successivamente al 
cumulo delle esperienze costanti della specie; questa si è 
vista provveduta di una funzione che non è il risultato 
diretto di ogni individuo attuale della stessa specie, ma 
degl'individui che successivamente in una lunga serie di 
tempi costituirono la forma specifica attuale, alla stessa 
guisa che le forme reali d’un individuo esistente sono il 
risultato delle variazioni e moltiplicazioni elementari di 
altri individui che l'hanno preceduto. 

Questa funzione, che è abbastanza complessa, che ri- 
corda e rifà gli atti e le percezioni non sperimentate negli 
individui esistenti, ma che è direttamente provocata da 
percezioni e sentimenti reali, è l'istinto. Essa è come una 
funzione -preformata nelle specie esistenti, mentre è una 
funzione perfettamente organizzata, come un atto auto- 
matico 0 un atto riflesso. 

L'istinto, quindi, ha la stessa formazione, o modo di 
formazione, delle forme organiche delle specie, nè più nè 
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meno; ed è vario come queste; e presenta i caratteri di 
somiglianze fra diverse specie, come queste le possono 
avere, sia nella struttura che nelle funzioni omologhe. 
Non si è formato, si avverta bene, come una funzione a 
sé, ma come una funzione della specie, manifestata nei 
singoli individui. E come la struttura delle specie animali 
appare oggi immutabile, così appare la funzione istintiva; 
dico però appare, perchè l'una e l'altra subiscono varia- 
zioni, sotto condizioni variate o variabili nelle forme in- 
dividue non sempre calcolabili dalla nostra breve osser- 
vazione, breve riguardo al tempo. 

L'istinto, in altre parole, per noi, non è altro che una 
funzione psichica complessa e composta, di cui una parte, 
o alcuni elementi che la compongono, sono derivati da 
pure azioni riflesse riferibili alla protezione in genere, e 
l’altra da atti di vero carattere psichico, che alla prima 
sono connessi, 0 come sviluppi di essa, o come composi- 
zione dell'uno e dell'altro elemento funzionale, della vita 
animale. 

Questa funzione costituita, per le condizioni sopra dette, 
è analoga poi, nel modo di manifestarsi, ai fatti della me- 
moria, cioè sorge dal fondo dell'incoscienza; anzi dico 
che è una vera memoria organica, non ristretta all'orbita 
della vita individuale, ma estesa alla vita della specie, 
una memoria organica ereditaria, i cui singoli fatti ven- 
gono evocati alla stessa guisa di quella individuale, dal 
fondo dell'incoscienza, spesso per mezzo di percezioni e 
sentimenti reali. 

Se alcuno facesse difficoltà, come sia possibile il fatto 
di una memoria ereditaria, si può rispondere obbiettando 
come sia possibile il fatto della riproduzione della specie 
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coi caratteri stessi degl' individui da cui discende, parlo 
di caratteri fisici, anatomici e fisiologici. È la riproduzione 
della materia organica, è la proprietà della materia or- 
ganica che conserva, nell’un caso e nell'altro, l'impronta 
morfologica e funzionale; e quindi, come riproduce l'ani- 
male nella struttura e in quelle particolarità di grandezza, 
di colore, di forme adatte al sito ove nacque, di funzioni 
digestive speciali e forme di riproduzione sessuali corri- 
spondenti, così riproduce le abitudini, i movimenti, la voce, 
le maniere di agire, di difendersi, di difendere la prole e 
così via, che sono divenute forme funzionali nella stessa 
materia organica, come quella della digestione e della 
riproduzione sessuale. Il fatto della ereditarietà dei carat- 
teri fisici e psichici, ormai è messo fuor di dubbio; nes- 
suno lo negherà, né potrà negarlo. Solo la spiegazione 
ancora trova una resistenza, malgrado le ipotesi del Dar- 
win e dello Spencer (1), e io qui non mi occupo di ciò. 
Benché io ammetta che alcuni elementi dell'istinto nella 
sua formazione siano azioni riflesse, considero però l'istinto, 
preso nel suo complesso, come una vera funzione psi- 
chica, Una prima ragione è quella generica che si rife- 
risce al valore o significato biologico che essa ha, come 
quella di ogni fenomeno psichico, cioè la protezione nelle 
sue forme varie e molteplici; quindi, il lettore ricorderà 
che ho già dato il carattere protettivo ai primi movimenti 
riflessi, dietro un'irritazione, dell'' ameba e dell' infusorio. 


(1) Cfr. DARWIN, 7he Variation of Animals and Plants under do- 
mestication. Vol. II; Descent of Man. Vol. I, pag. 280, 234. SPENCER, 
Principles of Biology. Vol. I, Parte 2. Cap. VIII. Cfr. CANESTRINI, La 
Teoria dell' Etoluzione, ecc. Torino, 1877. Cap. III. Lo stesso, La 
Teoria di Darwin. Milano 1880. Cap. VI. 
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Nelle specie animali, ove ancora persistono le azioni ri- 
flesse, se queste si uniscono alle forme volontarie per 
costituire, 0 cominciare a costituire la difesa, sia indivi- 
duale che specifica, io attribuisco a tutto questo complesso 
e necessariamente il carattere medesimo. 

Ma le altre ragioni sono anco maggiori o più valevoli, 
| almeno per alcuno, che non accetti la prima. Una fra esse 
e di valore non piccolo è che l'istinto, cioè i movimenti 
singoli che si compiono per tutta la funzione istintiva, 
sono suscitati da percezioni e da sentimenti reali e pre- 
senti, e questi da sensazioni di carattere psichico e anco 
cosciente. La più semplice osservazione convincerà di ciò. 
Si tratta di un uccello e di fare il nido? — Non comincia 
a costruirlo fuori stagione, ma quando senle gli stimoli 
sessuali e per lui comincia la vita degli amori; allora va 
qua e là in cerca di quegli elementi tessili che possano 
servire allo scopo, e cauto per esperienza, ripone il nido 
non in luogo esposto a pericoli, ma invece in luogo ripa- 
rato da quegli animali che sono i suoi naturali nemici; 
né basta, lo fabbrica in quella maniera che più si adatta 
alle condizioni di clima in cui vive, e lo fa più o meno 
chiuso, o con apertura laterale o di sopra o di sotto, e in 
quelle forme che più possano resistere al peso, e conser- 
vare il calore, come abbiamo veduto. Ebbene, ogni atto, 
ogni movimento che dall'uccello è fatto, è accompagnato 
da coscienza, non solo, è suscitato da una sensazione e 
percezione visiva, e da quella olfattiva; e dico anco di 
più, da determinazioni volontarie e da scelta, perocchè 
bisogna che egli conosca questa o quella erba, come adatta, 
e quel cotone vegetale e quei crini e peli di cavalli e di 
altri animali, per determinarsi a prenderli e riporli nel- 
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l'interno del nido. L'impulso primitivo, il modo di co- 
struire, non appartengono all’ esperienza individuale del- _ 
l'uccello, ma il sentimento sessuale in data stagione ridesta 
in esso questo impulsn, evoca, direi, dal fondo del suo 
organismo la funzione latente; ma è un sentimento reale, 
come nel fenomeno della memoria individuale. Tutti gli 
altri atti descritti sono un complesso di atti psichici at- 
tuali, presenti, e di atti riprodotti dalla stessa funzione 
latente; cosi che apparisce che l'individuo compie tutta 
la serie di fatti come persona che avesse avuta esperienza 
individuale e avesse imparato in una serie df atti e di 
prove a costruire la sua casa. 

Sotto questo aspetto l'istinto prova meravigliosamente 
come la funzione psichica sia essenzialmente di carattere 
biologico, e sia diretta manifestazione della materia or- 
ganica. 

Nè è a dire che l'istinto di costruire il nido per l'uccello 
o per altro animale sia cosa derivata senza alcun impulso 
di carattere psichico presente e reale, perchè noi non 
possiamo essere testimoni che dei soli atti esterni; l'os- 
servazione stessa esteriore ci convince che nell’istinto vi 
ha la funzione psichica, e parte, nel suo manifestarsi, da 
impulsi psichici. La lotta che si fanno animali di natura 
diversa, uccelli e ortotteri, per difendere il nido costruito 
che altri vorrebbe occupare; la ricostruzione del nido, se 
venga distrutto o guasto, e nel ragno vi ha esempio gior- 
naliero e costante ; l'allontanamento dal luogo e l'abban- 
dono del nido per farne uno altrove, se nemici molestano 
l'individuo o la comunità, quando vi è il caso, come nelle 
formiche ; il variare gli elementi di costruzione, se si 
apprestano elementi migliori e più adatti; tulli questi fatti 
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mostrano che l'istinto è accompagnato, preceduto, cir- 
condato direi, nel manifestarsi da atti psichici, che dimo- 
strano evidentemente l'analogia ovvero la comunanza 
degli uni coll’altro. 

Per tutte queste ragioni io non chiamerei l'istinto sem- 
plicemente, come fa Spencer, un'azione riflessa composta, 
perchè non mi pare che possa esprimere tutto quello che 
esso è realmente; un'azione riflessa implica per sè stessa 
che non sia nulla di psichico e non abbia nulla di comune 
colla psiche. Lo stesso illustre Spencer, non pertanto, 
&ccorda una coscienza rudimentale all’istinto, ciò che gli 
dà già un valore di carattere psichico. Né mi pare, perciò, 
neppure molto esatta la definizione, se così può dirsi, del 
Romanes, cioè che: « l'istinto è azione riflessa in cui vi. 
è importato l'elemento della coscienza (1) », benchè, poi, 
dal contesto del suo discorso paia che il Romanes non 
sia gran fatto discorde dalle idee da me espresse qui (2). 

Non è l'elemento della coscienza, però, o una coscienza 
rudimentale che fa, per me, l'istinto una funzione psi- 
chica, perché ciò potrebbe far credere che solo ai fatti 
coscienti si dia il carattere di psichico; e su questo già 
ho manifestato la mia opinione ; è il modo di formazione, 
l'origine, e gli elementi che lo compongono, ciò che mi 


(1) Animal Intelligence. Introduction, pag. 17. 

(2) Cfr. SPENCER, Principles of Psychology, Vol. I. Parte IV. Chap. V. 
— Bastian, Yhe Brain as an Organ of Mind. Chap. XIV.— DarwIN, 
Crigin of Species. Chap. VIII. — MaupsLEYy, 7he Physiology of Mind. 
Chap. IV. — Herino, Uebdber das Geddachtniss, ecc. pag. 19. — Vi- 
GNOoLI, Della legge fondamentale dell' intelligenza nel regno ani- 
male. Cap. IX. Milano 1877. CANESTRINI, La Teoria di Dartcin, cit. 
Cap. X. — In questi libri più o meno profusamente il lettore troverà 
trattata la teoria dell'istinto con principi comuni. 
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determina a considerarlo tale, da un lato, dall'altro poi, e 
ciò si è già detto, tutto il carattere biologico che assume 
ed esprime, come funzione di protezione, il quale carattere 
abbiamo riconosciuto nelle funzioni psichiche in generale. 

Nell'atto dunque che le forme psichiche varie, con svi- 
luppo più o meno grande, nella serie animale, assumono 
il carattere di funzione di difesa, sia come carattere pri- 
mario, che come secondario, cosa ben dimostrata antece- 
dentemente; sia che queste forme psichiche si considerino 
prodotte come fenomeni individuali, che come fenomeni 
della specie, sia che si riguardino come tutte coscienti, 
o come istinti, con poca coscienza o rudimentale, la cosa 
è la stessa, esse hanno il medesimo valore ed il mede- 
simo significato generale. Fatto stabilito, però, è, che tutte 
queste forme psichiche e le azioni che l'animale compie 
per varie ragioni di protezione, sono provocale da senti- 
menli e percezioni presenti, per mezzo degli organi pe- 
riferici e centrali, dei quali esso è fornito. Così giustifico 
pienamente tutti i fatti stabiliti sul significato dei fenomeni 
psichici nella serie animale. 

Ma chi è addentro nei modi di prodursi dei fatti psi- 
chici in generale, delle loro trasformazioni nei diversi 
loro stadi, non farà certo le meraviglie a sapere che anco 
i fenomeni psichici umani più elevati, come la ragione, 
possono avere un modo di manifestarsi preciso, pronto, 
uniforme, mercè il passaggio all'’automatismo e poi anco 
alla forma istintiva. H. Spencer ne fa una dimostrazione 
evidente a proposito della ragione, di cui tanto i nostri 
avversari sì occupano, senza saperne dare l’intima strut- 
tura e il modo di agire, ed a cui contrappongono sempre 
l'istinto come un fatto puramente animalesco e diametral- 
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mente opposto alla ragione. Dalla dimostrazione di Spencer 
risulta che la ragione è superiore all’ istinto, non come 
fenomeno in antitesi, ma come fenomeno più elevato, e 
che l'hiatus comunemente ammesso fra l'una e l'altra 
non esiste. Sono chiare queste parole tolte di mezzo alle 
dimostrazioni che egli fa : « Una prova ulteriore è fornita 
dal fatto reciproco, che le azioni chiamate ragionevoli, 
per una ripetizione lungamente continuata, si rendono 
automatiche e istinlive. Per implicazione, questo passaggio 
della ragione nell’istinto fu mostrato nell'ultimo capitolo, 
quando si mostrava il passaggio della memoria nell'istinto: 
i due fatti sono diversi aspetti di un medesimo fatto (1). » 
Spencer stesso proclama l'impossibilità di stabilire una 
linea di separazione fra ragione e istinto, e stabilisce la 
continuità della prima col secondo, risultante dallo stesso 
modo di sviluppo dell’ intelligenza determinato dalle ripe- 
lizioni di esperienze (4). 

Ciò credo che basti per rispondere ad obbiezioni pro- 
babili ai capi antecedenti, e per trovar la connessione 
coi seguenti, che riguardano direttamente l' uomo. 


(1) Principles of Psychology. Vol. I, pag. 456. Vedi i Capitoli V, VI, 
VII, Parte IV, da cui si ha tutto il complesso delle dimostrazioni. 

(2) Op. cit., pag. 453. — Il ROMANES, Op. cit., pag. 16, 17, dice qualche 
cosa di simile. 
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CAPO DODICESIMO 


LE FUNZIONI PSICHICHE NELLE RAZZE UMANE 
E LA LOTTA PER L'ESISTENZA. 


Dalla escursione e dalla classificazione che sopra ab- 
biamo fatto dei fenomeni biologici d'ogni natura in con- 
nessione ai fatti psichici nella serie animale, veniamo ora 
alla significazione che questi stessi fatti psichici hanno 
nell'uomo. Ne hanno forse una diversa ? Nessuno lo cre- 
devebbe, ancorchè si affermasse. — Se vi è qualche dif- 
ferenza fra i fenomeni psichici in servizio di tutti gli altri 
fenomeni vitali, fra l'uomo e gli animali inferiori a lui, 
non è che di grado, non di natùra o significazione; nel- 
l'uno e negli altri essi hanno per funzione principale, che 
è la primitiva, la protezione, la quale si svolge nell'uomo 
in modo meraviglioso per la cognizione che esso acquista 
dei fenomeni naturali; in certi casi, come accade fra al- 
cune razze inferiori, egli sta in un grado più basso di 
quello di alcuni animali, i quali possono compiere com- 
pletamente la funzione protettrice. E se alcuno ci facesse 
obbiezione, che credo aver risoluto poco innanti, dicendo 
che i modi adoperati dagli animali sono istinti, e quelli 
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dell'uomo sono atti ragionevoli; rispondiamo che gli uni 
€ gli altri sono della stessa origine, e tutti e due con- 
vergono in un punto, istinto e ragione. 

Vi ha però un'osservazione a fare comparando l'uomo 
cogli altri animali rispetto agli atti di difesa. Negli ani- 
mali la difesa, sia individuale che collettiva, ha per armi 
primarie le funzioni psichiche, e per secondarie certi or- 
gani, che qualche volta sono gli stessi che giovano alla 
nutrizione, o locomozione, denti, piedi, e così via, qualche 
altra sono organi sussidiari, speciali alla difesa, come p. 
€., il corno del rinoceronte. In simili casi, i fatti psichici 
hanno il primo posto, perchè senza di essi questi organi 
non entrerebbero in attività per la difesa, e per essi l'a- 
nimale scorge i pericoli e si difende, La tigre ha armi 
terribili nelle sue zanne e nelle sue zampe, insieme a 
quel coraggio e quella ferocia (caratteri psichici) che li 
rendono più spaventevoli. La vipera e il cobra hanno il 
veleno. Il fatto psichico per questi animali non si riduce 
che all'accorgimento del pericolo, perciò a fatto ben sem- 
plice e limitato. In altri animali sarà, però, maggiore, 
come nell’elefante, in alcuni uccelli, e così via. 

Ma l’uomo è destituito di certe armi, direi, naturali, per 
cui, appena avvertito il pericolo, possa difendersi con 
successo. In molti casi la difesa davanti a certi animali 
non è che la fuga, preso l'uomo destituito di armi difensive 
e offensive, come li hanno il leone e l'aquila, la tigre e il 
cobra, Quel che vale per la difesa nel senso proprio della 
parola, può dirsi per l'offesa. Gli animali carnivori hanno 
con sé le armi per atterrare la loro preda e divorarla; 
ma l'uomo non può a mani vuote assalire il bufalo o il 
rinoceronte; nè prendere la zebra e l'antilope al corso. 
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Sotto questo aspetto è inferiore a tutti gli animali che 
vivono di preda; guardato nella vera nudità naturale, è 
più debole di tutti questi. Nè diverso è il caso, quando 
egli si considera in lotta contro le condizioni naturali. Gli 
animali sono rivestiti di pelle più spessa e di vello, spe- 
cialmente nelle regioni polari portano un vestimento na- 
turale che li difende bene dal freddo; gli uccelli sono 
coperti di penne che conservano meravigliosamente la 
temperatura elevata del loro corpo. Ma l'uomo ha pelle 
relativamente sottile e nuda, e molto sensibile alle inuta- 
zioni esteriori dell'ambiente. 

La psiche, quindi, diviene il vero mezzo difensivo della 
vita umana, il mezzo necessario alla conservazione della 
vita individuale e collettiva, dai fenomeni vitali più comuni 
€, diciamo, più umili ai più elevati. La psiche diventa 
l'organo protettore di quel carattere primario, già notato 
€ dimostrato fin dai viventi più elementari nella vita ani- 
male, e si svolge in guise molteplici e svariate e in ma- 
nifestazioni che paiono essere le più lontane dal concetto 
della protezione donde ebbero origine, ma che in realtà 
appartengono per la Joro natura e pel modo d'origine a 
quella. Così che il lettore si accorge già che la psiche 
nell'uomo acquista una preminenza su tutti gli atti mag- 
giore di quella che trovasi fra gli atti degli altri animali; 
e questa preminenza pria unita a tante altre trosforma- 
zioni di carattere accessorio, a numerosissime modifica- 
zioni derivale dal modo di svolgersi della vita umana in 
condizioni differenti, apparentemente ha dato un significato 
ed un valore alla psiche umana, che non sono naturali e 
veri, significato e valore che derivano dall’ignoranza pri- 
mitiva e originaria nella quale si sono trovati gli uomini 
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rispetto alla natura delle cose. Una sopravvivenza nell'a- 
nimo nostro, anco il più spregiudicato, un residuo, che 
attraverso il tempo, le generazioni, l' evoluzione mentale, 
l'evoluzione del sapere, è rimasto fisso, pietrificato, fos- 
silizzato, per la sovrapposizione di certi strati, direi, psi- 
chici che riguardano il nostro sentimento; tiene fermo, 
come le catene Prometeo, il concetto dell'entità spirituale; 
e colla stessa persistenza unito a questo concelto havvì 
quello dell’ entità soprannaturale, derivato e conservato, 
ed ora persistente, per analoghe condizioni, 

E classificando i fatti che si producono in seno dell’ u- 
manità, biologicamente parlando, noi non troviamo che 
sieno, in ordini, maggiori di quelli che avvengono nell’a- 
nimalità inferiore. In questa ne abbiamo trovato di cinque 
ordini, vale a dire: 

4.0 Nutrizione, 

2.9 Difesa individuale, 
3.° Relazioni sessuali, 
4.° Relazioni parentali, 
5.° Relazioni sociali. 

E in questi ordini abbiamo dimostrato in che relazione 
si trovano le funzioni psichiche, relazione del resto che 
qui rimane immutata. Gli organi somatici della nutrizione 
e della sessualità costituiscono qui come colà i caratteri 
‘ primitivi, gli organi e le funzioni psichiche portano il ca- 
rattere secondario; mentre caratteri primari della difesa, 
della relazione parentale e sociale, sono i fenomeni e gli 
organi della psiche. 

Ma in seno delle relazioni sociali, oltre i fatti che av- 
vengono nelle specie animali, se ne trovano degli altri di 
importanza grandissima, specialmente pel posto che oggi 
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occupano; due dei quali sono la moralità e la religiosità. 
A suo tempo ci occuperemo di questi. Qui basta notare 
che oltre all’accrescimento in volume e numero dei fatti 
sopra indicati, ve ne ha dei nuovi e propri delle razze 
umane. 


Per l'alimentazione. 


Jo non descriverò tutto ciò che è stato inventato dal- 
l'uomo per soddisfare il bisogno della nutrizione, sin dai 
tempi preistorici al presente; sarebbe una curiosissima 
ed importante storia che gioverebbe non poco ad illustrare 
il processo evolutivo della civiltà. Ma devo accennare ad 
alcuni fatti che mostrano chiaramente come l’uomo, d'o- 
rigine, più impotente di alcuni altri animali, sia ricorso 
a mezzi, a strumenti, dovuti alla sua mente, per provve- 
dersi degli alimenti necessari; e ciò per mostrare anche 
qui la significazione delle funzioni psichiche, come negli 
animali è stata illustrata. 

Se l’uomo fosse un animale esclusivamente frugivoro, 
sarebbe a lui stato sufficiente l’uso dei sensi, come lo 
possiede, e delle mani, forse più di molti altri animali; 
ma l'uomo è anco carnivoro, è rapace, come il tigre e il 
leone, come l'aquila e l'avvoltoio. Questi hanno le armi 
naturali per predare e lottare, e nessun bisogno esperi- 
mentano per trovarne altre, meno che l'astuzia, la pre- 
viggenza, il coraggio e l'uso dei sensi speciali. L'uomo, 
quindi, ha inventato le armi artificiali per predare e ali- 
mentarsi della carne degli animali selvatici. E queste 
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armi, sin dalla prima apparizione della specie umana 
sulla terra, fin dall'epoca terziaria, fanno testimonianza 
del primo strumento per abbattere la preda e servirsene; 
sin da quel tempo l'uomo se ne accorse che era impo- 
tente rispetto agli altri animali, e che bisognava supplire 
all'impotenza colle invenzioni. Le funzioni psichiche, quindi, 
in questo caso, acquistano un valore maggiore che non 
nel caso degli animali inferiori all'uomo; e questo valore 
nell’umanità, nella serie delle epoche e delle generazioni 
delle diverse razze, giunge al suo massimo. Chè bisogna 
considerare, il momento più difficile, il punto più saliente 
non è il progredire d’un'invenzione, ma l'inizio della cosa 
inventata; da qui non vi ha più difficoltà al perfeziona- 
mento ed allo sviluppo della stessa cosa, tante cause e 
tante condizioni sopraggiungono, che ne sono le cause 
esterne dell'evoluzione. 

Se l’uomo più antico è quello del terziario, la selce 
rolta e spaccata dalle sue mani è testimonianza del primo 
atto mentale che viene in sussidio ai mezzi naturali che 
possiede. La pietra è la materia che prima si offre per 
la lavorazione e l'uso come strumento, ed essa vedesi nel 
corso delle epoche preistoriche per una serie di secoli 
molto numerosa, fin che il metallo cominci a sostituirla. 
E quel che diciamo per l’uomo preistorico, vale anco 
per l’uomo attuale che trovasi nelle stesse condizioni 
primitive di quello, primitive, rispetto allo sviluppo psi- 
chico, e perciò anco allo sviluppo della civiltà e dei 
mezzi che ne fanno il carattere. E oggi, ognun lo sa, 
esistono razze umane nelle stesse condizioni dell'uomo 
quaternario, che ignorano l'uso dei metalli e adoperano 
esclusivamente Ja pietra, come nella Nuova Guinea p. e., 
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mentre altre genti, nell'Africa, avendo ricevuto l'uso del 
ferro, adoperano le loro armi originarie di pietra insieme 
a quello di ferro, ignorando il rame e il bronzo, che pare 
sia stato un anello di transizione nell'antichità preistorica 
europea ed americana, fra la pietra e il ferro. 

Insieme all'uso della pietra, se non prima, vi fu quello 
del legno; in ogni modo si sono trovate unite l'una e 
l'altro come mezzo di offesa e di difesa, E qui certamente 
la prima arma doveva essere molto semplice, un' asta di 
una certa lunghezza con una punta fatta per mezzo de} 
fuoco. E questa lancia primitiva è stata trovata in Ta- 
smania e in Australia, colla quale i Tasmaniani lottavano 
coi coloni inglesi armati di fucile! (1) La mazza, un corto 
ramo d'albero con una testa (casse-téte) dev' essere pa- 
rimenti primitiva, preistorica cioè, come trovasi in tutte 
le razze selvagge attuali; arma che diventò più offensiva 
coll’aggiunzione d’un martello di pietra, e che tanto so- 
miglia alle mazze ferrate dei soldati italiani del medio 
evo, terribili e omicide. L'arco che scaglia da lontano, 
dev essere un’ invenzione posteriore per carpire gli ani- 
mali non facili a farsi avvicinare. Probabilmente le armì 
missili a mano precedono quelle dell'arco che scaglia con 
maggior forza e più lungi. Non pertanto certe armi mis- 
sili, come l’ assagai dei Caffri, sono più terribili che le 
frecce coll’'arco, specialmente adoperate da loro che sono 
così esperti nell’ uso. 

La caccia agli animali si fa con siffalte armi, e natu- 
ralmente così avveniva nei tempi preistorici, dalle genti 
delle razze inferiori, che non possiedono le armi a fuoco, 


(1) DE QUATREFAGE8, Hosmmes fossiles et hommes sauctages. Pa- 
ris 1881, pag. 343. — TyLoR, Anthropology, pag 216. 
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prodotto troppo moderno per loro; ancora i « felici campi 
«lella caccia » degli Africani, dei Papuani, Neozelandesi e 
così via, sono percorsi con questi mezzi imperfetti e in- 
sufficienti per alcuni animali, come l'elefante, l'ippopotamo, 
la giraffa, l'antilope, il bufalo, lo struzzo. Ma nuove arti 
vengono in sussidio, spesso molto infantili, se pur si vuole, 
ma che giovano allo scopo. 

« La grande arte, scrive Burton, « dei cacciatori (d'e- 
fefanti nell'Africa orientale) consiste a isolare dal branco 
un animale che porta bell’avorio, senza eccitare i sospetti 
né dell'individuo, né della banda, e di scegliere la vittima. 
Quando questa è circondata, il mganga (dottore-profeta) 
si alza mandando un grido e scaglia la prima lancia, che 
è seguita da quelle degli altri. Le armi non sono avvele- 
nate; divengono mortali pel numero. È raro che l'animale 
così assalito rompa il cerchio dei suoi assalitori; la sua 
ostinazione conosciula abbastanza l’impedisce di fuggire; 
egli assalta un uomo, che si allontana; un grido è emesso, 
e una lancia gli è lanciata per di dietro, egli torna e si 
dirige verso questo nuovo nemico che gli sfugge. E così 
di seguito finché egli si stanca e s' avvilisce. Allora vor- 
rebbe allontanarsi, ma i colpi si moltiplicano, e vinto dal 
dolore, perdendo sangue da ogni parte, l'enorme preda 
soccombe (1). » 

La tribù Banyai sul Zambese adopera un'arma speciale 
per la caccia all'elefante, colla quale tagliasi il tendine 
del garretto all'individuo che si è isolato e circondato e 
dopo che con artifizio è tenuto fermo (2). 

(1) Voyage aux grands lacs de lA Srique orientale. Trad. franc. 


Paris 1862, pag. 609. 
(2?) Vedi presso Woob, Natural L'istory of Man. Vol. I, p. 401-5. 
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La caccia dei Caffri all’ elefante è molto curiosa pei 
mezzi com'è falta. Generalmente si va in cerca d'un in- 
«lividuo che ha bell'avorio, e questo è scelto a vittima. I 
Caffri, quindi, che hanno già veduto un tal individuo, se- 
guono le sue tracce che lascia nella creta, e s'imposses- 
sano di un blocco di questa ove esiste un’ orma del piede 
dell'elefante, per modello e per non scambiarla con quella 
«li altri, perocchè la suola del piede di ogni elefante è 
lraversata da un numero di linee, che non sono eguali 
in due animali. Quando l'hanno raggiunto, seguendolo 
per le tracce note, lo circondano e lo feriscono, isolan- 
dolo dalla truppa a cui appartiene (1). 

Una delle caccie pericolose è quella dell’ ippopotamo; 
per essa i riverani del Zambese hanno inventato un ar- 
pone che è di facile maneggio e conduce all'effetto senza 
pericoli dei cacciatori (2). 

Interessante e curioso è il modo adoperato dagli Esqui- 
mesi per cacciare i vitelli marini, i narvali, i trichechi, e 
animali simili, come l'arpone che serve a ferire questi 
animali, mostra l'ingegno e l’astuzia loro. Gente pacifica, 
che non possiede armi per la guerra, ha costruito solo 
strumenti per procacciarsi i mezzi di alimentazione in 
una plaga della terra, ove dura e difficile è l’' esistenza. 
Il suo arpone è di legno, munito di una punta d'avorio 
preso a denti degli animali che si cacciano, e poi d' una 
specie di vescica notatoria, un sacchetto di pelle ripieno 
d'aria, per tenere a galla l’istrumento, quando è lanciato 
sul tricheco e trasportato da questo per un tratto. « La 

(1) Presso WooD, op. cit. Vol. I, pag. 134-6. 


(2) Vedi LivinastToNE, £xplorations du Zambése et de ses affluents, 
pag. 35. — Cfr. Woop, op. cit. Vol. I, pag. 3784-83. 
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pazienza con cui l’Esquimese guarda una cavità dove sla 
il vitello marino, sorpassa di molto quella di un gatto che 
aspelta alla tana di un sorcio. Il capitano Hall ricorda un 
caso, in cui un Esquimese, un valente cacciatore, stette 
osservando una tana di un vitello marino per due giorni 
e mezzo e due notti senza mangiare nè dormire. Consi- 
derando la nalura del clima, un tal fatto sembra quasi 
incredibile. Il povero uomo dopo tutto questo fastidio, non 
consegui il vitello, però non si scoraggiò, e dopo aver 
preso cibo, tornò all'opera (1). » 

Fra gli artifizii che adopera, havvi questo che l’ avvisa 
dell'avvicinarsi dell'animale, cioè uno strumento di piccola 
mole, una verghelta di avorio, che finisce in punia da un 
lato e come un nodo dall’ altro. Quando il cacciatore ha 
trovato una tana di vitello, egli lega alla verghetta una 
cordicella sottilissima, e la colloca nel cavo, dove può 
pendere per la corda. Quando il vitello comincia a re- 
spirare, non se ne accorge di un oggetto così piccolo, 
ma s'innalza, come è suo costume, per prender aria, 
spingendo la verghetta davanti lui. Appena il cacciatore 
vede che la verghelta monia, se ne accorge che l'animale 
si trova colà e scaglia la lancia per ferire. 

Ma fra le invenzioni utili, nelle razze inferiori, a pro- 
curar loro nutrizione, quando non si giovano delle armi, 
o per la difficoltà della caccia o pel pericolo, trovanei le 
diverse insidie tese agli animali. Notissima fra queste è 
quella adoperata per la pesca, e l'amo e le reti general- 
mente, qualunque sia la forma o la perfezione, apparten- 
gono a tutte le genti che vivono o sul mare o sui laghi 


(1) Woo, Op. cit. Vol. II, pag. 703. 
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o sui fiumi, Sul Zambese, sul Congo, o sul Tanganika, 
o sul Nyassa, sull’Orinoco o sul Pacifico, o sulle spiagge 
della Polinesia, questi due strumenti sono comunissimi. 

Fra le trappole meritano menzione quelle che gli Afri- 
cani fanno all'ippopotamo, all’elefante, alla giraffa. Gene- 
ralmente queste trappole sono fosse scavate profonda- 
mente nei luoghi frequentati da questi animali, e coperte 
apparentemente da non mostrare la cavità. L'animale che 
vi cade, non può più uscirne nè difendersi, perciò viene 
facilmente ucciso e poi mangiato. 

I Caffri costruiscono queste trappole per le giraffe, i 
riverani del Zambese per l’ippopotamo e per l'elefante; i 
Banyai invece ne hanno una diversa per l’ ippopotamo. 
È una specie di arpone sospeso ad un albero, tagliato in 
basso e sostenuto da rami. L'animale che vi passa sotto, 
facilmente urta coi rami, e l'arpone, pesante con sassi, gli 
cade sul dorso ferendolo gravemente, spesso rompendogli 
le vertebre (1). | 

Quando d'inverno nel Canada il suolo si copre di neve 
che forma ghiaccio per vari mesi dell'anno, i nativi hanno 
un modo ingegnoso di cacciare i’ bufali, i quali venuli 
nelle valli, sono pel peso sommersi nel ghiaccio. Essi in 
realtà sarebbero sicuri, se i càcciatori non vi andassero 
con certe scarpe speciali, a guisa di pattini, che costrui- 
scono appositamente, e senza delle quali non potrebbero 
muoversi sul ghiaccio. Allora il povero animale è assalito 
senza potersi difendere o fuggire. 


(1) In Woop, Op. cit. Vol. I, pag. 401. — Cfr. per altri usi Livina- 
STONE, Op. cit., pag. 00, 1741; pag. 324, 468. — BURTON, Op. cit., p. 413-4 
e passim. 
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Ma un artifizio, che ricorda il mimetismo di alcuni ani- 
mali, è adoperato dagli stessi indigeni in altre occasioni. 
Narrammo altra volta che una specie di lupi si avvicina 
in mezzo ai branchi dei bufali, benchè essi cerchino far 
la caccia; sono quei medesimi lupi che seguono il caccia- 
tore del Canadà a distanza per mangiare i resti della 
preda. Per questa facilità di avvicinare accordata ai lupi, 
i cacciatori si {ravestono delle loro pelli, e si avvicinano 
lentamente tenendo nascosto l'arco e la lancia. Quando 
vi sono vicini, assalgono gli animali che erano senza so- 
spetto. 

Quel che è curioso, è il fatto che i Boscimani adope- 
rano un artifizio simile cogli struzzi. Si rivestono cioè 
d'una pelle di struzzo con tutta la testa, imbiancandosi 
le gambe, e si avvicinano ad un branco di questi uccelli, 
Hanno cura però di mettersi contro vento, che se il vento 
porta il loro odore agli struzzi, questi fuggono, che rico- 
noscono il nemico a quell'odore, Quando sono dappresso, 
scagliano le loro armi (1). 

I Boscimani adoperano anco un altro artifizio, sapendo 
i costumi di questi animali, i quali mettono le loro uova 
in comune in un solo nido, che perciò è grandissimo. Il 
piccolo Boscimano si nasconde nella sabbia in mezzo alle 
uova, quando gli animali sono tutti via, aspettando che 
tornino la sera. Allora egli prende di mira il più bello 
degli struzzi e gli scaglia una freccia avvelenata. È diffi- 
cile che possa colpirne altri, perchè appena se ne accor- 
gono del nemico prendono la fuga, lasciando le uova e il 
loro compagno ucciso (2). 


(1) Cfr. Woop, op. cit., pag. 277, Vol. I. 
(2) WooD, pag. 276, Vol. I. 
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Polrei descrivere una serie innumerevoli di questi modi 
di caccia adoperati dagli uomini che si trovano nella 
umile scala della civiltà, e venire ai mezzi maggiormente 
più efficaci che la civiltà e l'ingegno umano ha trovali, 
Davanti alle armi a fuoco tutti gli altri strumenti per 
cacciare sono di poco o nessun valore, ma non è questo di 
cui dobbiamo occuparci. Quei mezzi indicano precisamente 
le invenzioni primitive e ingegnose, che sono state ne- 
cessarie all'uomo per alimentarsi, ed hanno un' analogia 
completa cogli artifizi che mostrano gli altri animali allo 
stesso scopo; questi usando come strumenti i loro organi 
propri, quelli come organi che non hanno gli strumenti 
sussidiari. 

Ma i mezzi più tranquilli per l'alimentazione e meno 
intermittenti sono l’ allevamento degli animali domestici, 
buoi, pecore, capre, e l'agricoltura, e questi stessi sono il 
carattere distintivo delle razze umane civili o in via di 
civiltà, quando specialmente sono associati. Una gran 
parte delle genti che popolano l'Africa è tuttora allo stato 
di cacciatori, e dell’alimentazione vegetale raccoglie quel 
che trova in natura senza l'opera sua ; vi ha luoghi, però, 
ove l'agricoltura coi mezzi più primitivi comincia a dare 
i suoi frutti, ed ove l'allevamento del bestiame riesce di 
molta utilità. Sul corso del Zambese, dello Scirè, sull’ al- 
lipiano ad occidente del Nyassa, Livingstone trovò intro- 
dotta l'agricoltura, e fra i principali prodotti vide il sorgo e 
il mais, come Speke, Grant e Stanley videro prosperare 
le terre dell'Uganda. I Caffri hanno un amore e una cura 
speciale pel bestiame, ciò che manca ai Boscimani. Gl’In- 
diani d° America molto raramente coltivano la terra, si 
contentano dei prodolti spontanei e poi della caccia e 
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della pesca. Presso a poco si può dire così delle razze 
polinesi e melanesi. D'Albertis sul Fly-river trovò luoghi 
collivati; Mantegazza trovò presso i Toda un gran culto 
pel bestiame ; il capitano Harkness trovava gli Irula genle 
povera e indolente, agricola si ma senz’ arte e con poca 
utilità. I Limbu sono agricoltori ed hanno aratri, coltivano 
mais, miglio, riso, cotone. Nell'Antico Egitto, oggi è noto 
a tutti, l'agricoltura era fiorente, e nelle regioni civili 
della terra essa è diventata l'elemento principale dell’ali- 
mentazione umana, aggiunta alla pastorizia ed alla pesca. 

Gli uccelli possono più facilmente degli uomini trovare 
gli alimenti, e i grossi mammiferi della foreste, gli erbi- 
vori, non mancano certamente dei mezzi di sussistenza 
che in rare occasioni; è più facile che nei tempi di sic- 
cità branchi di elefanti e di bufali muoiano di sete, ma 
meno facile che soccombano alla fame. I carnivori pos- 
sono anco senza difficoltà soddisfare il loro bisogno. Ma 
gli uomini, che colla caccia allontanano gli animali, e che 
spesso dopo grandi fatiche non giungono a impadronirsi 
della preda, devono sopportare la fame per molti giorni, 
esaurendo i prodotti delle foreste vicine. E difatti è cosa 
notissima che gli Africani si riempiono ad esuberanza 
quando predano un ippopotamo o un elefante, e quando 
non hanno nulla, soffrono la fame per molti giorni. Per 
questo i Caffri adoperano una fascia per stringere Jo sto- 
maco, quando hanno fame e non possono soddisfarla, gli 
Ottentotti mangiano le vecchie calzature di cuoio bollite; 
i Boscimani Ja pelle delle loro armi; i Brasiliani pece, 
cera e terra; i Dyak ocra rossa o creta bianca oleosa; i 
Veddah legno fradicio impastato con miele; altri si sdra- 
iano per terra e si addormentano aspettando qualche 
momento più opportuno e impreparato. 
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Quest’ impotenza, in mezzo spesso alla ricchezza della 
natura, non molto usuale negli animali inferiori, che in 
casi straordinari, è diminuita nelle razze umane inferiori 
coll'introduzione dell'agricoltura, ed è quasi sparita per 
lo stesso mezzo in quelle superiori. Si noti che qui par- 
lasi soltanto dell'impotenza umana rispetto alle condizioni 
naturali, e non nella concorrenza sociale. Qui mostrasi 
il valore della psiche e la sua significazione, come nel 
suo primo manifestarsi, una funzione protettiva, qui in 
sussidio dell'alimentazione. Ed abbiamo una serie ricca 
d’invenzioni di strumenti, dal più semplice aratro, che è 
un legno ricurvo, buono a sgraffiar la terra, all’ aratro al 
vapore dei nostri giorni, dal modo primitivo di tagliare 
il frumento, alla trebbiatrice a vapore. 

Noi ricordiamo il mulino per rompere e ridurre a farina 
il grano (tritieum), il mais, il sorgo, la ghianda, e altri 
semi farinacei; una pietra, spesso di arenaria, forma 
la macina inferiore ed un'allra rotondeggiante, ovale, o 
presso a poco, la macina superiore. Due pietre, infine, 
l'una ove posa il seme a stritolare, l'altra che è tenuta 
e maneggiata, che stritola. Mirabile a dirsi! è uno stru- 
mento semplicissimo, di cui nessuna razza può dire es- 
serne stata l’inventrice, perchè è universale fin dai tempi 
preistorici dell'umanità in tutte le plaghe della terra. Si 
trova nei fondi di capanne e nelle terremare italiane, 
nell'epoca della pietra e del bronzo nella Svizzera, in 
Francia, in Inghilterra, in Germania, e in America (1); 


(1) Vedi Ch. Rav, Archaeological Collection of the U. S. national 
Museum in charge ofthe Smithsonian Institution. Washington 1876. 
Pag. 38-9, fig. 159. — Evans, Les ages dela Pierre. Trad. franc. Pa- 
ris 1878, pag. 243, fig. 170. — V. Gross, Les Protohelcetes. Berlin 1823. 
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si trova nell’ Africa (1) nelle sue forme identiche. Ed 
accanto a questo mulino primitivo un altro esisteva ed 
esiste, a forma di mortaio col suo pestello in America (2) 
e nell’ Africa (3); e contemporaneo all’ uno ed altro, fu 
adoperalo un analogo mulino a mano, e si adopera, che 
in realtà non si distacca molto dual secondo che in questo, 
invece di un pestello ha una pietra rotatoria a guisa di 
macina moderna (4). Da qui l'origine del pane, che è 
uno degli alimenti più utili nell'umanità, qualunque sia il 
seme adoperato e la maniera di cuocerlo. Certamente 
l'uomo avrebbe dovuto rinunziare a cibarsi di certe se- 
menti nutrilive e forse delle più nutritive, se non avesse 
pensato prima a romperle e triturarle e poi a impastarle 
e cuocerle. La zappa, l'aratro, il mulino, ecco i primi e 
originari strumenti dell’agricoltore, che ha l'esclusivo 
fine di alimentarsi coi prodotti della terra che coltiva. 
Ma fra tutte le invenzioni umane una supera la stessa 
aspettativa di chi prima la trovò, il fuoco; senza di esso 
non cucina umana esislerebbe, non arte alcuna, non in- 
dustria, l'umanità sarebbe rimasta allo stato selvaggio 


(1) LIVINASTONE, Op. cit., pag. 502-3. 

(2) Nel New Jersev, vedi C. C. ABBOTT, Sfone age in New Jersey, 
Washington, fig. 199, pag. 357 e seg., Chap. XXIII. — Nelle tribù della 
California, Powers, Yribes of California, Washington 1877, pag. 420, 
e per la California preistorica, Chap. XXXIX. 

(3) Presso gli Ovambo, Woop, op. cit., pag. 3, Vol. I. 

(4) Vedasi Evans, op. cit, pag. 241, fig. 171, e TrLor, Anthàropologi, 
pag. 201, per l'Inghilterra preistorica; e TyLor medesimo, pag. 202, 
rer le isole Ebridi, ove il mulino ha una miglior costruzione. E un 
simi!e strumento a mano era adoperato dai Greci antichi e dai Ro- 
mani, KonER, Za cita del Greci e dei Romani. Trad. ital. Torino, 
pag. 203 e 631. 
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animalesco. É il fuoco che prepara i cibi alla più facile 
digestione, che scioglie i rigidi metalli, o li rende mallea- 
bili; donde gli strumenti di ogni genere. 

Se è vero, come sembra verissimo, che la silice di 
Thenay è spaccata col fuoco (1), l'origine di questo ele- 
mento ad uso umano si riferisce all'epoca terziaria, vuol 
dire ad un’antichità remotissima e che si avvicina all’ori- 
gine dell'uomo. E se il fuoco già si trova in uso in que- 
sl’ epoca, non vi ha dubbio che possa trovarsi nella 
quaternaria, e poi nelle genti nello stato priinitivo con- 
temporanee a noi. 

E pure parrebbe che gli Australiani e i Tasmanianì 
conoscessero l’uso del fuoco e l° adoperassero, ma non 
sapessero riaccenderlo, se si spegneva (2); prcbabilmente 
anco i Fakaafo non conoscevano il fuoco (3), Vi ha però, 
chi non crede possibile l' ammettere questi fatti, e attri- 
buisce l’ uso del fuoco a tulti gli abitatori della terra (4). 
È certo pertanto che non tutti gli uomini, benché posseg- 
gano il fuoco, sono stati atti a farne l'uso più adatto o 
migliore pei bisogni della vita; cosi che in alcune tribù 
è rimasto allo stato primitivo, came i mezzi per averlo 
sono ancora primitivi, 

Come ormai è noto a molli, il fuoco presso le tribi 
primitive si accende per mezzo di un pezzo di legno secco, 

(1) De MORTILLET, Le Prehistorique. Paris 1883. Chap. XII. 

(2) LusBock, L’homme prehistorique. Pag. 401, 409, 510. — Ciò, però, 
non pare accertato, pare che trovino difficoltà ad accenderio. Cfr. 
in Zeitschrift fàùr Ethnologie. 1874, pag. 280-1 Australien und Nach- 
bars: haft. 

(3) LuBBOCK, Op. cit., pag. 54. 

(4) PescaEL, Zhe Races of Man and their geographical distribution. 
London 1873, faz. 137 e scg. 
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0 strofinato su di altro, o su di una pietra e con certa 
velocità. È il fatto della trasformazione delle forze, e qui 
del movimento in calore, che i selvaggi dimostrano senza 
che lo sappiano o se ne accorgano. E benchè i modi di 
collocare il pezzo di legno che serve di accenditore, pos- 
sano variare, in realtà si riducono ad unico principio ed 
alla stessa azione. 

Tylor ha descritto particolarmente i vari processi ado- 
perati in tutti i tempi e in differenti razze per avere il 
fuoco. Egli stima che il modo più primitivo e più semplice 
sia quello di far strisciare una stecca di legno su di un 
pezzo di altro legno, e questo è in uso a Tahiti, a Tonga, 
a Samoa, a Sandwich a Timor, alla Nuova Zelanda. Vi 
ha poi una maniera più perfezionata, che costituisce il 
così detto fire-drill, e che è più universale. Nel Kam- 
ciatka, al Tibet, nell'India, in Africa, fra i Guanci, gli 
antichi Messicani, il legno si tiene fra le due mani e si 
gira con velocità. Gli Esquimesi tengono il legno coi denti, 
frattanto che lo fanno girare con una cordicella. I Sioux, 
i Canadesi, gli Irochesi, adoperano una specie di archetto 
che dà la forma di trapano a tutto lo strumento (1). 

Se io non m'inganno, fra gli avanzi preistorici italiani 
trovo un ciottolo che alle due facce ha una concavità ar- 
tificiale e porta l'impronta del fuoco. Mi è sembrato che 
sia la base del fire-drill. Di simili oggetti ho veduto fra 
gli strumenti preistorici americani. 

Nelle tradizioni delle razze a lingua indo-europea esiste 


(1) Researches on the early History of Mankind, pag. 224 e seg. 
— Anthropology, pag. £60 e seg. — LuBBocK, L’homme prehistori- 
que. Passim. — PESCHEL, Op. cit., loco cit. -- JoLy, L'homme acant 
ses metlaue. Paris 1879, pag. 173 e seg. 
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il famoso mito di Prometeo, il rapitore del fuoco (1); e 
su quel mito esiste la celebre tragedia di Eschilo: Pro- 
meteo legato (2). Non mi occuperò, quindi, di questo, 
perché troppo noto; avverto però che il concetto del ra- 
pimento è notevole in esso, tanto più che s'incontra colle 
tradizioni di altre razze, che egualmente accennano alla 
incidia di Dio verso gli uomini, e quindi alla gelosia di 
comunicar loro il fuoco che tanto riesciva utile alla vita. 

Nelle tribù della California vi ha la leggenda del rapi- 
mento, ma esiste anco quella che attribuisce l'origine del 
fuoco al fulmine in questo modo: « che il fulmine primi- 
tivo che cadde dal cielo, depositò la scintilla nel legno, 
così che essa si manifesta, quando due pezzi sono sfre- 
gati insieme (3). » Questa è la leggenda dei Poam Pomo. 
Ma i Karok hanno quella del rapimento attribuito ad un 
animale, il coyote, una specie di lupo, a cui attribuiscono 
molto amore verso gli uomini. È così curiosa, che vale 
la pena di trascriverla: « La tribù di Karok aveva già 
cibo a sufficienza, ma non aveva fuoco per cuocerlo. Molto 
lontano verso oriente vi è una terra non veduta mai da 
alcun Karok; ivi Kareya aveva creato il fuoco e nascosto 
in una cassetta, che diede a custodire a due vecchie stre- 
ghe, perchè nessun Karok venisse a rubarlo. Il coyote 
divenuto amico dei Karok, promise di portarglielo. » Il 
coyote riuni molti altri animali per ingannare le vecchie 
e aiutarlo quando fosse inseguito da loro. Con una serie 


(1) Kuan, Die Herabkunft des Feuers und des Gòtthertranks. 
Berlin 1859. 

(2) Il Tlpounbed; dsouwrrz, che solo rimane intero, era seguìto dal 
Ilpourbsi; Xvsutvos, di cui rimangono pochi frammenti. 

(3) PowER8s, 7ribes of California. Pag. 1601. 
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di artifizi, difatti, riusci ad introdursi nella casa delle stre- 
ghe e a rapire la cassetta col fuoco; inseguito e aiutato 
in una serie di avventure, per sfuggire all'ultimo pericolo 
che il fuoco non gli fosse ripreso, lo introdusse in un 
pezzo di legno, dove rimase salvo. L’Indiano che lo voglia, 
non deve che sfregare due pezzi di Jegno (1). 

È impossibile determinare il modo di scoperta del fuoco, 
ma l'importanza di essa, come fatto relativo alla mente 
umana, sta principalmente nell'applicazione e nell'uso al- 
l'alimentazione. Quale falto accidentale o volontario avrà 
determinato l'uomo a cuocere le vivande? Sarà stata una 
transizione dal disseccamento ‘al sole all’ arrostire sulla 
brace? — Certamente il cuocere per ebollizione è poste- 
riore al cuocere direttamente sul fuoco. Quella esige una 
nuova scoperta, cioè i vasi di creta, che possano resistere 
all’azione del fuoco, e già sappiamo che presso alcune 
popolazioni primilive si adoperano pietre arroventate al 
fuoco e poi immerse nel liquido che si vuol scaldare, e 
nella vivanda liquida che si vuol cuocere. Alcune tribù 
americane sono chiamate Assiniboins dagli Ogibwa, cioè 
che « cuociono colle pietre. » Fanno un fosso sul terren9> 
e copertolo internamente con una pelle, vi versano il li- 
quido e poi le pietre roventi. Le tribù delle montagne 
Rocciose, gli Aht dell'isola Vancouver, i Cinuk dell'Ore- 
gon, adoperano vasi di legno colle pietre roventi, ei Ko- 
lush usano i loro canotti come pentole per bollire grossi 
pesci (2). 


(1) PowERs, op. cit., pag. 38-9. — Cfr. anco pag. 343, per altra leg- 
genda dei Nishinam. 
(5) Vedi PescHEL, op. cit, pag. 137. — TyLOP, AntAropology, p 265-6- 
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Se da queste primilive invenzioni volessimo venire a 
descrivere o solo ad enumerare tutto ciò che di utile per 
la sola alimentazione si è inventato dai primordi dell’ u- 
manità fino ad oggi, non finiremmo più, e usciremmo dal 
nostro scopo. Ciò che prima era stato trovato utile o per 
puro caso, o per esperienza senza guida scientifica, oggi 
è seguito colla guida dell'esperienza scientifica per quanto 
ai giormi nostri è sviluppata e possibile nel far le sue 
applicazioni immediate e pratiche. In tutto questo corso 
di sviluppo dai primordi fin' ora, un’ osservazione subito 
si presenta, che molte razze sono rimaste indietro di mollo , 
e come alle origini della civiltà delle razze superiori, così 
il distacco fra Je une e le altre è grandissimo, abissale, 
quasi che non esista continuità. Ciò avremo occasione di 
notarlo per tutte le altre cose che riguardano l'utilità delle 
invenzioni e il poco o nessun profitto che hanno tratto da 
esse le razze inferiori. Ha buon di dire Livingstone che 
fra i Mangangia l'agricoltura per l'osservatore imparziale 
è oggelto di ammirazione, citando a proposito le parole 
del vescovo Mackenzie (1); malgrado ciò i Mangangia 
non sanno trarre tutto l'utile dalla loro arte agricola. Del 
resto, non bisogna prendere i fatti separatamente, ma nel 
loro insieme e nella loro connessione. 

Qualunque, però, sia il grado di civiltà delle razze umane, 
qualunque sia il numero e lo sviluppo delle invenzioni 
utili sul soggetto che ci riguarda, quel che è stalo detto, 
basterà a provare che le funzioni psichiche sono sussidi 
necessari alla nutrizione per l'uomo come per gli altri 
animali, e perciò hanno lo stesso carattere, cioè funzioni 


(1) Eaploralions du Zambese, ecc., pag. 462. 
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secondarie della funzione completa della nutrizione. Ma 
nell'uomo acquistano valore ancor più grande, perché la. 
loro attività deve maggiormente spiegarsi per l’invenzione 
degli strumenti, che negli animali si trovano naturalmente 
e nell'uomo non esistono, o sono insufficienti affatto per 
l'alimentazione. Il significato dei fenomeni psichici, qui, 
come là, è quindi parimenti biologico. 


II. 


Per le relazioni sessuali. 


Il lettore da sè stesso comprenderà che non è sotto il 
punto di vista sociologico che io debbo occuparmi quì 
riguardo alle relazioni sessuali umane, ma sotto quello 
puramente biologico. Non vi ha dubbio, però, che è im- 
possibile non aver riguardo alle condizioni sociologiche, 
essendo la società un ambiente in cui questo genere 
di fenomeni ha il suo più ampio svolgimento, nell’ atto 
slesso che modificazioni importanti sopraggiungono e ne 
trasformano gli effetti. Io mi rimetto a discorrere delle 
relazioni sessuali sotto quest'altro aspetto, quando parlerò 
delle relazioni sociali. Qui limitiamo ‘il soggetto al valore 
delle funzioni psichiche nel fatto delle funzioni sessuali, 
come abbiamo pel regno animale. Qui, come là, le fun- 
zioni psichiche insieme ad altre strulture organiche, che 
Darwin ha riconosciuto, come caratteri secondari della 
sessualità, debbono considerarsi come sussidi alla funzione 
completa e totalè. Qui parimenti sono necessari gli ecci- 
tamenti organici che dànno un sentimento speciale, e che 
spingono per mezzo di questo all’ accoppiamento; come 
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sono necessarie tutte le preparazioni, le disposizioni, gli 
allettamenti, le seduzioni, che precedono l'atto ultimo, che 
costituisce il massimo piacere sessuale colla soddisfazione 
dei bisogni dello stesso carattere, e che è esso medesimo 
un mezzo alla conservazione della specie. 

Una serie di fatti abbiamo notato negli animali, i quali 
mostrano nella loro diversa natura quali mezzi adoperano 
per giungere allo scopo delle definite relazioni sessuali; 
sarebbe necessario ora enumerare e mostrare quei fatti 
che servono allo stesso scopo negli uomini. Per studiarli 
nelle loro forme primitive e originarie, è utile osservarli 
nelle razze inferiori, o selvagge, e per vedere special- 
mente come si comportano nelle razze elevate e civili 
dell'umanità. 

Nelle razze umane inferiori, ognuno si aspetterà di tro- 
varvi un progresso, uno sviluppo grande, se non la con- 
tinuazione di quelle forme di. fenomeni precedenti l'atto 
sessuale, come si sono osservate negli animali meglio 
dotati. Ciò in realtà non avviene che in alcune razze, ma 
nel maggior numero, qualche volta, vi ha una vera as- 
senza di funzioni psichiche preparatorie all'unione ses- 
suale. La poliandria, dove esiste, dà poco o nulla occa- 
sione alla scelta ed all'amore; nella poligamia vi può 
essere scelta solamente per l’uomo, in rarissimi casi per 
la donna. Questa, quasi sempre, è soggetta come schiava, 
diviene l’animale domestico della famiglia, essendo obbli- 
gata ai lavori più duri e più gravi. Generalmente il ma- 
trimonio è un affare di compra e vendita fra i genitori 
della donna, che nella maggior parte dei casi la contrat- 
tano appena nata, ed il futuro marito. Qualche volta l’u- 
nione è un tratto di violenza o di prepotenza, 
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Parrebbe, quindi, che i fatti secondari di carattere psi- 
chico, costituiti principalmente dai sentimenti di amore, 
meno quegli eccitamenti di carattere organico, mancas- 
sero e varie volte. Anche ciò sarebbe contro la realtà 
delle cose. Avvengono sempre, meno rarissime volte, certe 
preparazioni che fanno le veci di quegli allettamenti o 
‘seduzioni più indispensabili perchè i due sessi si raggiun- 
gano. La donna, benchè abbia la convinzione di dover 
cedere ai voleri dei genitori che la rilasciano a chi più 
paga, 0 a chi più è potente, gi adorna, tenta di riescir 
graziosa, benchè qualche volta si faccia brutta e si de- 
formi. Livingstone interrogando i Mangangia, perché le 
loro donne portino il pelelé, che così le delurpa, rispon- 
devano, che senza di esso non parevano neppur donne. 
È una deformazione che piace agli uomini, ed esse la pra- 
ticano volontieri. Quando in una tribù, o nazione, il trat- 
tamento della donna, anco iniquo, è costume, nessuna si 
lamenta, e tutte si sobbarcano alle conseguenze fatali della 
posizione sociale, accettando l’ uomo, malgrado o volon- 
tieri, come marito e come despola. Ed è così, che nella 
condizione comune il male diventa tollerabile. 

Io non esito di affermare, quindi, che le razze umane 
inferiori in alcuni casi sono al di sotto degli animali, nei 
quali esiste il fatto della scelta fra maschio e femmina, 
e la violenza non è il fatto comune nelle relazioni ses- 
suali. Gli animali monogami vivono maschio e femmina 
in perfetta eguaglianza, mentre la donna è sempre serva, 
meno rarissime eccezioni, o l’animale domestico della casa. 
Nella gran libertà naturale in cui vivono gli uccelli, p. es., 
il maschio e la femmina si scelgono per le loro relazioni 
sessuali e l'allevamento della prole; non sono debitori di 
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nessuno, nè devono pagare a nessuno; devono solo, quando 
occorre, lottare coi rivali. Ma l’Africano, l'Indiano d’Ame- 
rica, il Papuano, devono tutti comprare la donna, e se 
non ne hanno i mezzi, rimangono privi, 0 sono costretti 
a contentarsi delle vecchie e delle più brutte; la donna 
già adulta si vede già obbligata sin dal suo nascere ad 
un uomo senza riguardo all'età o alle simpatie proprie, 
quando ne abbia. Qui, come vedesi, entriamo in altro 
campo, cioè nell'ambiente sociale. 

Ora veniamo ai fatti, dai quali si vedrà, come la scelta 
esiste da parte dell'uomo in molti casi, in altri casi non 
esiste, come nella poliandria, che raramente; da parte 
della donna esiste invece rarissimamente e in date circo- 
stanze. La scella suppone l’amore, e questo tutti i fatti 
che tendono a suscitarlo, sia psichici che fisici, bellezza, 
qualità morali ed altro. Ove manca l’amore preparatorio 
all'unione matrimoniale, manca uno dei caratteri psichici 
della maggiore importanza nelle razze umane, e il feno+ 
meno per la conservazione della specie non avrebbe 
luogo, se gli eccilamenti di puro carattere organico e i 
sentimenti corrispondenti non fossero abbastanza ener- 
gici (1). 

« I Danakil sono poligami: il numero delle mogli è li- 
mitato soltanto dai mezzi del marito. La moglie non è 
considerata più di un animale domestico; il matrimonio 
è un contratto tra lo sposo ed il padre della ragazza, e 
questa non avrebbe voce in capitolo. » « L'età della sposa 
può essere anche di 7 anni, ma in tal caso il marito prende 
personale impegno di rispettaria per due anni. Il prezzo 

(1) Cfr. pei caratteri sessuali secondari dell'uomo, Darwin, 7he 
Descent of Man. Chapt. XIX, XX. 
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pagato per una moglie al padre, ed in mancanza di questò 
alla madre od ai fratelli, varia secondo i mezzi pecuniari 
dello sposo, dagli 8 ai 30 talleri (da L. 36 a 135) (1). » 

Nei Vuazaramo, scrive Burton « per gli affari matri- 
moniali, anco nel periodo che precede il matrimonio, non 
vi ha maggior poesia di quella per l’acquisto di una capra. 
La domanda è fatta per mezzo d'un amico dell’ uomo, il 
quale si dirige al padre della futura; quando questi ac- 
consente, non comincia col consultare la figlia (questo 
procedere lo farebbe passare per malto), ma per ottenere 
il più possibile (2). » Cose analoghe avvengono fra i 
Sotho (3). 

Gli Ovambo possono avere mogli quanto consente la 
loro agiatezza. Il prezzo differisce non per la bellezza e 
le qualità della sposa, ma secondo il potere dello Sposo; 
è molto basso, e due buoi e una vacca sono consideratì 
come somma ordinaria per una sposa (4). 

. Un giovine dei Wakamba paga ai genitori di una ra- 
gazza una somma in bestiame e deve impossessarsi per 
forza 0 con astuzia della sposa (5). Ma pare che questa 
sia stata la forma primitiva; oggi prevale il matrimonio 
col consenso, almeno apparente, della ragazza; e presso 
i Wanika vi ha una forma determinata di accetlazione da 


(1) Notizie sui Danakil e più specialmente su quelli di Assab, rac- 
colte da F. ScaraMuccI ed E. GiaLioLi. Archivio per l’Antrop. Fi- 
renze 1881, Vol. XIV, pag. 33-4. 

(2) Voyage aue grands lacs de l’Afrique orientale. Pag. 107-8. 

(3) ENDEMANN, Mittheilungen uber die Sotho-Neger, in Zeitschrift 
f. Ethn. 1874, pag. 39. 

(4) Woo, op. cit., Vol. I, pag. 357-8. 

(5) Krapr, în SPENCER, Descriptice Sociologiy Part. 2-A. 
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parte della sposa, la quale dichiara davanti alla famiglia 
riunita che ella ama l'amante (1). 

Fra i Boscimani le fanciulle sono spose, quando ancora 
sono bambine, perchè i genitori fanno il contratto allora 
per un certo numero di buoi o di vacche. Quando avviene 
che una ragazza sia giunta all’età adulla senza essere 
stala prima promessa, il pretendente deve avere la di lei 
approvazione insieme a quella dei genitori (2). 

Degli Ottentotti Le Vaillant dice: « Le donzelle non 
hanno mai commercio cogli uomini prima di divenir madri; 
di 12 o 413 anni sono già nubili, ed in tal caso tosto che 
un giovine ha ottenuto il suo cuore, ottiene ella dai geni- 
tori il permesso di abitare con lui (3). » Ma la relazione 
del Le Vaillant è troppo romantica; pare indubitato che 
la parle principale del contratto matrimoniale sia fatta 
fra il pretendente e i genitori o tutori della ragazza, e si 
concluda mercè un pagamento, che ordinariamente è in 
bestiame (4). Lo stesso avviene fra i Namaqua (5). Nei 
Damara spesso una ragazza è promessa prima di rag- 
giungere l’età atta a marito, e rimane nella casa dei ge- 
nitori fino a quell'epoca (6). 

Nella tribù dei Banyai, ove l’aulorità è nella dunna, le 
cose sono un poco diverse. « Il loro matrimonio è fatto 


(1) HILDEBRANDT, Fthnographische Notizen uber Wakamba und 
ihre Nachbarn. Zeitschrift f. Ethnol. 1873, pag. 401. 

(2) BURCHELL, Yracels into the Interior of Southern Africa, in 
SPENCER, Descriptice Sociologi. Purt. 2-À. 

(3) Primo ciaggio nell'interno dell'africa. Trad. ital. Milano 1816. 
Vol. II, pag. 188-9. i 

(4) KoLBEN În WooD, op. cit., pag. 257, Vol. I. 

(5) Woop, op. cit., Vol. I, pag. 310. 

(6) ANDERSON, in SPENCER, Descriptice Sociology. Ib. 


276 L'ORIGINE DEI FENOMENI PSICHICI. 

in modo che dimostra l° uguaglianza dei due sposi. Nella 
maggior parte dell’Africa meridionale si ha moglie per un 
numero di vacche, e tosto il contratto è concluso, e la 
ragazza passa al pretendente, divenuta sua proprietà ed 
è trattata in tal modo. Ma fra i Banyai il giovine sposo 
non conduce la sposa alla sua capanna; egli va a casa 
dei genitori di costei. Qui egli è assolutamente inferiore 
e il servo della suocera, taglia legna per lei e pieno di 
rispetto nella sua condolta a riguardo di lei. Se non gli 
piace questa vita, ed è desideroso di uscirne, deve abban- 
donare la moglie e i figli, a meno che non paghi una 
somma sufficiente ai genitori di lei per compenso della 
perdita loro (1). » 

Nei Caffri, di regola, vi ha la solita proposta del pre- 
tendente al padre della ragazza, il quale frequentemente 
fa senza di lei e della di lei volontà. Esislendo la poliga- 
mia, una donna ama meglio un giovine libero che un 
uomo che ha altre mogli, e quindi in tali casi essa può 
scegliere, avendo avuto già col giovine amante le prime 
comunicazioni. Anzi vi sono esempi, che mostrano una 
certa indipendenza nella donna in questo affare, che non 
esiste in altre parti d'Africa. Shooter narra molti partico- 
lari sul matrimonio caffro. 

Per indurre una ragazza ad accettare la proposta di 
persona che la domanda in isposa, il primo passo è quello 
di parlar bene di lui alla presenza di lei; tutto il kraal 
cospira a tesserne gli elogi. Quando è mezzo disposta, 
l'amante s'invita a presentarsi al kraal. Egli subito si 
prepara alla visita; va prima a lavarsi nel fiume, poi, 


(1) Woop, op. cit., Vol. I, pag. 409. 
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asciugato che siasi al sole, ripassa il solito grasso sulla 
pelle. Si orna come il giorno della danza, guardandosi ad 
uno specchio d'acqua, e col cuore esitante si presenta alla 
bella. La quale, in mezzo ai suoi, sta a guardarlo sottec- 
chi, e non solo lo vuol vedere d’innanzi, ma anco di die- 
tro, e bisogna che si muova e faccia dei passi; in far ciò 
egli è pieno di timore, e tutti l’incoraggiano. Quando si 
è ritirato, si ha fretla a interrogarla, nell'atto che le si 
fanno elogi del giovine. Ella, però, domanda qualche tempo 
a decidersi; ma la fanno risolvere favorevolmente i pa- 
renti e gli amici (1). Wood narra diversi fatti delle donne 
caffre, le quali sono fuggite dalla casa paterna e dal ter- 
ritorio di un certo capo, per non accettare un marito im- 
posto, e invece andare a riunirsi con un uomo che era 
il loro amante. Ricorda parimenti il fatto di un uomo, che 
non trovò mai una donna per moglie, benché fosse valo- 
roso e slimato nella tribù e avesse i mezzi per pagare il 
compenso (2). 

Se dall'Africa passiamo in altra parte, troviamo fatti 
analoghi, anzi qualche volta qualche cosa che in questo 
riguardo indica molta inferiorità nelle razze umane, come 
in Australia. Quando un nativo del New South Wales ha 
scelto una donna a sposa, che generalmente appartiene ad 
altra tribù, il mezzo di averla è semplice; fa in modo di 
potersi avvicinare a lei, la stordisce con un colpo di mazza 
e la trae a sè. In qualche altra parte dell'Australia il ma- 
trimonio è concluso dal padre della ragazza, mercè un 
pagamento, quando è ancora bambina (3). 


(1) Woop, op. cit., Vol. I, pag. 76-8. 

(2) Op. cit., Vol. I, par. 78-9. 

(3) SPENCER, Descriptire Sociology. I-A. — Woop, op. cit, Vol. II, 
pag. 70-1. 
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Nella Nuova Caledonia una ragazza è promessa appena 
nata (1). Presso a poco avviene lo stesso alle isole Figi; 
ma ove accade che un uomo s'invaghisca di una giovine 
libera, la domanda al padre, mandandogli un dono (2). 

Fra i Neozelandesi, di regola, il matrimonio è concluso 
dai genitori dei due sposi, quando questi sono bambini (3); 
ma vi hanno casi di una lunga corte falta dal pretendente 
alla donna. Può darsi ancora che molti sieno i preten- 
denti della stessa ragazza, e allora nascono contese e 
qualche volta scene tragiche (4). 

A Tonga il matrimonio di una donna spesso è indipen- 
dente dalla sua volontà, perchè è stala promessa dai ge- 
nitori fin dai primi anni, a qualche capo o altro di grado 
elevato nella tribù. Un terzo delle donne sono così mari- 
tate; le altre si maritanò col proprio consenso. Qui ab- 
biamo esempi di quell'amore romantico, come intendesi 
in Europa, ed è celebre la leggenda amorosa di una ca- 
verna, chiamata caverna dell'amore, in cui per penetrarvi 
è necessario che si passi pel mare che la nasconde (5). 
A Samoa presso a poco domina lo stesso costume (6). 

Fra i Dyak dell'interno prevale un modo di far la corto 
alla donna, simile a quello in Europa. Un giovine Sinam- 
bau, quando è preso d'amore per una ragazza, mostra la 
sua preferenza in varie guise, nell’aiutarla nel lavoro, nel 


(1) TURNER, Nineteen Years in Polinesia, pag. 123. 

(2) WooD, op. cit., Vol. Il, pag. 285. 

(3) Woop, op. cit, Vol. II, pag. 133. 

(4) Anas, Australia and New Zealand. Vol. I, pag. 314, in SpEN- 
CER, Op. cit. 

(5) Vedi per la leggenda romantica il Woop, op. cit., Vol. II, pa- 
gine 3410-2. 

(6) WooD, op. cit., Vol II, pag. 363. 
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portarle a casa il carico di legna, in farle regali. Dopo 
qualche tempo che egli ha mostrato le sue intenzioni, 
pensa di fare una dichiarazione esplicita. Di notte, quando 
si suppone che la famiglia dorma, si avvicina all’ abita- 
zione della sua bella, spinge leggermente la porta della 
casa, e sveglia gentilmente la sua favorita. Porta con sè 
regalucci, e passa gran parte della notte a parlare. É natu- 
rale che ai parenti non possa rimanere ciò celato; se essi 
hanno piacere, fingono di non accorgersene, se invece 
non approvano il matrimonio, fanno si che la ragazza lo 
licenzi (1). 

Nel Madagascar prevale la pratica di unire in matri- 
monio i bambini; in alcuni casi i giovani sono liberi di 
far come credono (2). 

Nei nativi del Bengala esistono costumi differenti ri- 
guardo alle relazioni matrimoniali; in alcune tribù prevale 
la poligamia, in altre esiste la poliandria; generalmente 
la donna si compra per un certo prezzo, diventa proprietà 
del marito, e come cgni altro oggetto passa agli eredi in 
caso di morte. I Khamti, i Singphos, i Mishmis sono po- 
ligami. In questi, se muore l'uomo, ad eccezione della 
madre, tutte le donne passano all’erede. Il Padam giovine 
fa da sé solo, quasi sempre, le cose che riguardano la 
donna, i genitori raramente s' immischiano. ] Miri prati- 
cano la poliandria e la poligamia insieme; alla morte del 
padre le donne passano all'erede, all'infuori della madre 
di costui. In quanto alla scelta delle donne, si guarda più 
alla posizione della famiglia, che alla bellezza della donna, 


(1) WooD, op. cit., Vol. II, pag. 486-7. — BoyLE, Adcentures among 
the Dyaks in Borneo, in SPENCER, Op. cit. 
(2) ELLIS, Hist. 0f Madagascar. I, pag. 163, in SPENCER, Op. cit. 
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benchè anco questa si sappia apprezzare. Nei poveri sì 
uniscono i fratelli per pagare il prezzo di una donna, che 
- tengono in comune. I Giaintia e i Kasia concludono il 
loro matrimonio senza speciali cerimonie, e con molta 
facilità lo sciolgono. Quando si separano, i figli restano 
colla madre. Fra i Garo, invece, le donne hanno il dritto 
di scegliere il marito. Quando una ragazza ha desiderio 
di avere un giovane che gli fa piacere, gli partecipa che 
l'aspetta in un sito nascosto nel bosco. Ella porta con sè 
cibo per alcuni giorni e vi si fa trovare. Ivi si fermano 
alcuni giorni finché la nolizia è portata agli amici ed ai 
compagni, che quivi vanno a trovare la coppia. Di là gli 
sposi tornano al villaggio e il matrimonio è proclamato. 
Fra i Ginang il giovine che ama una donna, le manda un 
messaggio, che è generalmente un amico; se la proposta 
è accettata, il matrimonio si celebra colle forme d° uso. 
Negli Uran, tribù dravidica, ì genitori cercano la sposa, 
però dopo che il giovine ha scelto. I Maler ed i Paharia 
sono poligami, e lasciano, morendo, le loro donne, come 
eredità al fratello o al cugino (1). 

Pei Toda il Mantegazza scrive: « Quando un giovane 
toda vuol prender moglie, se ha età sufficiente per trat- 
tare da sè i propri affari, va a chiedere la sposa al padre 
di lei. In caso diverso invia il padre o chi fa per lui. Se 
la domanda è aggradita, non rimane che a discutere l'am- 
montare del Keikuli, che consiste in un numero di bufali, 
che varia da uno a quattro (2). » 


(1) Vedi in DaLTON, Beschreibende Ethnologie Bengalens, deutsch 
bearbeitet von Oscar FLEX. In Zeitschrift f. Ethnol. 1873-4. 

(2) Studi sull'Etnologia dell'India. In Archivio per l'Antropologia. 
Vol. XIII, 1883, pag. 415. 
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Fra i Munda-Kolhs i genitori dello sposo mandano a 
chiedere la ragazza che questi desidera, che è di altra 
tribù. I genitori della ragazza se sono contenti della tribù 
e del giovine che vi appartiene, acconsentono e doman- 
dano formalmente il consenso della figlia (1). Queste for- 
malità, necessarie del resto, si comprende che suppongono 
una relazione amorosa fra i futuri sposi: ciò che è una 
preparazione all’ unione coniugale. 

Gli Aino dell’isola di Jesso fanno i loro matrimoni col 
consenso dei genitori dei due futuri sposi, ma essi non 
mai sono stabiliti prima che gli sposi non si sieno vedulò 
e conosciuti, cioè senza che abbiano l’un l'altro una 
tendenza d’affetto (2). 

Negli Aleuti gli Atchaor concludono i matrimoni alla 
nascita del primo maschio, per mezzo di un dono, con 
una bambina che sarà la sposa futura. Negli altri vi ha 
poligamia, e come quasi sempre avviene con questa na- 
tura di costume, vi ha la sposa vera e le concubine. Esiste 
simultaneainente un'altra forma di poligamia, che è pro- 
priamente una diandria. Consiste nel dritto di certe donne, 
che oltre il proprio marito possono avere o per qualche 
tempo o periodicamente un altro amante (3). 

Passiamo pur nell'America, e troveremo presso a poco 
le medesime forme che riguardano l'unione sessuale; forse 
anco, in alcune razze, forme inferiori, che denotano il 


(1) JELLINGHAUS, Sagen, Sitten und Gebrauche der Munda-Kolhs 
in Chotu Nagpor-e. In Zeitschrift f. Ethn. 1871, pag. 367-9. 

(2) Von SiEBOLD, Ethnologische Studien iber die Aino Auf der 
Insel Jesso. Berlin 1881. Pag. 3C-1. 

(3) ERMANN, £ihAnographische Wahrnehmungen und Erfahrungen 
an den Kùsten des Berings-Meere. In Zeits. f. Ethinol. 1871, p. 162-3. 
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solo stimolo organico l’unico movente. Così appare fra i 
Fuegiani, ove, secondo Fitzroy, vi ha senza dubbio pro- 
miscuità, di poche donne con molli uomini, benchè il co- 
stume sia quello di domandare il permesso ai parenli e 
portar via una donna, pagando qualche cosa in lavoro (1). 
Schoolcraft dice dei Dakota: « Io non conosco un amante 
fra loro »; e Burton: « Il matrimonio è un affare semplice 
fra loro. In alcune tribù la sposa, come fra gli Australiani, 
è tratta a forza. In altre l’uomo che ha bisogno di una 
donna, la lega con un piccolo dono, e spinge presso l'abi- 
tazione del padre il numero di cavalli che egli stima equi- 
valente alla sposa. Gli uomini sono poligami ordinaria- 
mente, e preferiscono di sposare le sorelle, perché la 
tenda sia più tranquilla (2) ». Fra i Chippewayans le fan- 
ciulle sono promesse spose ancora bambine, ma non mai 
a persone di età eguale. « Gli uomini spesso lottano per 
una a cui sono legati. Molti (Athapuscow e Neheaway) 
coabitano qualche volta colle proprie madri, e frequente- 
inente sposano le loro sorelle e figlie. Io ho conosciuto 
alcuni di questi che, dopo aver vissuto in questo stato 
per qualche tempo colle loro figlie, le hanno date ai loro 
figli, e tutte le parti sono in perfelto accordo in ciò (3) ». 

« Fra i Creeks la corte comincia per un procuratore. 
L’uomo, se non ha intima conoscenza colla donna di sua 
scelta, manda la sua parola, accompagnata da piccoli re- 
gali di vestiti, per mezzo di donne di sua conoscenza. Se 
la ragazza accetta la parola, il procuratore domanda il 


(1) In Adcentures of the Beagle. Presso SrENCER, op. cit. — Cfr. 
Darwin, Viaggio, ecc, pag. 189 e seg. 

(2) Presso SPENCER, Op. cit., Part 4-A. 

(3) HOARNE, presso SPENCER, Descript. Sociol. ib. 
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consenso dei di lei zii, zie e fratelli (chè il padre non ha 
autorità in ciò), il quale essendo ottenuto, la ragazza va 
ad abitare collo sposo secondo il piacere o la convenienza. 
Questo è il modo più comune di avere una moglie, ed al 
presente il più comodo. Ma se un uomo prende moglie 
secondo l’ antico costume del paese, bisogna che faccia 
una corte più lunga e secondo stabilite formalità ». — 
« Il matrimonio è considerato solo come una convivenza 
temporanea, non lega le parti più di un anno (1) ». — 
Fra gli Araucaniani vi è il ralto vero o finto che siasi; 
ma ancorché la ragazza ami o consenta al matrimonio, 
per onore è necessario che faccia resistenza aiutata dalle 
altre donne sue amiche (2). 

Scrive Powers per le tribù di California: « Un giovine 
Gallinomero compra la sua sposa, secondo il costume 
prevalente, senzu una corte precedente; ma i parenti de- 
vono dare il consenso al matrimonio. Se non è contento 
di lei e può fare un contratto con altro uomo, la manda 
a lui per poco prezzo. Raramente gli uomini battono le 
loro mogli, ma se loro non piacciono, le abbandonano 
quietamente, così che in caso di separazione 0 divorzio 
la moglie ritiene i figli (3) ». La posizione dei Modok 
riguardo alle donne è curiosa, ed ecco come è descritta 
da Mencham in una conferenza fatta a San Francisco (4): 

« Ai confini di questo Stato tutte le donne giovani sono 
spose di vecchi, perché i vecchi hanno il denaro per pa- 
garle. Protesta da parte di una ragazza è inutile, perchè 


(1) SCHOOLCRAFT, in SPENCER, Op. cit. ib. 

(2) SmiTtH, 7he Araucanian8s, in SPENCER, cit. 

(3) Tribes of California. Washington 1877, pug. 173. 
(4) In PowERs, op. cit., pag. 258-9. 
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essa è costantemente legata collo spirito del padre. Gio- 
vani hanno spose vecchie. Un povero giovane non ha 
50 cavalli. e deve prendere una vecchia. Egli accetta la 
situazione e sposa una vecchia; ma, divenendo ricco, 
prende una giovane. La poligamia è permessa, e gl In- 
diani assegnano molte ragioni per ciò. Dicono che nella 
terra degli spiriti le donne sono piccolissime; che sono 
appena conosciute; che un uomo è molto più grande di 
una donna, che egli deve aver cura di molti spiriti fem- 
minei; che in questa vita egli ha bisogno di una per far 
la casa, d’ un'altra per la caccia, di un'altra per cavare 
radici. Del resto le donne stesse sono opposte a qualche 
mutamento, ed all'idea di maritarsi senza che sieno com- 
prate ». A Livingstone una negra sul Zambese diceva che 
non sposerebbe un uomo che, come in Europa, ha una 
sola moglie. 


Il lettore, spero, non si sarà stancato per l’ enumera- 
zione dei fatti precedenti che riguardano le relazioni ses- 
suali nelle razze umane. Benchè non abbiamo che spigo- 
lato fra le numerosissime notizie che si hanno sull'obbietto, 
credo che esse basteranno a dare un'idea chiara delle 
condizioni primitive dell'umanità rispetto al valore delle 
funzioni psichiche come sussidi alla sessualità. Usi e co- 
stumi negli uomini crediamo sieno originati come gl'’istinti 
negli animali; e la varietà loro unita alla molteplicità delle 
forme ha origine dalle condizioni diverse di esistenza e 
dal grado di intelligenza e dallo sviluppo, o dallo stato 
iniziale, di cerli sentimenti che accompagnano le relazioni 
sociali. L' uniformità in certe tendenze, e perciò in certi 
costumi, dipende, come negl' istinti, dall' identità del fine, 
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a cui sono nate e sviluppate alcune funzioni, e da simili 
condizioni esterne di vita. Non identità di razza, non affi- 
nità, non comunicazione fra razze diverse, sono spesso 
la causa di fenomeni identici nei costumi umani, ma iden- 
tità di funzioni naturali e condizioni esterne analoghe che 
favoriscono quelli. Fenomeni di siffatto genere si hanno, 
rispetto agl' istinti, fra animali di specie differente; come 
fenomeni diversi nascono in animali di specie affine o di 
varietà di una specie. 

I fatti esposti mostrano che nelle razze umane inferiori 
le relazioni sessuali spesso sono simili a quelle di altri 
animali; ciò che spinge l'unione fra uomo e donna, è un 
puro eccitamento organico, senza amore qualche volta, 
senza quelle forme che fra noi pare che abbiano il primo 
posto, mentre l'atto finale, il reale dell'amore, si considera 
come una conseguenza, o un risultato di esso. L'amore, 
cioè, fra i selvaggi è spoglio di quell'idealità che contra- 
distingue l’uomo civile, o le razze superiori. E quando 
altro argomento non avremmo per provare questo asserto, 
ne abbiamo uno forte e conclusivo per noi. L'idealità del 
sentimento ha una manifestazione esteriore, la quale cor- 
risponde ad una forma artistica qualunque, ma nel caso 
nostro alle espressioni parlate o cantate, alla poesia ero- 
tica. Nulla su tutto questo si ha fra le nazioni selvagge; 
anco colà dove esistono canti di guerra, non vi sono canti 
di amore. Esistono, è vero, in qualche parte feste e danze 
per celebrare l’arrivo alla pubertà delle ragazze, come 
parimenti dei giovani, vi sono canti, ovvero piuttosto suoni 
cadenzati che accompagnano la danza, ma non esistono 
espressioni d'amore o di sentimento tenero. Trovo, difatti, 
che fra le tribù di California i Wintun celebrano queste 
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feste, con una danza che è chiamata danza della pubertà. 
In questa festa, ove sono invitati gli abitanti del villaggio, 
si mangia, si beve, si danza esi canta un coro (1). Ma 
non havvi nulla che esprima sentimenti amorosi o affetto. 
Anche i Maidu hanno canti, propriamente cori, qualche 
volta dedicati a qualcuno, che, secondo Powers, conten- 
gono un insieme di parole intelligibili e sentimenti espres- 
sivi; ma più estesi sono i cori religiosi (2). Esistono, in- 
vece, presso queste razze inferiori, quasi tutte, cori e 
canti, spesso inintelligibili, o con nessun senso, pei fune- 
rali dei loro morti. 

L'’idealità nelle relazioni sessuali esprime una trasfor- 
mazione dei sentimenti, un’ elevazione mentale negli uo- 


(1) Ecco le parole originali di uno di essi: 


« Hen-no we-ai, 
Hen-no we-ai, 
Hen-no. » 


Trascrivo parimenti una traduzione inglese di un cunto di occa- 


sione: 
« Thou art a girl no more, 


Thou ert a girl no more; 
The chief, the chief, 
The chief, the chief, 
Honors thee 
In the dance, in the dance, 
In the long and double line 
Of the dance, 
Dance, dance, 
Dance, dance. » 

Presso PowERs, 7ribdes of California. Pag. 235-6. — « Qualche volta, 
scrive lo stesso autore, i canti non sono così casti e innocenti, ma 
osceni grossolanamente. » Il lettore si accorgerà che simile coro 
non ha alcuna significazione. 

(2) Op. cit., pag. 287, 307-9. 
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mini, e una stima della donna, che nelle razze inferiori 
non ne ha alcuna. Questi fatti derivano da molte cause 
esterne e interne. Lo sviluppo del senso di pudore da 
parte della donna, che va unito a quello della modestia, 
contribuisce moltissimo all’idealità dell’ amore, e come 
mezzo materiale noi dobbiamo ricercarne la causa nel- 
l'uso dei vestimenti. Finchè, crediamo, la donna si pre- 
senta all'uomo quasi in tutta la sua nudità, mostrando le 
sue forme completamente, non può nascere, nè esistere 
idealità. È troppo immediata la percezione, è continua- 
mente diretta e reale la percezione di ciò che solletica i 
sensi, perchè vi possa essere una elaborazione mentale 
su forme percepite raramente e velate da vestimenti. La 
imagine mentale, quando è lontano l'oggetto reale, si co- 
lora diversamente, come si spoglia della vivezza dell’ ec- 
citazione momentanea e passeggiera; e così le forme, non 
più viste o visibili, acquistano un'idealità potente, che, 
unita all'eccitamento organico sessuale, produce un desi- 
derio vivissimo, un piacere tormentoso di ciò che non si 
ha e non si può vedere, che sfugge agli occhi, e che ac- 
cenna ad un piacere superiore alla realtà. Man mano, 
quindi, che la donna comincia a coprire o a velare le sue 
forme, che accennano al carattere sessuale, lasciandovì 
per eccitamento una forma, una curva o una linea inde- 
cisa, che accenni alle forme nascoste, l'idealità si au- 
menta e si sviluppa. Questa idealità dapprima è una co- 
lorazione, mi si passi l'espressione, di ciò che è reale nel 
sesso, un accrescimento del senso di piacere sperimen- 
tabile coi sensi; poi un raffinamento di questa colorazione 
viva, una sfumatura, un chiaroscuro indeciso; infine l' i- 
gnoto per chi non ha mai sperimentato il piacere sessuale. 
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Come oggi veste l’europea, il carattere sessuale è celato 
nel misterioso delle vesti; ciò che apparisce, è un sim- 
bolo, che dà tanto a lavorare alla fantasia giovanile. In 
questo ignoto, in questo simbolo, l'amore non si riferisce 
alla relazione sessuale direttamente e materialmente, ma 
alla figura estetica, che parla alla visione e abbellisce 
maggiormente il celato. L° eccitamento di puro carattere 
sessuale è larvato alla fantasia, ma serpeggia con grande 
intensità nascosto nelle fibre e negli organi, ricevendo 
continuo alimento e vigore dalle forme fantastiche, dalle 
contrazioni muscolari delle labbra femminee, quando ri- 
dono, dallo sguardo amoroso e languido, e dal febbrile 
contatto della mano: piccole cose, scarse concessioni che 
oggi dà una donna all'uomo appassionato, quando il caffro 
€ il boscimano, il neozelandese e il tonganese, è troppo 
salollo della nudità della sua donna. 

Allora nacque il dio dell'amore che porta dardi acuti e 
tormentosi, ed allora la bellezza femminea ebbe una idea- 
lità nella Venere, e l'animo umano proruppe nell’ inno 
all'amore e nel canto alla donna. Da questo periodo la 
donna senti il languore della passione amorosa, e l'uomo 
cantando la fervida brama pianse per la donna, lottò colla 
modestia e resistenza, e quando raggiunse la sua meta, 
fu felice. E da questo momento alle qualità fisiche della 
donna si aggiunsero le morali, tutte le psichiche, come 
bellezze e mezzi di eccitare l'amorosa passione nell'uomo. 
Le forme visibili e tangibili della realtà pare svaniscano, 
l'adorazione e l'apoteosi prende già il posto, se la violenza 
degli organi sessuali non frenano la fantasia giovanile e 
non la richiamano alla realtà; com'è difatti. La realtà 
pone termine ai tormenti deliziosi d'un amore nutrito per 
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tutte quelle qualità che si apprezzano nella donna, e la 
quiete rientra nell'animo. La donna forse sagrificherebbe 
tutto all’ideale, ma l'uomo è spinto fatalmente alla realtà, 
che, del resto, non è cosa bassa nè indecente, quando 
specialmente è vivificata dall'ideale. 

Nell'evoluzione sociale, come nell'evoluzione delle forme 
psichiche, l'idealità nell’ amore sessuale è diventato uno 
dei mezzi per giungere al fine della specie; perocchéè la 
donna acquistando la sua individualità non è obbligata a 
cedere alle voglie violente del più forte e del più potente, 
ma all'uomo di sua elezione. Ciò ci richiama il fatto degli 
uccelli, nei quali regna già l’ elezione nella femmina pel 
maschio che più la seduce o col canto o coll’ ornamento 
delle sue penne. Le condizioni sociali, non ancora abba- 
stanza favorevoli, non permettono l'applicazione completa 
del principio elettivo nella donna rispetto all’ uomo; non 
pertanto esiste in molte questo fatto, come esisteva già 
nelle società passate per alcune classi privilegiate. E certo, 
la difficoltà che havvi nell’ elezione per l’uomo e per la 
donna, è causa ancora di un aumento -dell’idealità nel- 
l'amore e delle sue corrispondenti manifestazioni. 

Da quel che si è detto, credo che possa coincidere il 
fatto dell'origine dell'idealità sessuale coll'origine del ve- 
stimento più completo, che non trovasi presso i selvaggi, 
quindi coll'accrescimento della modestia nella donna che 
apporta il ritegno nell'uomo. E quasi possiamo affermare 
che grado grado che le forme sessuali e le parti del corpo 
femminile si coprono, si sviluppa l’idealità e scema la 
sensualità brutale e animalesca. Io credo che negli uccelli 
vi sia già questa idealità perchè i loro organi sessuali 
primari sono completamente celati, e il maschio non 

SEROI. 19 
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si distingue generalmente che poco o nulla dalla fem- 
mina. 

Duscianta dice di Sacuntala: « Questa florida forma, 
di cui il tumido e seducente seno è nascosto in un les- 
suto di scorza d'albero, somiglia ad uno sboccio ancor 
chiuso, e non mostra il fiore della sua bellezza. Ma che 
dico? Veramente questo vestito di scorza, benchè non 
appropriato alla di lei persona, le sta come un ornamento. 
Il loto colla Saivala (callisneria) intrecciato non è un poco 
men brillante.... Le sue labbra rosee appariscono come 
uno sboccio aperto; le sue braccia graziose sono come 
due steli gemelli, e tutta intera la persona è raggiante dì 
fiorente bellezza, come albero con fiori (1). » 

Siamo in pieno sviluppo della cività indiana, notando i 
sentimenti dell’ epoca del Calidasa, autore del dramma. Il 
vestito di scorza d' albero di Sacuntala non è il vestito 


(1) Mi permetta il lettore che io riferisca la traduzione inglese 
splendida molto, invece del testo sanscrito: 
« This youthful form, whose bosom' s swelling charms 
By the bark's knotted tissue are concealed, 
Like some fair bud close folded in its sheath, 
Gives not to view the blooming of its beauty. 
But what am I saying? In real truth, this bark-dress, though ill- 
suited to her figur, sets Ît off like an ornament. 
The lotus with the Saivala entwined 
lo not a whit less brilliant. . . . . ... 
Her ruddy lip vies with the opening bud; 
Her graceful arms are as the twining stalks; 
And her whole form is radiant with the glow 
Of yvouthful beauty, as the tree with bloom. » 
Atto I del Sdkoontald; or the lost ring; an Indian Drama, transi. 
by MONIER WiLLIAMS. Hertford 1866, pag. 15-7. 


E 
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usuale del popolo e dei signori, ma quello dei rinchiusi 
in un eremitaggio, vestito di penitenza, il quale però mo- 
strava le belle forme celate della persona, e le braccia 
con molta chiarezza. Ciò muoveva a maggior desiderio 
Duscianta, che pel viso accennò solo alle labbra. 

In quest'epoca il sentimento dell'amore è grandemente 
sviluppato ed ha il suo dio in Kama, Cupido indiano, e gli 
inni e le lodi alla bellezza femminile, come esiste l’ango- 
scia amorosa dell'uno e dell’altro sesso. Il dramma citato 
del Calidasa ci porge un esempio meraviglioso, nell'invo- 
cazione che Duscianta fa all'amore, e nel manifestare la 
sua passione (1) e le sue ansie (2). 

Lo svolgimento della passione amorosa, nel dramma 
già nominato del Calidasa, mostra tutto il carattere del 





(1) Nell'atto III, peg. 61-2: 

« God of Love! God of the flowery shafts! we are all of us cruelly 
deceived by thee, and hy the Moon, however deserving of confi- 
dence you mey both appear. 

For not to us do these thine arrows seem 
Pointed with tender flowerets; not to us 
Doth the pale moon irradiate the earth 
With beams of silver fraught with cooling dews: 
But on our fevered frames the moon-beams fall 
Like darts of fire, and every flower-tipt shaft 
Of Kima, as it probes our throbbing hearts, 
Seems to be barbed with hardest adamant. » 

« Welcome this anguish, welcome to my heart 
These rankling wounds inflicted by the god. » 

(2) « Quite true! I certainly am becoming thin from want of sleep: 

As night by night in anxious thought I raise 

This wasted arm to rest my sleepless head, 

My jewelled bracelet, sullied by the tears 

That trickle from my eyes in scalding streams, 
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luogo e delle condizioni della circostanza. Sacuntala co- 
nosce che Duscianta ha altre moglie, e ciò non l'impedisce 
affatto di amarlo (1); è timida e non si può trattenere 
di manifestare il suo amore (2); non vuol essere toccata 
per modestia, e si lamenta che siasi lasciata sfuggire la 
suprema delle dolcezze amorose (3). L'ardenza del senti- 


Slips towards my elbow from my shrivelled wrist. 
Oft I replace the bauble, but in vain; 

So easily it spans the fleshless limb 

That e'en the rough and corrugated skin, 

Scarred by the bow-string, wil] not check its fall. » 

Ivi, pag. 71. 

(1) « What do you mean by detaining the King, who must be 
auxious to return to his royal consorts after so long a separa- 
tion? » — Pag. 76. 

(2) « I Know not the secret thy hosom conceals, 

Thy form is not near me to gladden my sight; 
But sad is the tale that my fever reveals, 
Of the love that consumes me by day and by night. » 

Ivi, pag. 74. Questa è la lettera che scrive su di una foglia di loto. 

(3) « Nay, touch me not. I will not incur the censure of those whom 
I am bound to respect . . . » 

« Infringe not the rules of decorum ... Remember, though I love 
vou, I have no power to dispose of myself. » — Ivi, pag. 78-9. — E 
poi perché costretta a ritornare in casa e interrotta nel momento 
della resistenza, esclama: 

« Oh my heart! thou didst fear to taste of happiness when it was 
within thy reach. Now that the object of thy desires is torn from 
thee, how bitter will be thy remorse, how distracting thine an- 
guisl! » Pag. 81. — E già nella sua mente tornavano le parole del- 
l'amato che aveva detto, a pag. 80: 

« I will leave thee when. 
Sacuntala: When? 
Duscianta: When I have gently stolen from thy lips 
Their yet untasted nectar, to allay 
The raging of my thirst, e' en as the hee 
Sips the fresh lionev from the opening bud. » 





LE FUNZIONI PSICHICHE NELLE RAZZE UMANE. 293 


mento bisogna che finisca nel supremo appagamento del- 
l'amplesso; l’idealità è molto prossima e fusa colla realtà. 
Nella poesia idealistica moderna sarebbe interamente evi- 
tata l'accenno alla soddisfazione della brama, quasi direi 
è eliminata come non presente al pensiero. 

Il canto d'amore nella vita indiana è comune, la descri- 
zione delle ansie amorose s'incontra come nella poesia 
moderna. E come anco oggi il popolo cerca nelle strego- 
nerie il rimedio dei suoi mali di cuore, così anco il po- 
polo indiano l'esprime in poesia parimenti (1); e in certe 
classi della società indiana la donna dovea godere in 
questo affare molta libertà per soddisfare i suoi desideri 
amorosi. Nel codice di Manu vi erano prescritte otto diverse 
specie di matrimonio, fra queste una era la scelta fatta 
dalla giovine donna del suo sposo; un’altra era senza 
alcuna cerimonia e chiamato Gandharva, e valeva per 
un'unione derivata interamente dall’ amore, o da mutua 
inclinazione, fatto senza servizio religioso e senza con- 
sultare i parenti. Era riconosciuto come matrimonio le- 
gale da Manu e da altri legislatori, benchè sia difficile a 
dire in che differiva dal concubinato (2). Le principesse 
più antiche godevano anche esse il privilegio della scelta, 
detta soayamoara, quando erano giunte a certa età, e la 
scelta si faceva fra molti principi che erano invitati so- 
lennemente apposta, come nel caso di Damayanti, la quale, 
però, scelse Nala, cui già amava ed a cui promise di 
sceglierlo (3). 


(1) Cfr. ZimMER, Altindisches Leben. Berlin 1879, p. 307-8, Cap. XII. 

(2) Era questo il matrimonio di Sacuntala. Vedi op. cit. Annot. 
pag. 13-4. — Sulla elezione, vedi ZIMMER, Op. cit., pag. 307. 

(3) Vedi in Na/opdkhycdnam. Story of Nala, an episode of the 
Mahd-bhdrata, ecc , by MoniER WiLkLitams. Oxford 1860. Libro IV e V. 


» 
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La poesia greca risuona dei suoi inni ad Afrodite e 
Adone, ed è prodiga di encomi alla bellezza femminea, 
ma il senso del reale non è null'affatto separato, è parte 
integrante dell’idealità e costituisce una delle espressioni, 
come una delle fasi, dell'amore sessuale. Basterebbe l'inno 
‘omerico ad Afrodite per provarlo. Essa si presenta in 
apparenza umana ben adornata ad Anchise e gli ispira 
un dolce desiderio 


"Ayyiceo dapa ol YAuxdy tpepov EuBade Svuo, 


Questi che da principio aveva subito riconosciuta per 
dea la bella, rassicurato che era donna mortale, disse, 
eccitato da amore potentissimo, che nessun dio, nessun 
uomo l'avrebbe impedito di unirsi a lei in amplesso amo- 
roso subito, neppure se lo stesso Apollo l'avrebbe trafitto 
co’ suoi strali. Dopo sarebbe andato volentieri nell'Orco (1). 
Cosi dicendo, la prese per mano; e Venere lo segui colla 
faccia volta indietro e gli occhi bassi, al letto, ove egli 
la fece ascendere, e poi spogliò dagli ornamenti e dalle 
vesti: dopo si fusero nell'amplesso (2). 


(1) Fi piv Ort Yicoi, qum di cr qeivato prime, 
DL la La Re e e 
cutiS Emma Sewdv cUTI Swrtoy dvÌpwrrwy 
ivbals we aXtict, mpiv on quidmrzi urprvai 
MURIAO NON e de i e 
Rovàciuny rev ERITO. LL 0 
20000 0 a + diva Giucu "ALTI ticw. 

_- Versi 146-55. 

(2) = "3g eirrwv, MaBe yeipa” priouuntriz è'’Aqppeditn 

pre uetaotpioliica, xar'omuata xada fadoi;a, 
dg DIYGS EUITPORON. è è 0 00 00 n 
O! l'im civ )agiwy eùrowitov irifriav, 
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Non mancano certamente manifestazioni di sentimento 
più delicato, e basterebbe per molte l'ode di Saffo 


Batverai por xmvo;s t005 Seotawy 


ove sono evidenti i moti dell'animo appassionato alla vista 
della persona amata. 0 

I Greci, come gl' Indiani, i Latini, hanno un dio che 
presiede all'amore, e una dea, personificazione della bel- 
lezza femminile che eccita gli uomini all'amore ed all'u- 
nione sessuale; anco i nordici Norsemen hanno la loro 
divinità che scalda alle voglie amorose, Frevja, divinità 
femminile (1). Non interessa entrare nel significato del 
culto religioso che presiede all'amore: qui basti ricordare 
che esso importa un° idealizzazione del fatto biologico 
della relazione sessuale, e questo fenomeno è intima- 
mente connesso con tutti quei sentimenti, di cui si è 
fatto cenno, i quali precedono l’ amplesso. Questi senti- 


xGOuoY fiv 0i mpurov Ai ypoòs eidt qaetvoy, 

mipras TI, qraumtos d'iNiXAG, raduna TI xai Gpracus* 
Mugr di ci Vuwry, Idi sTuata orpartavra 

indui xai xatiSnxev im Spavov dpyuponizu 

Aqyiors® 6 d'imuta Suv ibmnti xa a'on 

azavatn mupidexto Fed Bporss, CU capa e:dwq. 

Versi 156-163. — A questi versi sarebbe attribuito il carattere del 
verismo, come oggi s'intende; iu trovo una differenza sostanziale 
che non è qui luogo di mostrare e di discutere. 

(1) Cfr. Norse Mythologi; or the Religion of our Forefathers, 
containing all the Myths of the Eddas, by R. B. AnpERrSON. Chi- 
cago 1879, 38 edit., pag. 364 e seg. « The goddess of love is Frevyja 
also called Vanadis or Vanabride. She ranks next to Frigg. She 
is very fond of love ditties, and all lovers would do well to invoke 
her » 
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menti che sono in germe nelle razze inferiori, come 
si è mostrato, hanno preso uno sviluppo considerevole 
nelle superiori. Quale la causa? È stata adombrata nel- 
l esporre lo stalo di siffatti sentimenti nell'India antica; 
essa si riferisce alle condizioni sociali mutate, dallo stato 
selvaggio al civile, dalla condizione abbietta della donna 
ad una più elevata, dal suo stato di animale domestico a 
quello di individualità più manifesta, che ha la facoltà di 
scegliere. A ciò sono concomitanti altri fenomeni sociali, 
la decenza aumentata, l'occultazione delle forme sessuali 
pel vestimento, e quindi lo sviluppo della modestia e del 
decoro femminile, In fine, le forme coniugali definite per 
leggi più eque, che attenuano in qualche modo l'arbitrio 
e la violenza maschile, e quella dell'autorità paterna sulla 
figlia, e perciò una certa difficoltà di ottenere la donna 
che ispira una simpatia o un affetto, hanno contribuito 
all'evoluzione dei sentimenti di amore verso la donna, con 
tutti gli effelti di cui sono cagione. Tutto ciò ha apportato 
una serie di atli psichici, come funzioni preparatorie al- 
l'amplesso, più ricca che non è tra gli animali, e nelle 
razze umane inferiori, ed ha prodotto tutte le manifesta- 
zioni di siffalti atti psichici (sentimenti), che dominano 
l'animo umano per un tempo molto lungo della vita in- 
dividuale; e che costituiscono una sorgente di piacere 
estetico in tutti, perchè ne richiamano e ne rinuovano il 
piacere che ciascuno esperimenta nella fase affettiva della 
relazione sessuale. 

Come ognun vede, quindi, la significazione biologica dì 
tali sentimenti è evidente; essi hanno il medesimo carat- 
tere accessorio già notato negli animali, e così ben di- 
mostrato da Darwin, specialmente per certi organi. La 
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differenza fra le forme semplici di alcuni animali (ché 
allri ne hanno abbastanza complesse), e di alcune razze 
umane, e le complicate delle razze superiori, dipende 
dalle condizioni diverse in cui vivono questi esseri, e dal- 
l'evoluzione sociale corrispondente. Oggi un Italiano, un 
Francese, non può unirsi ad una giovane bella, o che 
piaccia a lui, come un Australiano, o un Esquimese; se 
in lui nasce il desiderio di averla per sposa, comincia in 
lui l'amore, che è necessario manifestare all'amata, non 
solo, ma è necessario sia corrisposto. Dopo ciò sono da 
compiersi una serie di forme che la società moderna esige, 
e le condizioni sociali degli sposi: ciò rimanda a tempo 
lontano la soddisfazione dei desideri comuni, e ciò aumenta 
lo stesso desiderio e l'amore. Le difficoltà che occorrono, 
non sono ostacoli allo sviluppo dell’ affetto, sono, invece, 
causa di aumento. Quest'amore preparatorio all’ unione 
coniugale è una guarentigia della stabilità della famiglia, 
perchè esso continuerà dopo soddisfatti i primi desideri. 
Difatti, nella società europea, sono rari i casi che spesso 
si verificano fra le società primitive, le separazioni de? 
due sposi, o le unioni temporanee, e la famiglia è stabile 
con deboli eccezioni. Così le funzioni psichiche più svi- 
luppate non mutano di significato, ancorché sia diversa 
e trasformata la loro apparenza. 

Io, qui, pongo termine a questa ricerca, che merita uno 
sviluppo maggiore; il lettore da sè può seguire le fasi di 
simili sentimenti e della loro manifestazione in ogni forma 
nelle società civili presenti, e troverà confermato il nostro 
principio. 
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CAPO TREDICESIMO 


LE FUNZIONI PSICHICHE NELLE RAZZE UMANE 
E LA LOTTA PER L'ESISTENZA (SEGUITO), 


III 


I fenomeni psichici come caratteri primari della difesa. 


Il lettore che si sarà convinto del principio stabilito fin 
dalle prime pagine di questo libro, sul significato reale 
degli organi e delle funzioni psichiche, e che avrà trovato 
la conferma di esso nei fatti dagli animali inferiori al- 
l'uotno; avrà parimenti potuto vedere che gli organi pro- 
teltori si sono gradatamente sviluppati nelle serie animali, 
dalle forme più semplici alle più complesse, e con evo- 
luzione parallella degli organi di nutrizione. Un sistema 
nutritivo molto complesso esige un sistema difensivo più 
esteso; e abbiamo stabilito nei capitoli precedenti che la 
psiche, sistema difensivo della vita animale, nelle sue 
funzioni varie, tanto maggiormente compie il suo fine, 
quanto più queste sono sviluppate e rese manifeste all’in- 
dividuo animale per mezzo della coscienza. 

Nell'uomo tutto ciò prende il massimo sviluppo e trova 
la massima applicazione in tutti i fatti che si riferiscono 
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alla sua protezione, da qualunque parte vengano le offese 
reali o imaginarie, o a qualunque nemico si attribuiscano 
vero o supposto. Come dalla serie di fatti che seguiranno, 
le mosse primitive della difesa della vita si prendono dalle 
sensazioni di piacere e di dolore (sentimento), che istigano 
all’azione (movimento) reale di difesa; la cognizione dì 
ciò che può produrre il piacere o il dolore, diviene un 
mezzo (e sta realmente di mezzo fra sentimento e voli- 
zione), più appropriata alla difesa, perchè allora le azioni 
possono raggiungere lo scopo, quando sono dirette dalla 
conoscenza di ciò che è buono o cattivo, per conseguirlo 
o evitarlo, La serie delle azioni volontarie e la loro dire- 
zione, aumenta in ragione della più estesa cognizione dei 
beni e dei mali della vita e delle loro cause mediate e 
immediate, il dolore e il piacere restando sempre come 
la sentinella avvisatrice e come quella che dà l' allarme 
nei pericoli. Nell'uomo non è il sentimento che muta, ri- 
spetto agli altri animali, vi ha senza dubbio un aumento 
in qualche direzione e per l'aumento degli oggetti che 
possono produrlo; ciò che subisce una mutazione, una 
trasformazione coll’ evoluzione corrispondente e in modo 
considerevole, è la massa delle percezioni, che portano 
alla conoscenza. Qui, nell'uomo, vi ha non solo la perspi- 
cacia di percepire ciò che direttamente e immediatamente 
si presenta ai sensi, ma havvi parimenti l' iniziativa alla 
conoscenza, la curiosità primitiva e poi l'ansia del sapere 
la natura e la causa dei fenomeni che influiscono su di 
lui, o che cadono sotto la sua osservazione. Negli altri 
animali havvi qualche volta il senso di curiosità di os- 
servare un dato fatto, ma non produce lo sforzo d' inda- 
gare quel che si nasconde sotto l'apparenza visibile e 
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tangibile ; sotto questa influenza d'iniziativa, l'evoluzione 
della conoscenza comune diviene rapidissima e produce 
i migliori effetti. Le azioni per la protezione sono corri- 
spondenti alla massa delle cognizioni acquisite sulle cause 
dei mali e dei beni. 

Ma in mezzo alle cognizioni reali, oggi patrimonio del- 
l'uomo civile, esiste una parvenza di cognizione che oc- 
cupa il sentimento universale in modo prepotente, e che 
piglia corpo fra le allre umane conoscenze, e si considera 
anzi, da alcuni, di ordine superiore e sublime; voglio dire 
la religione e tutto ciò che la riguarda come sentimento e 
come scienza. Di essa, mi si obbietterà, che potrai dire, 
nel considerare i fenomeni psichici come funzioni difen- 
sive? che possono influire sulla protezione della vita, non 
riguardando direttamente i fenomeni vitali? — Mostrerò 
che l'origine della religione e di ogni sua forma è la stessa 
che per gli altri fenomeni psichici; deriva cioé dal senti- 
mento di protezione nell’ignoranza delle cause che appor- 
tano bene o male alla vita ed a ciò che ha relazione alla 
vita. Jl numero delle prove è grandissimo, e l'evidenza è, 
a parer mio, senza dubbi. 

Siccome la materia delle funzioni psichiche che debbono 
considerarsi funzioni primarie di protezione, è vasta, è 
necessario sistemarla e suddividerla per chiarezza e or- 
dine. Dapprima si presentano Je condizioni climateriche 
immediate, il caldo, il freddo, la pioggia, il sole, da cui 
bisogna guarentirsi nell'azione loro nociva; poi la difesa 
da certi animali: queste cose esigono certi mezzi di difesa 
materiali e che non richiedono gran numero di cognizioni. 
In secondo luogo vengono le influenze e gli effetti delle 
condizioni esterne come fenomeni patologici, contro cui 
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vi ha la medicina, dalle sue forme primitive alle più svi- 
luppate. Infine mettiamo in una terza categoria, benché 
d'origine non possano separarsi completamente, i feno- 
meni della religiosità. Il lettore resterà avvertito che questa 
materia così vasta qui è solo presentata come un saggio, 
essendo necessaria una trattazione speciale. 


ITT.A 


Difesa dalle condizioni fisiche immediate. 


1. Generalmente fra le razze inferiori non è il vesti- 
mento che ripara dalle mutazioni atmosferiche e dagli 
effetti del clima; il vestito è parzialmente un mezzo di 
protezione. Il freddo si ripara col fuoco e coll'untume che 
è sparso per tutto il corpo, qualche volta unito a ocra 
rossa, o a qualche altra terra argillosa. Nell'Africa è co- 
mune l'untume del corpo fra Boscimani, Ottentotti, Caffri 
e in molte altre genti dell’est. E i viaggiatori sono d°’ ac- 
cordo che questo è un mezzo utile in quei climi e in quelle 
contrade, ove l'Europeo ha molto a soffrire per la deli- 
catezza della sua pelle. Il vestito ripara molto meno che 
non il grasso che ricopre tutta la superficie della pelle. 
Questo medesimo costume rende anco molto liscia la pelle 
e luccicante, benchè non riesca gradito al naso europeo 
l’odor nauseante del grasso rancido di cui di regola si 
fa uso. 

Gli Andamani realmente adoperano terra impastata con 
olio per guarentirsi dall’ umidità e dalle altre condizioni 
meteoriche; adoperano anco solo fango, di cui s' imbrat- 
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tano per evitare le punture di alcuni insetli. Portano poi 
una cintura o un grembiule di scorza d'albero per nascon- 
dere la sessualità. Livingstone trovò una gente completa- 
mente nuda sulle rive del Zambese, i Baenda pezi o Va- 
tutto-nudo, la quale usa ocra rossa per solo vestimento (1). 
I Neocaledoni furono trovati del Cook quasi interamente 
nudi; le donne maritate portavano un grembiule corto di 
scorza d’ albero. I nativi di Sandwich, quando furono vi- 
sitati da Carteret, erano privi di vestimenti, ma portavano 
ornamenti di conchiglie intorno alle braccia ed alle gambe. 
1 Papua furono trovati da D'Albertis coperti solo dal grem- 
biule fatto di scorza d'albero, più o meno lungo secondo 
le diverse tribù; così egli distingueva ancora le interne 
dalle riverane. I Fuegiani si coprono della pelle di gna- 
naco o di vitello marino, e si noti che il clima dove vi- 
vono, è molto inclemente. 

Burton trovava gli abitanti dell'Africa orientale più o 
meno vestiti, o con pelli d'animali, o con tessuto di cotone, 
o con tessuto ricavato da scorza d'albero filamentosa. 
« In generale abbastanza ricchi per procurarsi la stoffa, 
i Vuazaramo hanno quasi tutti dei vestiti; non se ne trova 
fra loro che non possono averne affatto, per lo meno hanno 
una ciarpa di cotone in giallo sporco di cui si coprono le 
gambe, e che le colorano con una terra di ocra (2). » 
Fra i Vuasagara vi ha l'influenza degli Arabi, così che 
essi usano una specie di uzar arabo (3). « In molti di- 
stretti (dei Vuanyamuezi) i capi e i notabili portano ve- 


(1) Explorations du Zambese, pag. 209, 210 e 221. 
(2) Voyage aux grands lacs, ecc., cit., pag. 99. 
(3) BurTON, op. cit, pag. 209-10. 
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stito di stoffa; la massa del popolo è coperta di pelli. Le 
donne ricche portano la lunga tunica della Mrima, che 
si cinge alla vita e copre qualche volta le spalle; le donne 
delle classi inferiori hanno sul petto un pezzo di cucio 
morbido, e la loro giubba anche di cuoio si ferma sopra 
del ginocchio. Le donzelle hanno il petto scoperto, ed è 
cosa rara che i ragazzi non sieno interamente nudi (1). » 

1 Caffri portano, come quasi tulti gli altri Africani, il 
grembiule, che qui ha un significato peculiare. Esso deve 
rappresentare la coda d'un animale, e così è inteso; ge- 
neralmente deve aver avuto origine dall’uso di una coda 
di bestia uccisa. L'isinene, come è denominato dai nativi, 
è realmente fatto di code di leopardi, leoni, bufali, per le 
persone che hanno la fortuna di uccidere questi animali, 
per altri è un pezzo di scorza d'albero ridotta a filamenti. 
L’isinene di code d’animali pende dal pube fra le cosce, 
lasciando scoperte queste e tutto il resto delle anche; 
l'altro chiamato umucha, copre un poco il davanti. I] grem- 
biule delle donne è più completo e può coprire intorno 
tutta la parte inferiore del tronco (2). Ma questo non è 
un vestito, è fatto per la modestia e pel pudore. Usano, 
perciò, i Caffri il grasso per tutto il corpo, e nella sta- 
gione rigida una specie di mantello, kaross, costruito da 
una pelle di bue, ordinariamente, o di leone, ben prepa- 
rata con una specie di tannizzazione (3). In testa ed ai 
piedi non portano nulla. 


(1) BURTON, Op. cit., pag 376. 

(2) Vedi in WooDp, Natural History of Man. Vol. I, pag. 25 e seg., 
te descrizioni e le illustrazioni. 

(3) Woop, op. cit, pag. 19-25. 
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Gli Ottentotti hanno un vestimento più completo, spe- 
cialmente le donne, il grembiule più largo e più lungo, il 
kaross, i sandali e una copertura al capo (1). 

Mantegazza scrive dei Toda: 

« Il vestito dei Toda è dei più semplici e nello stesso 
tempo dei più belli. Quando stanno rilti in piedi appog- 
giati al loro lungo bastone e si drappeggiano nel loro 
grande manto, sembrano davvero statue greche. 

« Uomini e donne portano a un dipresso lo stesso ve- 
stito. Intorno alle reni hanno il Kron, che corrisponde al 
lungoti degli Indù, sopra il quale portano il /ungoti, o toga 
della lunghezza di sei piedi e della larghezza di quattro, 
fatto di tela bianca di cotone e che si porta doppio. Al- 
l'estremità è ornato di striscie turchine e rosse e talvolta 
con piccoli ricami di cotone azzurro fatti dalle loro donne. 
Con una semplice cucitura fatta negli angoli del /ungoti 
improvvisano le loro tasche. È questo un vestito, che cu- 
stodisce bene il pudore, che copre il corpo abbastanza 
bene contro le possibili inclemenze del cielo e contro i 
raggi solari, ma che proibisce assolutamente ogni lavoro 
serio (2). » 

Nelle isole della Polinesia e della Melanesia, appena 
trovasi un pezzo di stoffa o di corteccia d'albero per co- 
prire la sessualità; vestito che copre il petto e le spalle 
è cosa rara. Generalmente qui, come altrove, gli orna- 
menti sono abbondanti e spesso copruno gran parte del 
corpo; fra gli ornamenti vi ha il tatuaggio, che in quelle 


(1) LE VAILLANT, Primo ciaggio nell'interno dell’Africa. Cop. XVIII- 
XIX. — Woop, op. cit, Vol. I, Chept. XXIII. 

(2) Studi sull'Etnologia dell'India. In Archivio per l'Antropologia. 
Vol. XIII, 1833, pug. 400. 


Serot. 0 


306 L'ORIGINE DEI FENOMENI PSICIIICI. 


razze di colore oscuro fa le apparenze di un vestito, non 
collo scopo di protezione, ma di semplice ornato (1). 

« Nella pianura (detta del Sacramento i Patwin) tutti ì 
maschi adulti e i ragazzi da dieci a dodici anni, vanno 
perfettamente nudi, mentre le donne portano solamente 
una stretta striscia di pelle intorno alla cintura. Nelle 
montagne dove fa più fresco, le donne si fanno piccole 
e corte giubbe dall'interna scorza di legno di cotone (2). » 
I Modok si vestono di pelli e pelliccie per star caldi (3). 
Osserva, però, Powers in generale sui Californiani che 
« nei giorni eccessivamente caldi gettano via i miserabilì 
lembi della civiltà che impediscono e impacciano le loro 
membra nate nella libertà; e allora vengono i reumatismi, 
la tosse, il gruppo, le sùbite consunzioni, che spazzano 
a migliaia (4). » — « Non vi ha gente più sollecita (dei 
Chippewayan) dei conforti del loro veslire, o meno an- 
siosa della esterna apparenza. » Nell'inverno si coprono 
di pelli preparate col pelo, nell’ estate anco di pelli, ma 
senza pelo. Portano scarpe, le quali dentro sono anco fo- 
derate di pelo, e gambiere unite alle scarpe (5). In ge- 
nerale, i Cinuk, gli Snakes, i Comanci, vestono di pelli 
preparate. Gli Esquimesi che vivono in un clima incle- 
mente, si vestono di pelli di renna o di vitello marino, le 
prime per l'inverno, le seconde per l'estate. Hanno scarpe, 
calzoni, giacchetti, giubbe, tutto di pelle preparata col 
pelo, e uomini e donne si distinguono poco pei loro ve- 


(1) Cfr. Woopn, op. cit., Vol. II 

(2) PowERs, 7ribes of California, pag. 220. 

(3) PowERs, op. cit., pag. 253. 

(4) Ib., pag. 403. 

(5) SCHOOLCRAFT, presso SPENCER, Descriptire Sociology, 4-A. 
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stili. Portano coperto il capo con una specie di cappuccio . 
che è un’ appendice del vestito. Hanno guanti che sono 
anch'essi annessi alle maniche del vestito. Cosi la parte 
scoperta è solamente la faccia (1). Non è molto diverso 
il vestire dei Samoiedi. 

Così dalla completa o quasi complela nudità passiamo 
al completo vestimento del corpo nelle razze umane in- 
feriori, come fatto dipendente dalle condizioni del clima 
in cui esse vivono, e ciò indipendentemente dal desiderio 
di ornarsi e di nascondere le parli sessuali per pudore. 
Come è naturale, questo fatto deriva dal solo avvertire 
gli effetti della temperatura, che riescono dolorosi. Come 
gli animali polari, per una selezione naturale, sono co- 
perti di fitto pelo sulla pelle e cosi si guarentiscono dal 
freddo, così per un bisogno avvertito dalla sensazione 
dolorosa del freddo, l’uomo si provvede di vestimenta 
adatte a conservare il calore. È vero che non tutte le 
tribù primitive sono solerti, previdenti, solleciti di ciò; ma 
in generale con arte più n meno imperfetta, e secondo 
quel che offre il paese, riescono a superare le difficoltà 
principali e maggiori. 

Alla deficienza di vestimento che ripari interamente dal 
freddo, da un lato, come si è delto, vi ha il grasso e dal- 
I’ altro il fuoco, di cui si giovano anco gli Africani spe- 
cialmente la notte, dormendo all’ aria aperta, o passando 
i giorni piovosi nelle loro capanne o aule pubbliche. 

E per avere un'idea che presso gli antichi popoli civili, 
ove il clima lo permetteva, il vestito non era sempre per 


(1) Vedi Woop, op. cit., Vol. IT, pag. 697 e seg., e le illustrazioni 
relative. 
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riparare il freddo o il caldo, basta sapere che presso gli 
Egiziani un vestimento completo era solo proprio della 
gente ricca, dei sacerdoti, delle sacerdotesse; ma il popolo 
minuto, gli artigiani, i pescatori, i cacciatori, i servitori, 
inclusi i cucinieri, spesso non avevano che un grembiule 
come i selvaggi attuali, o una specie di copertura che 
copriva dall’ ombelico fino a metà delle cosce, qualche 
volta una camicia senza manica si aggiungeva a questo 
grembiule; e ciò per gli uomini. Le donne portavano un 
vestito molto semplice, cioè una specie di lunga camicia 
che scendeva fin alle gambe (41). Il freddo con simili ve- 
stiti era poco riparato. 

« Il vestito ordinario del popolo fra i Caldei (scrive 
Rawlinson) sembra di essere stato fatto di un solo pezzo, 
una tunica corta legata intorno alla cintura, e scendente 
fino ai ginocchi, un costume simile molto a quello che 
oggi portano gli Arabi Madani. A questo qualche volta 
era aggiunto un abba, un mantello, sulle spalle, e cadente 
giù per la tunica, incirca a metà sotto delle gambe. ]l 
materiale della prima sembra essere stato di lino, che era 
bene appropriato al clima (2).» In Assiria il popolo aveva 
« una semplice tunica, o camicia, dal collo fin su le gi- 
nocchia, con maniche corte, stretta alla cintura da una 
fascia. In capo e ai piedi non portavano nulla. » Pare che 


(1) Vedi pei particolari: WiLKkinson, A popular Account of the 
ancient Egyptians. London 1854, Vol. I, pag. 137, 215, 319-335; II, 350- 
322. — LENORMANT, Histoire ancienne de l’Oritent. Paris 1881, Vol. HI, 
Chap. I. 

(2) The fice great Monarchies of the ancient eastern World. Lon- 
don 1879, 4 ediît., Vol. 7, pag. 103. 
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la lunga capigliatura e con una particolare acconciatura 
sia stata sufficiente a riparare la pioggia (1). I Medi erano 
invece ben vestiti, coperti al capo e calzati (2). Erodoto 
dice dei Babilonesi: « La foggia di vestire dei Babilonesi 
è questa: tunica di lino lunga fino ai piedi, sopravveste 
di lana e clamide bianca. Portano certi calzari di una 
forma affatto particolare, ma che si assomiglia a quelli 
usali dai Beoti. Coltivano diligentemente la chioma, cin- 
gono il capo di mitra, e si spargono di balsamo tutto il 
corpo (3). » Questo costume, però, è troppo ricco per 
tutti, e pare dai cilindri che il popolo di umile classe abbia 
un vestito corto fino alle ginocchia e legato alla vita, una 
specie di camicia; nè sempre era coperto al capo (4). Di 
tutte queste nazioni le classi elevate, i re, i sacerdoti, 
erano completamente vesliti e con lusso di ornamenti. 
Aveva il popolo anco j suoi ornamenti; ma questi non 
entrano nel carattere di protezione. 

Nelle nazioni civili attuali il vestito è anco un orna- 
mento, una maniera di distinzione, ma ciò non costituisce 
lo scopo principale; questo sta nella protezione dall’ in- 
clemenza o variazioni del clima, 

Oggi si cerca conciliare il comodo, l'utile coll'estetica ; 
specialmente nelle donne, dove prevale il punto di vista 
estetico. Ciò che veramente serve alla difesa della per- 
sona, non è visibile, come la camicia di lana o altro og- 
getto che più si adopera per l'igiene o per non avvertire 
le rapide mutazioni di temperatura. Non tutli indistinta- 


(1) Op. cit., Vol. I, pag. 569. 

(2) RAWLINSON, Op. cit., Vul. II, pag. 3135-17. 
(3) I, 195. Trad. Ricci. 

(4) RAWLINSON, Op. cit., Vol. III, pag. 1-7. 
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mente possono adoperare i mezzi per meglio guarentirsi, 
ma ciascuno fa quel che è nelle sue forze. Si adoperano 
i vestiti pesanti e robusti d'inverno, i leggieri d'estate; e 
quel che ci avverte a mutare gli abiti, lo sappiamo tutti, 
è la sensazione che esperimentiamo, o di freddo o di caldo, 
nelle diverse mutazioni di stagione. Se il bravo Mante- 
gazza afferma che i nostri vestiti ci fanno tanti salami, 
e loda quelli dei Toda, che somigliano a Romani, non si 
ricorda che i nostri sono estremamente comodi per tutte 
le diverse azioni e movimenti, e quelli sono impaccianti 
e fastidiosi. Probabilmente molti mali sono derivati dal- 
l'uso di certi vestiti, come i mali di gola per la cravatta, 
ma i beni superano immensamente i mali. Se un più giusto 
e giudizioso costume prevalesse, senza questo soggiacere 
ai capricci della moda, sarebbe certamente più utile per 
l'umanità; ma come la natura, nelle sue spontanee ma- 
nifestazioni, ha le sue eccentricità e le sue anomalie, 
parimenti l'uomo le mostra colle invenzioni artificiali. 


2. Abbiamo veduto che gli uccelli fanno i nidi, ma al 
tempo degli amori e per uso esclusivo dei nasciluri; 
quando, nel resto dell'anno, terminate le cure della prole, 
devono dormire e ripararsi, essi scelgono gli alberi, o le 
cavità delle rocce, secondo i costumi che hanno. Ma molti 
altri animali hanno un luogo di ricovero permanente, 
come le formiche, le termiti, le api; e poi le lucercole; i 
conigli e le lepri hanno tane permanenti; il leone si co- 
struisce il nido fra le filte boscaglie e si ripara la notte 
e il giorno, se non va a caccia; l'orang-utan, mias degli 
indigeni, fa anco il suo nido per passare la notte, e lo 
costruisce con destrezza e facilità sulla sommità degli 
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alberi, ma non molto elevati, perchè trova più caldo nei 
siti bassi ed è meno esposto al vento. Riferisce Wallace: 
« Si dice che ciascun Mias faccia un nido fresco ogni 
notte; ma io credo ciò poco probabile, perchè allora i 
residui dovrebbero essere più abbondanti, essendo nume- 
rosi i Mias da me veduti ogni giorno. I Dyaks affermano 
che, quando è molto umido, il Mias si copre con foglie 
di pandanus o grandi felci, ciò che forse ha dato origine 
al credere che egli si faccia una capanna sugli alberi (1). » 
Il modo con cui il Mias costruisce il suo nido è descritto 
dallo stesso autore, che osservò uno da lui ferito in un 
braccio, e nondimeno costrusse il nido per riposarsi e ri- 
pararsi a grande altezza (2). 

Ma l’uomo, più che gli animali, meno alto a resistere 
alle condizioni meteoriche, nudo della pelle, nè pachi- 
dermo, ha bisogno d'un nido permanente, d'un ricovero 
che esige maggior cura e lavoro, e che giovi per ogni 
individuo e per la prole nascitura e neonata. E questo 
nido dovrebbe presentare tutle le condizioni sufficienti 
allo scopo della difesa naturale, e il lettore, dopo quello 
che sa degli animali, crederà che nulla manchi nelle 
razze umane a questo riguardo, e si aspetterà che sempre 
trovi in questa, come in altra cosa, una grande superio- 
rità. Ma non è cosi; esistono varie gradazioni nelle razze 
umane, come del resto abbiamo veduto per altri fatti, 
che dimostrano chiaramente esser qualche volta l’uomo 
da meno di un uccello o di altro vertebrato. D° Albertis 
trovava a Somerset che le genti non hanno' case, si ripa- 


(1) 7he Malay Archipelago, ed. del 1880. London, pag. 59. 
(2) Op. cit., pag. Si. 
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rano con pochi rami d'albero dalla pioggia e dal vento (1); 
De Quatrefages afferma che nell'isola Chatam i Morioris 
hanno abitazioni rudimentali (2); Bonwick scrive che i 
Tasmaniani menavano una vila costantemente errante, e 
non costruivano abitazioni permanenti. Semplici paraventi, 
di cui due o tre rami e grossi pezzi di scorza formavano 
tutti i materiali, per loro erano abbastanza (3). « Però 
(continua) Jorgenson ha veduto nella regione dell’ ovest 
delle capanne a forma di arnie, costrutte solidamente di 
rami e ricoperte di muschio, che potevano contenere fa- 
cilmente trenta persona: » « Robinson ha poluto consta- 
tare un fatto simile a Port-Macquaire. La ragione è che 
in questa parte dell'isola e nelle vicinanze del mare, la 
violenza dei venti e il vigore dell'inverno esigevano dei 
ripari più seri che nel sud o nell’interno (4). » 

Come vedesi, queste stesse abilazioni rudimentali non 
erano esclusive per una famiglia, ma appartenevano a 
molte. Nei Maori, nella Nuova Zelanda, « le abitazioni in 
realtà non erano che delle capanne, benchè le più grandi 
potessero contenere fino a cento persone e più. » (5). 
Gli uccelli tessitori nidificano in comune sotto unica tet- 
toia, ma hanno nidi distinti, e in ciò sono superiori ai 
Maori ed ai Tasmaniani. Le capanne coniche degli Yokut, 
in California, sotto una telltoia comune hanno una grande 
somiglianza coi nidi di questi tessitori repubblicani (6). 


(1) Alla Nuoca Guinea, cit., pag. 161. 

(2) Hommes fossiles et hommes saucages. Paris, 1884, pag. 429. 
(3) DE QUATREFAGES, Op. cit., pag. 342. 

(4) Ib. id. 

(5) DE QUATREFAGES, Op. cit., pag. 447. 

(6) Vedi in PoweRs, Op. ci.., pag. 370, ed illustrazione, fig. 39. 
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Le abitazioni primitive dei Finni erano molto elementari. 
« L’abitazione d'una famiglia si componeva di una tenda 
(kota), formata di piccoli alberi, o di pertiche disposte a 
cono verso un tronco d'albero, o pure le une colle altre, 
insieme; la quale si copriva di pelli al venire dell'inverno. » 
« Un'altra specie di abitazione era la sauna, buco sca- 
vato nel sunlo e coperto d'un tetto di terra al di sopra (1). » 
La così delta porte di cui parla il Kalevala, è un modo 
di costruzione più avanzato (2). 

« Il wigwam dell’abitatore della Terra del Fuoco (scrive 
Darwin) rassomiglia nella mole e nelle dimensioni ad un 
mucchio di fieno. È composto solamente di alcuni rami 
piantati nel terreno, e molto imperfellamente ricoperto 
da una parte con ciuffi di erba e fascine; tutto questo 
può essere il lavoro di un'ora, e viene adoperato solo 
per pochi giorni. A Goeree Road vidi un luogo ove uno 
di questi uomini nudi aveva dormito, che assolutamente 
non offriva maggior ricovero del covo di una lepre. Sulla 
costa occidentale pero i wiwgam sono un po' migliori, 
perchè sono coperti con pelli di foca (3). » 

In Africa esistono varie maniere di abitazioni, dalle più 
imperfette e poco appropriate, alle più ampie e ben cu- 
stodite. I Vuazaramo hanno capanne (scrive Burton) che 
sono superiori a quelle dei Vuak° hutu, ed a quelle che 
si vednno al di là dell'Unyamuezi. Somigliano, per lo più, 
a una vaccheria europea di umile specie. Le più ricche 
sono costruite con grandi pezzi di scorza di myombo e di 
mkora, sustenute da una forte impalcatura, fermate con 


(1) G. RETZIUS, Finska Kranier. Stockholm, 1878, pag. 179. 
(2) Op. cit, pag. 180 e illustrazioni relative. 
(3) Viaggio d'un naturalista, ecc, pag. 186. . 
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bambù e corde legnose. » « Il tetto, all'interno, è rivestito 
di uno strato di fuligine grassa e brillante, che non im- 
pedisce, nella stagione piovosa, di far penetrar l’acqua. » 
« Per ogni villaggio trovansi da quattro a dodici di siffatte 
abitazioni importanti; il resto è composto di capanne in 
forma d'arnia, o di monti di fieno, architettura normale 
della capanna africana (1). » L’ architettura importante 
per le abitazioni è quella della tembe, propria dell'Unya- 
nyembe. Nel descriverla il Burton premette queste parole: 
« L’architettura dei popoli forma uno studio interessante; 
fornisce delle istruzioni preziose a chi vuol conoscere la 
natura del clima, e la condizione fisica delle razze che 
l'hanno adottata (2). » Noi potremmo aggiungere, che 
essa serve anco a conoscere la condizione psichica o lo 
stato mentale delle razze. Merita anco speciale menzione 
il kraal dei Caffri, che serve alla difesa non solo dalle 
condizioni fisiche come abitato, ma ancora da uomini e 
da animali, per loro e le greggi (3). In questo somiglia 
alla tembe. 

« Sulla costa (in Africa), le borgade, sono composte di 
vaste costruzioni oblunghe o quadrate, fatte di creta e di 
fango, dì cui il tetto, coperto di paglia, sì proietta di modo 
a formare una veranda profonda, che ha presso a poco 
la stessa importanza che nelle abitazioni del Madagascar. 
Dalla zona marittima, il Nyumba, o la casa, riveste la 
forma circolare descritta da tutti quelli che sono penetrati 
nel centro dell'Africa, dove sempre è d'uso universale. Il 
dr. Livingstone attribuisce quest'impiego generale della 

(1) Burton, Voyage aua grand lacs, ecc. Dag. 100-1. 


(2) Op. cit., pag. 315 e pag. 316-324. 
(3) Cfr. WooDp, op. cit., Vol. I, pag. 59. 
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rotonda all'assenza di genio inventivo nell’ Africano, e 
sembra aver ragione. Del resto la capanna circolare offre 
molte varietà : la più semplice è composta d'erbe secche 
o di paglia, gettate sopra un fascio di pertiche legate alla 
sommità, e allargate alle base da formare un cono. Non 
vi sono finestre a questa capanna, e l'apertura che serve 
di porta, non è che un foro più stretto che è possibile. 

« Il grado superiore è stabilito sul tipo delle antiche 
capanne inglesi: un muro circolare, a forma di cappa, 
che ha per tettoia parecchi cerchi di paglia diligente- 
mente posta a embrici. 

« La costruzione più comune è formata di pali o anche 
di alberi giovani, piantati; questa impalcatura cilindrica 
serve di catena ad una specie di trama composta di rami 
flessibili; il tutto è ricoperto all'interno di uno strato di 
argilla, al di fuori, di terra rossa o grigia. Nelle case deì 
poveri il rivestimento è grossolano, pieno di fessure, di 
crepacci più o meno larghe ; in quelle di prim' ordine è 
diligentemente lisciato e qualche volta ornato di affreschi. 
« Nelle regioni dove il freddo e l'umidità sono sensibili, 
la prima muraglia è circondata da una seconda, egual- 
mente provveduta di tetto, ciò che fa, alla lettera, due 
case l’una dentro l'altra (1). » 

La prima e più rozza foggia è perfettamente simile a 
quella descritta da Retzius dei Finni primitivi, 


(1) BURTON, Op. cit., pag. 316-17. Cfr. per le abitazioni in Africa. 
STANLEY, A traters le continent noir; SPEKE, Journal of Discocery 
of the Source of the Nile. London, Edinb. 1863, specialmente per 
«quelli di Uganda e dell'Ugogo. HARTMANN, Les peuples de l'Afrique. 
Trad. fr. 1389. Chap. III Woop, Op. cit., passim. CAMERON, Accross 
Africa. 
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Le tribù di California hanno diversi modi di costruzione 
per le loro abitazioni. Gli Yurok e i Karok costruiscono 
le loro case o a livello della terra, o scavando a quattro 
o cinque piedi per dodici o quindici di diametro, e co- 
struendovi sù una capanna quadrata di pali piantati nel 
suolo, coperti al di sopra da una tettoia. Mangiano e dor- 
mono nella cella, che somiglia ad una fossa solamente 
coperta dal telto, stando intorno al fuoco (1). I Tatu ca- 
struiscono le capanne a forma di cupola, e le coprono di 
erba ; qualche volta le fanno grandi e oblunghe con una 
camera a dormire per trenta o quaranta persone (2). Le 
case dei Viard sono coniche e abbastanza forli per re- 
sistere ai venti tempestosi della baia di Humboldt (3). I 
Gallinomero costruiscono wigwam grandi, ove spesso 
tutta una tribù vive in perfetta comunanza. Havvi una 
tribù, di cui il capo, Ventura, con venti o trenta, vive coì 
suoi sudditi, insieme. Questo wigwam ha la forma di un 
L maiuscolo. Quivi le diverse famiglie o generazioni verso 
il centro hanno il loro fuoco, mentre dormono accosto 
alle pareti giacendo per terra sopra qualche pelle di 
animale, e fra mille oggetti, cani, e utensili posti l' uno 
sull’ altro (4). Nella valle del Sacramento le capanne 
sono fatte così: si scava il suolo circa due piedi profondo, 
si fa un riparo intorno di terra per impedire l' entrata 
dell’acqua, e poi si riversa il resto della terra sulla tettoia 
a cupola. L'entrata è al di sopra e vi si accede per mezzo 
di gradini fatti sulla parete esterna della capanna (5). 

(1) PowERS, Op. cit., pag. 45. 

(2) Id. ib, pag. 139. 

(3) Id. ib., pag 101. 

(4) ]d. id., pag., 175. 


(5) PowEHS, Op. Cit., pag. 221 e fig, 21. — Cfr. per altre tribù lo 
stesso autoré, passim. 
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Molte altre tribù americane, Comanci, Dakota, e anco 
Californiani, hanno abitazioni temporanee per l'estate e 
altre per l'inverno, come ne hanno per la caccia e per 
la pesca. La loro costruzione è relativa alla stagione ed 
al materiale che trovasi sul luogo. 

Gli Esquimesi costruiscono le case nella neve, e pas- 
sano la stagione invernale nei loro ig/00, che sono ap- 
punto questo genere di abitazioni scavate e costrutte 
nella neve. Gli Innuit hanno per costume prevalente di 
tappezzare le loro case di neve con pelli di vitello marino, 
e qualche volta con pezzi di vela che possono avere dai 
balenieri. I letti sono fatti coprendo la neve con uno strato 
di piccole pietre, pezzi di legno, frammenti di rete, tessuta 
di fili sottili di ossa di balena, e di pelle di renna. D'e- 
state gli Esquimesi hanno tende temporanee fatte di pelle 
di Narvalo (1). 

Ma un genere di costruzioni che mostra meglio il si- 
gnificato della protezione da vari nemici esterni, sia da 
condizioni fisiche, che da animali feroci e aggressivi, è 
quello di alcune genti che stabiliscono le loro case sopra 
il livello del suolo. Il modo primitivo certamente consiste 
nel collocarle sugli alberi, alla cui altezza non possono 
arrivare le bestie pericolose. Nel sud dell'India Jagor 
trovava i Kanikar, i quali non avendo altre armi offensive 
che l'arco e le frecce, non possono difendersi dalle tigri, 
dai cignali, e specialmente dagli elefanti; e quindi co- 
struiscono le capanne su alberi all'altezza di otto o dieci 


(1) Vedi in Woon, op. cit., Vol. II, pag. 699-701, e SPENCER, Descrip- 
tice Sociology. Parte 4-A; e principalmente l' op. di L. H. Morgan 
Houses and Houselife of the American Aborigines Vol. IV, delle 
Contributions of North Am. Ethnology. Washington, 1831. 
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metri dal suolo (1). Case simili furono trovate alle isole 
Figi da Dumont d'Urville (2). Qualcuna ne vide D'Albertis 
alla Nuova Guinea sul Fly-river. Ma le più comune e la 
più antica costruzione è quella detta a palafitte, costru- 
zioni su pali che sopportano capanne a una certa altezza 
dal suolo. Se ne trovano sulle rive dei laghi e del mare, 
proprio nell'acqua, corne erano tutte le palafitte svizzere 
dall’ età della pietra a quella del ferro, e molte italiane 
sul Garda e altri laghi, quelle sul Fasi, ricordate da Ip- 
pocrate, sul lago Prasiade, descritte da Erodoto, e nel- 
l'antica Scozia e Irlanda, ed altre su terreno probabilmente 
umido e palidoso, ma non con acqua permanente, e come 
erano tutte le terramare italiane della valle del Po lungo 
specialmente l'Emilia, e altre in Ungheria (3). Fra le po- 
polazioni moderne le palafitte nell'acqua sono in uso nelle 
isole Nicobar e Andamane, anche in qualche parte del- 
l'Africa centrale, Cameron le trovò sul lago Mohrya; e 
le palafitte su terreno asciutto nella Nuova Guinea prin- 
cipalmente, ove D'Albertis le trovò lungo il Fly-river, 
sulla spiaggia del mare, e financo nell'interno sulle mon- 
tagne, come Wallace le aveva trovate a Waigiou, alle 
isole Celebe, a Sumalra (4). 


(1) In Zeitschrift f. Ethn. 1879, pag. 79, tav. IX. 

(2) Voyage au Pole sud. Atlas. 

(3) Cfr. V. Gross, Les Protohelvétes, ou /es premiers colons sur 
les bords de lacs de Bienne et Neuchatel, Berlin, 1883. — Bullettino 
di Paletnologia italiana, diretto da Pigorini, STROBEL, CHIERICI, e 
PiGorINI La Yerramara di Castione dei Marchesi. Roma, 1833, — 
HIPPOCRATIS, de Aeribus, aqui8s, locis, XXXVII. — Eropoto, V, 16. — 
R. Mauro, Ancient Scottith lake-dicellings. Edinburg 1882, in Zeitsch. 
f. Ethn. 1884. I. 

(4) De RoEPsTORFF, Lebdber die Bewohner der Nicobaren. In Zeit- 
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Non vi ha dubbio che lo scopo di coloro che hanno col- 
locate le loro abitazioni sulle acque, dev’ essere stato 
quello della difesa dagli animali feroci, e in parte forse 
quello della pulizia, come può supporsi per le palafitte 
costruite dentro terra e in suolo asciutto, Così lo suppone 
D'Albertis per gli abitanti della Nuova Guinea. Può anco 
affermarsi per le palafitte dentro terra, che esse «usto- 
discano dall'umidità, specialmente in climi umidi molto o 
dove le genti non conoscono il letto elevato dal suolo. 
Certamente questo genere di abitazioni è più sano delle 
capanne che hanno per suolo il terreno naturale senza 
pavimento, e ciò ha dovuto essere un fatto esperimentato 
da coloro che preferiscono la palafitta alla capanna co- 
strutta direttamente sul terreno. Ciò è riconosciuto oggi 
presso i popoli civili, nei quali è preferita la casa elevata 
in diversi piani, ed è poco stimata quella a pianterreno, 
ancorchè questo sia ben preparato con pavimenti di diversa 
natura. I Warau della Guiana abitano parimenti su pa- 
lafitte in laghi; e sull'Orinoco presso il golfo di Mara- 
caibo, vi si trovano popolazioni che per qualche tempo 
dell'anno vanno ad abitare sul lago per guarentirsi dai 
tormentosi mosquito (4). 

Nell' Egitto autico, scrive Wilkinson, « come in tutti i 
climi caldi, le classi povere degli Egiziani vivevano per 
lo più all'aria aperta; e le case del ricco erano costruite 


schrift f. Eth. 1882, pag. 58 e seg. — VircHow, in Zeitschr. cit. 1834, 
pag. 21. — D'ALBERTIS, Alla Nuoca Guinea, pag. 23 e passim. — 
WaLLace, The Malay Archipelago, pag. 125, 279, 532. — HARTMANN, 
Les peuples de l’Afrique, pag. 89. — Cf. LuBBoCK, L'homme prehisto- 
rique. Chap. VI. 

(1) WooD, Op. cit, Vol. IT, pag 634-5. 
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così da essere fresche d'estate; correnti d'aria rinfrescante 
circolavano liberamente in quelle per la giudiziosa di- 
sposizione di gallerie e corti (1). » Ma Perrot e Chipie 
credono che i poveri abbiano avuto anch'essi delle case, 
e queste « sembra avessero avuto ordinariamente la loro 
corte, in fondo della quale si elevava una costruzione 
che non comporiava che un pianterreno e una terrazza 
dove si montava per una scala esterna. Questa disposi- 
zione è ancora quella della maggior parte delle case nei 
villaggi dell'Egitto contemporaneo (2). Le case dei ricchi 
erano molto ben costrutte e con quelle comodità che al- 
lora offriva la vita agiata. 

Dovremmo forse occuparci delle abitazioni dei popoli 
civili attuali, per mostrare quanto sia progredita l' arte, 
non dal lato estetico, ma dal lato della comodità e del- 
l'igiene? — È pur vero che oggi molto progresso si è 
fatto su questo punto, basterebbe vedere l'interno degli 
appartamenti dei paesi che hanno un clima freddo o umido, 
per giudicare come la funzione mentale è una funzione 
protettrice. Disgraziatamente non prssiamo affermare ciò 
in totalità e nella sua universalità; ancora, per condizioni 
sociali, giacciono in caltive case improtette, malsane, 
morbigene, molti, moltissimi, o la maggior parte della 
popolazione di un paese, malgrado che si conoscano i 
mezzi di protezione, e che sono privilegio di pochi. Quello 
che abbiamo accennato su questo oggetto, dei popoli pri- 
mitivi, ha avuto lo scopo di mostrare le origini, gli sforzi, 
i tentativi dell'uomo-a difendersi dalle condizioni naturali, 
che possono riescire perniciose; e questi tentativi sono 


(1) Op cit., Vol. 1, 5. 
(2) /Zistuire de l'art, in LexorRMANT, Or. cit., Vol. IIT, pag. 77.8. 
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effetti diretti della psiche che avverte i fenomeni e i loro 
risultati, e ricerca i mezzi di evitare possibilmente questi, 
quando sono dannosi. 

Il vestimento e la casa sono i primitivi ripari dai feno- 
meni meteorici, il fuoco è un nuovo mezzo suppletorio, a 
cui altri secondari, già accennati, si possono aggiungere, 
per la difesa ancora dagli animali nocivi, sieno grandi, 
come l'elefante e il tigre, o piccoli come certi insetti. 
Sotto un punto di vista, questi mezzi sono simili, a quelli 
di altri animali inferiori all’ uomo, perchè anche quelli 
ricercano i mezzi di difesa dalle condizioni naturali fisiche 
e dai nemici loro animati, in vari modi. Vedremo che 
altri mezzi sono quasi esclusivi dell'uomo, perchè esigono 
uno sviluppo mentale maggiore, molto elevato, che non 
può trovarsi negli animali. 


III,B 


La medicina. 


Le condizioni naturali dell'ambiente, come sono il mezzo 
indispensabile alla vita di tutti gli organismi, sono pari- 
menti cagione della loro morte. L'adattamento completo 
degli organismi all'ambiente dà occasione al completo 
sviluppo loro, e poi alla morte fisiologica; ma la man- 
canza dell’ adattamento, più o meno completo, produce 
disturbi delle funzioni, o transitori o permanenti, o im- 
mediatamente la morte. All'uomo primitivo sono comple- 
tamente ignoti questi principi; ma egli ha una serie di 
sensazioni moleste o dolorose che gl manifestano chia- 
ramente lo stato patologico del suo corpo, e pui ancora 

SERGI. 2g 
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se ne accorge di siffatto stato nei suoi compagni sociali. 
Oltre a ciò, in qualche occasione riceve delle ferite, o 
perché è stato in guerra, o alla caccia il bufalo, o il ci- 
gnale si è difeso. In questo stato i dolori che soffre e la 
parte ferita visibile richiedono un soccorso. Il fatto sca- 
turisce da sè immediatamente, a siffatti dolori, a questi 
mali ci vuole un rimedio; che gli uni e gli altri sono poco 
o punto tollerabili, abbattono l'individuo, lo riducono alla 
inazione, e lo spingono alla morte. 

La protezione nei suoi effetti e nei suoi atti è la libe- 
razione dai dolori, i quali sempre sono indizio di male; 
ma in questo caso, non basta un semplice movimento, di 
fuga, di posizione, o altro analogo; come il dolore non è 
l'indizio di un bisogno di puro carattere fisiologico, la 
fame e la sete; è un disturbo di una funzione che apporta 
il disturbo di tutte le funzioni vitali. La psiche che presiede, 
è la prima ad avvertirlo, lei che protegge, è quella che 
corre al rimedio. La medicina è nata da ciò; è un com- 
plesso di atti, di osservazioni, di esperienze, di tentativi, 
di successi e d'insuccessi, di ricerche, per liberare l’uomo 
dal male che prende il nome peculiare di malattia, morbo. 

Se l'uomo primitivo fosse così illuminato da sapere che 
la malattia è solamente un disturbo delle funzioni della 
vita, dipendente da cause fisiche determinabili, la scienza 
della medicina sarebbe nata presto e nella sua purità, 
senza mescolanza di superstizioni o altro. L'uomo, in tal 
caso, avrebbe sin dall’ origine studiato le cause fisiche 
che influiscono sull'organismo per saperne gli effetti, e 
per tentare di moderarli o eliminarli. Ma invece egli è 
nell'ignoranza completa di ciò, egli ignora ciò che è la 
vita e le sue funzioni, ignora che sono le forze nalurali, 
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e perciò il modo di agire, ignora ogni relazione fra esse 
e la vita vegetale e animale; non ne vede che gli effetti, 
per lui più sorprendenti e più meravigliosi, più misteriosi 
e più terribili, per siffatta completa ignoranza. Ma sotto 
le sue osservazioni cadono molti fatti, che possono avere 
apparente somiglianza, in lui stesso avvengono e si pro- 
ducono emozioni e forme patologiche, che egli non sa 
spiegare, ma unisce, assimila a certe apparenze, che alla 
sua intelligenza hanno una certa realtà e una significa- 
zione ; donde in lui si generano certe idee false, fanta- 
stiche, che hanno tutta la forza della realtà, se non la 
superano, perchè create in certi stati emozionali che 
ispirano terrore o ripugnanza. 

Per l’uomo primitivo la malattia non è un effetto natu- 
rale, neppur la morte, ma un effetto di cattivi spiriti, di 
demoni, di agenti soprannaturali, i quali possono essere 
evocati da un individuo qualunque con certi mezzi pecu- 
liari che sono gli esorcismi, il sortilegio, la magia in tutte 
le forme. Io non entrerò a dichiarare nè a dimostrare 
questo fatto, così bene illustrato da Spencer nella Socio- 
logia, e anco da altri, Tylor, Lubbock, e così via; non è 
neppur nell’ ordine delle idee che devo sviluppare e di 
quel principio che finora ho cercato di dimostrare. Ri- 
mando perciò i lettori a quelle opere, quando hanno de- 
siderio di saper l'origine di queste idee sulle malattie. 
Qui è necessario dire, con quest'ordine di idee, qual modo 
di protezione ne risultasse, e qual forma di medicina. 

Trovasi, qua e là, fra le diverse genti primitive che 
delle malattie hanno idee strane e false, anco una forma 
di medicina coi suoi propri caratteri, ma generalmente la 
forma prevalente, e per necessità, è quella che da qui in 
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poi io chiamerò patologica, o manifestazione patologica 
della funzione protettiva; vale a dire incantesimo, invo- 
cazioni, sagrifizi a spiriti e a demoni, e mezzi analoghi. 
Siccome questi mezzi e queste arti sono effetti dell'igno- 
ranza delle cause del morbo, e suppongono, invece, una 
conoscenza reale di cause, che sono falsificazioni di espe- 
rienze, di osservazioni mal fondate, perchè prodotte nel- 
l'ignoranza completa della natura e della vita; risulta 
che essi deviano dalla funzione sana protettrice, riunita 
nella psiche, ed hanno per effetti vere forme patologiche 
di essa. La via naturale sarebbe stata la ricerca delle 
cause vere e quindi la ricerca dei rimedi veri ai mali, 
effetti di quelle cause. Ciò non avviene nell’ umanità, 
perchè questo procedimento sano dello spirito suppone 
uno sviluppo avanzato, chè nella moltiplicità dei fatti, 
nella complicazione degli effetti, nella concomitanza di 
sentimenti risultanti da altre cause e da altri fenomeni 
inesplicati e misteriosi, la mente fu quasi assorbita, com- 
presa, stordita, direi, e non segui che l'evoluzione natu- 
rale direttamente derivata dalla falsificazione dei fenomeni 
e delle cause loro, 

E ciò non rimase come un fatto di un periodo nell’ u- 
manità, ma segui simultaneamente lo sviluppo di un'epoca 
più illuminata, dove le falsificazioni e gli errori andavano 
diminuendo; e sopravvive ancora nelle epoche più avan- 
zate, anche oggi, come un fondo ereditario che non si per- 
derà facilmente per ora, e che esige tempo e lumi mag- 
giori e più diffusi per eliminarsi. 


Il medico ordinariamente presso i selvaggi è un profeta, 
uno stregone, uomo o donna, anzi di donne ve ne ha di 








LE FUNZIONI PSICHICHE NELLE RAZZE UMANE. 325 


più; esso scopre il sortilegio, scongiura lo spirito, estrae 
dal corpo malato il morbo, caccia gli spiriti maligni con 
mezzi suoi propri. 

I Caffri credono che la malattia sia effetto di un sorti- 
legio; è necessario, quindi, ricercarne l'autore e ucciderlo. 
È il profeta che lo scopre con annasare gli uomini che 
sono riuniti in questa occasione, quando trattasi della 
malattia del capo o di un della famiglia del capo (1). 
Secondo Licltenstein, « i Caffri attribuiscono tutte le ma- 
lattie a tre cause: al sortilegio che un nemico ha gettato 
alla collera di certi esseri che sembrano abitare nei fiumi; 
al potere degli spiriti maligni (2). » Lubbock riferisce 
molti fatti su questo oggetto, tratti da viaggiatori e mis- 
sionari. I medici Abiponi « applicano le loro labbra alla 
parte malata e la succhiano, sputando dopo qualche suc- 
chiamento, Ad intervalli prendono fiato e soffiano sulla 
parte malata del corpo. Essi ripetono alternativamente 
questi succhiamenti e questi soffiamenti... Questo modo di 
trattare è in uso presso tutti i selvaggi del Paraguay e 
del Brasile. Gli Abiponi più irragionevoli credono che 
questi succhiamenti liberino il corpo da tutte le cause di 
malattia (3). » 

I Guaycurus (del Brasile) adoperano anche un mezzo 
analogo e semplice, che consiste in suffumigazioni e suc- 
chiamenti della parte malata; poi il Paye sputa in un 
buco come se voglia rigettare il principio maligno che 
ho succhiato, e sotterrarlo (4). Gl' Indiani delle Praterie 


(1) Vedasi il processo e vari esempi in Woop, Natural History of 
Man. Vol. I, Chap. XVIII. 

(2) In LuBBOCK, Origines de la cicilisation, Paris, 1873, pag. 24. 

(3) Op. cit., pag. 25. 

(4) Op. cit., pag. 25. 
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credono alla presenza di uno spirito maligno nel malato, 
e il medico adopera incanti, cerimonie, rumori, gesti, me- 
dicamenti, per cacciarlo (1). Ne potrei ricordare un nu- 
mero infinito di questi processi che riguardano la medi- 
cina superstiziosa dei selvaggi (2). 

Queste idee e questi sentimenti li troviamo anco fra i 
popoli civili dell’antichità, e fra quelli che oggi chiamiamo 
civili, ma che conservano la stessa barbarie primitiva in 
fondo del loro animo. I Greci credevano anch'essi al sor- 
tilegio, alle stregonerie, alle incantazioni, per cacciar via 
la malattia (3); vi partecipavano i Romani (4) insieme 
agli altri popoli dell’ antichità, Egiziani (5), Indiani (6), 
Persiani, Medi. « La credenza agli spiriti, scrive Tylor, 
che prendono corpo per apportare malattie, credenza che 
ha regnato per tutto il corso della cultura inferiore, è una 
di quelle che offrono gli esempi di sviluppo più notevoli. 
Così il selvaggio karrian vive in un terrore continuo dei 
sette demoni vaganti per togliergli la vita, specialmente 
del pazzo La, dell'epilettico La; ed è sotto l'impero di 
questa superstizione che si abbassa quasi al livello di 
questo stato primilivo di credulità, che il Persiano crede 
di vedere sotto forma umana l'ombra d'° A/, la febbre 
scarlatina : 


(1) Op. cit., pag. 27. Cfr. TrLor, La cicilisation primitice. Trad. 
franc. Vol. I, 333 e 506; II, 162, 190. 

(2) Il lettore cfr SPENCER, Descriptice Sociology, ove trovasi gran 
numero di fatti classificati e ordinati. 

(3) Cfr. BECKER, Clarikles, Bilder altgriechischer Sitte. Neu bear- 
beitet von H. GOLL. Berlin, 1878. I, 218, 290; II, 25; III, 69. 

(4) VirerLio, Ecl. VIII, 101; Tisucco, IV, 4, 7; OviDIO, Met. XV, 327. 

(5) LENORMANT, Op. cit., Vol. III, pag. 125-6. 

(6) HAESER, Geschichte der. Medicine. Jena 1875, Vol. I, pag. 9-11. 
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« Conoscete Al? Essa ha l'aspetto d'una giovine arros- 
sata, con orecchini di fiamma e guance rosate. » 

« Bisogna penetrarsi di questa credenza inveterata alla 
vecchia pneumatologia, per comprendere questi conti di 
spiriti, dove la peste e la morte sono rappresentate sotto 
forma umana che vengono ad eseguire i decreti del de- 
stino. Presso gl’Israeliti, la morte e la peste prendono la 
forma dell'angelo sterminatore, che uccide tutti quelli che 
sono condannati. Al tempò di Giustiniano all'epoca che si 
scatenava il gran flagello, si vide sepra il mare barche 
di fuoco con uomini neri e senza testa. Dove il sinistro 
equipaggio faceva terra, la peste subito scoppiava. Quando 
la peste desolò Roma al tempo di S. Gregorio, questo 
papa vide S. Michele sopra il mausoleo di Adriano, che 
teneva una spada sanguinante in mano. L’arcangelo è 
sempre là, in bronzo, sopra il mausoleo, diventato castello, 
che chiamasi castel S. Angelo (1). » 

Che citare e ricordare storie vecchie ? Nell’ invasione 
colerico di quest'anno ad Arles si fece una pubblica pro- 
cessione ad una madonna per salvare dal male la città; 
e a Napoli, mentre scrivo, nella disgraziata Napoli, sento 
che l'unica salvezza quella gente la trova nelle imagini 
dei santi, e grida e schiamazza per le vie perchè le si 
svelino le imagini che al 1860 si erano cancellate o na- 
scoste per tutti i cantoni della città. A Messina, ricordo 
ancor fanciullo, che ì così detti spiritati si facevano pas- 
sare sotto la bara di S. Placido, quando era portata in 
processione per la città. A_ Noto, provincia di Siracusa, 
ho assistito ai miracoli di S. Corrado sull'ernia dei bam- 


(1) La cicilisation primitice, Vol. I, pag. 338-9. 
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bini. S. Cosmo e Damiano hanno ancora le membra votive, 
bocche, nasi, braccia, gambe, come ai tempi primitivi. Ho 
veduto io i contadini chiamare il prete per leggere il 
vangelo sul bambino preso da verminazione. Quando una 
donna non può partorire, la campana della chiesa più 
vicina suona a rintocchi di preghiera, invitando i fedeli 
a dirigere voti alla madre S. Anna. E potrei aggiungere 
un infinito numero di altri fatti, per mostrare che i residui 
della barbarie e ignoranza plfimitiva sono maggiori dì 
quelli che si credono, anzi sono ravvivali e moltiplicati. 

Malgrado però che fra le genti primitive abbia prepon- 
deranza la credenza che la malattia sia un effetto di spi- 
riti maligni, di sortilegi, di avvelenamenti, e quindi si 
adoperino rimedi analoghi a queste supposte cause, pure 
esiste una, medicina primitiva, che è la vera origine della 
terapeutica. Sono le erbe e prodotti vegetali che si usano 
per medicamenti in molte circostanze; alcune tribù sel- 
vagge hanno una conoscenza minuta delle piante del loro 
paese. Powers, parlando dei Californiani, dice: « E come 
la loro percezione delle differenze individuali (delle piante) 
è delicata e minuta, così la loro nomenclatura è notabil- 
mente ricca. Io affermo senza esitazione che un intelli- 
gente Indiano, ancorchè non sia uno sciamano (0 medico), 
ha al suo comando un maggior catalogo di nomi che nove 
decimi degli Americani. Nulla gli sfugge, egli ha un nome 
per ogni cosa, benchè non coltivi nessuna pianta. » — 
« Eglino, perciò, conoscono le qualità di tutte le erbe, 
arbusti, radici, foglie, quali sono velenosi o nutritivi, se 
purgativi, astringenti, sedativi, e quali no, o senza alcun 
principio attivo (1). » — « Gli Araucaniani hanno tre specie 

(1) Tribes of California, cit., pag. 419. 
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di medici, gli ampices, i vileus e i machis. Gli ampioes, 
una parola equivalente a empirici, sono i migliori. Essi 
impiegano cure semplici, sono periti erbalisti, ed hanno 
qualche buona idea del polso, e altri diagnostici. I vileus 
corrispondono ai medici comuni. La loro teoria principale 
è che tutti i mali contagiosi derivano da insetti. I machis 
sono una classe superstiziosa. » — « Essi hanno ancora 
altre specie di professori di medicina. I primi, che pos- 
sono dirsi chirurghi, sono abili nel rimettere le disloca- 
zioni, nel riparare le fratture, e nel curare ferite e ulcere: 
sono chiamati gufaroe (1). » I Messicani antichi, i Peru- 
viani, i Chibchas, adoperavano le erbe come medicinali, 
ed erano bravi conoscitori delle piante, senza tralasciare 
la stregoneria (2). 

Benchè Sekeletu lebbroso credesse al sortilegio, pure 
aveva fede nei medicinali. I dottori indigeni l'avevano ab- 
bandonato, non avendolo potuto guarire. Una vecchia delle 
tribù dei Manyeti si prese cura di lui, core dottoressa, 
adoperando erbe astringenti e altri mezzi, non però in- 
canti o cose simili (3). 

Abbiamo sopra notato che la medicina sotto forma dì 
magia e di stregoneria era comune alle nazioni più civili 
dell'antichità; ma esisteva parimenti la vera medicina, per 
quanto comportava la scienza di quei tempi. Gli Egiziani 
si distinguevano molto nell'arte medica, non solo, Erodoto 
ci narra che erano deputati medici speciali alle diverse 
malattie (4). Scrive Wilkinson: « Gli Egiziani, secondo 


(1) THoMPSON, În SPENCER, Descript. Sociol, N. 8. 
(2) In SPENCER, Op. cit., N. 2. 

(3) LIVINGSTONE, Op. cit., pag. 254 e seg. 

(4) Libro II, 84. 
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Plinio, vantano l'onore di avere inventato l'arte di curare 
le malattie. Lo studio della medicina e della chirurgia 
sembra di aver cominciato nel più primitivo periodo in 
Egitto, da far credere che Athothes, il secondo re, abbia 
scritto supra l'anatomia; e la scuola di Alessandria con- 
tinuò fino ad un periodo tardivo a godere la riputazione, 
e mostrare l'abilità, che era ereditata dai predecessori. 
Hermes, dicesi, abbia scritto sei libri sulla medicina (4). » 
I re d'oriente, Assiri, Persiani, Medi, pare si giovassero 
dei medici egiziani (2). 

Io non ho bisogno di dire molte parole sulla Grecia. In 
Omero esistono le tracce della medicina e chirurgia; i 
medici greci pare sieno stati reputati molto anche in 
Oriente (3); basti per tutti l'immenso Ippocrate di Coo. 


Il Jettore si ricorderà il nostro punto di partenza nel- 
l' occuparci della medicina; noi consideriamo i tenlativi 
dell’arte medica come mezzi di protezione, quando lo stato ‘ 
fisiologico e normale ha ceduto il posto al patologico e 
anormale. Nei primi fatti che occorrono all'uomo, e nel- 
1° ignoranza delle forze naturali e della loro efficacia, la 
malattia è apparsa come un fenomeno misterioso, cagio- 
nato da esseri o da forze superiori e maligne; i rimedi 
devono seguire la stessa direzione d’ interpretazione. Ciò 
consideriamo come fenomeno patologico della funzione 
protettrice, le cui deviazioni hanno prodotto conseguenze 
cattive, e ritardato lo sviluppo della vera fisiologia della 


(1) A popular Account of the ancient Egyptians. Vol. II, pag. 355, 
351, 352. Cfr. LENORMANT, Op. cit., Vol. III, pag. 122 e seg. 

(2) ERODOTO, III, 129. 

(3) EroD., III, 129-131. 
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protezione. Questa patologia della protezione si unisce ad 
un altro complesso di fenomeni parimenti patologici, che 
hanno acquistato una forza predominante fin dalle origini 
della civiltà; ed a questi noi la riuniamo nel trattarli. 
Frattanto però sorse il vero tentativo della medicina nel- 
l'uso delle piante medicinali, e si pose accanto alla fun- 
zione morbosa della psiche; financo nella scienza fin nella 
tarda età predominò il connubio di questi due fatti, finché 
oggi, scientificamente, domina la scienza senza influssi 
soprannaturali fra le nazioni più avanzate. Nel popolo 
continua l’ antico connubio, e la credenza alle due effi- 
cacie, la naturale e la divina. 

Fra i progressi veri della scienza della salute, è da an- 
noverarsi l'igiene; lasciando stare i primi segni dell’ an- 
tichità, essa è scienza moderna, e sta accanto alla medicina 
a questo mado, che usurpa il campo di questa, e questa 
non deve venire, se non quando quella è stata impotente. 
L’igiene indica che la funzione della psiche è realmente 
la protezione del vivente nell’ ambiente in cui sta; colla 
cognizione delle forze varie della natura fisica, della loro 
diversa efficacia ed influenza sugli organismi; colla cogni- 
zione della fisiologia complessa dell’ uomo, nelle diverse 
condizioni di esistenza, nelle varie plaghe della terra; se- 
condo l’ elevazione del suolo, la vicinanza delle acque, 
fiumi, o mari, secondo la varia e variabile temperatura, 
annua, mensile, diurna; secondo la natura degli alimenti 
e la loro preparazione; secondo il lavoro fisiologico, mu- 
scolare, o nervoso; si può giungere ad una possibile pro- 
tezione reale non imaginaria della vita individuale. Se gli 
sforzi della scienza per conoscere la natura di certi mali, 
le cause prossime o remote di essi, sono ancora impo- 
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tenti, specialmente nei fiagelli epidemici; se anche cono- 
sciute le cause dei mali, sono impotenti i mezzi dell'arte 
salutare; è sperabile che gli stessi mali, se non è possi- 
bile la completa sparizione, diminuiscano d’intensità e di 
forza. Tutto ciò, del resto, implica sempre il fatto, e senza 
alcun dubbio, che la scienza della vita, la scienza della 
natura, la scienza delle malattie e la terapeutica, sono 
effetti dell'evoluzione della funzione di protezione, rappre- 
sentata dalla psiche. 
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LE FUNZIONI PSICHICHE NELLE RAZZE UMANE 
E LA LOTTA PER L'ESISTENZA (SEGUITO). 


IIT,c 


Fenomeni patologici della funzione protettrice. 


L'evoluzione naturale e normale della funzione protet- 
trice sarebbe stata quella di percepire grado grado le 
cause delle influenze naturali fisiche sulla vita organica, 
e, perciò, di evitare le cause focive, o di diminuire almeno 
la loro efficacia, coi mezzi che la cognizione delle leggi 
della vita avrebbe suggerito. Ciò avrebbe direttamente 
indirizzato alla scienza, come gli animali sono stati spinti 
ad atti utili, insieme a percezioni e sentimenti, che, nel 
corso delle generazioni, sono divenuti i loro meravigliosi 
istinti La scienza umana, che nacque tardiva colle sue 
vere basi, sarebbe stata, perciò, l'evoluzione delle primi- 
tive e semplici esperienze che riguardano la natura e 
l’uomo, senza intrusione di elementi estranei, e senza 
strane e fantastiche supposizioni, che disturbarono il corso 
normale delle funzione primordiale di difesa, anzi, per 
vero lo deviarono siffattamente che ritardarono e ritar- 
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dano ancora lo sviluppo di quella, e impediscono di rag- 
giungere lo scopo in modo completo, e fino che almeno 
sieno eliminati interamente. 

Quest’ attività deviata dalla evoluzione normale, costi- 
tuisce sempre un fenomeno o un complesso di fenomeni 
che hanno lo stesso scopo, la protezione, colla differenza 
che questa nel modo che si cerca e s'invoca, non si rag- 
giunge minimamente, benchè ne abbia l'apparenza, e co- 
stituisce un'illusione e insieme una delusione dell’ uma- 
nità fin dalle origini al presente. Considero, perciò, questo 
fenomeno illusorio della protezione come patologico, come 
la parte morbosa della psiche, come escrescenza organica 
dell’ organismo psichico, analogo ad un'osteofite, od al 
gozzo e simili, che si riscontrano nell'organismo animale 
in certe condizioni della vita. Se non che quesl’escrescenza 
dell’ organismo psichico è aumentata smisuratamente, ed 
ha avuto influenza non piccola su tulte le funzioni nor- 
mali, che spesso per essa sono deviate e hanno parimenti 
risentito della patologia o del morbo soverchiante. Questa 
escrescenza psichica, perciò, è divenuta come un organo 
anch'esso con funzioni molto attive e molto generali, e 
spesso così da oscurare o da assorbire l'attività degli 
organi normali con danno dell’intiero organismo pei suoi 
effetti. 

Quest’organo nato da una escrescenza, questa funzione 
patologica della difesa, è la religione, qualunque sia la 
forma e le sue manifestazioni. E sotto il nome di religione 
io non intendo fare distinzione dalla così detta supersti- 
zione, né fra vera o falsa. Vi sono specie, diciamo cosi, 
varie, specie umili, e specie elevate, secondo i caratteri 
e i colori coi quali sono rivestite, ma sostanzialmente 
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hanno unica origine e unico fine, che è la protezione. 
Cosi che anche le forme religiose ci provano che la psiche 
è una funzione di protezione, come dai puri fenomeni ele- 
mentari negl’infimi animali, e dalle pure forme embrio- 
niche nell'uomo; esse però sono le forme patologiche della 
protezione, perchè non la raggiungono, qualunque sia la 
esagerazione di attività che manifestano, esagerazione di 
attività che prova una volta di più che il fenomeno è uno 
stato morboso, come i casi di infiammazione o di febbre. 

E questo è necessario che proviamo con fatti che sono 
abbondantissimi e soverchianti, che, cioè, le religioni sono 
manifestazioni della funzione protettrice anch'esse, benchè 
non sieno normali, e quindi l'origine loro non bisogna 
cercarla in altre cause fuori di questa, come general- 
mente si fa. Il lettore si accorgerà che tutto dipende da 
un principio, che è quello da noi stabilito, e tulto dipende 
dalla vera interpretazione falta del significato della psiche. 
Convinto di ciò, e dopo tutto quello che anteriormente si 
è detto, non avrà dubbio, sarà convinto parimenti di quel 
che affermiamo sull'origine e significato delle religioni. 

Ma come la funzione protellrice normale, quale è stata 
esposta nelle pagine antecedenti, si appalesa dopo una 
percezione o un sentimento, o coll’ associazione dell’ una 
coll'altro, così anche qui: le forme protettive religiose non 
appariscono che secondo un concepimento di ciò che è 
oggetto della religione, o stimasi degno dell'adorazione reli- 
giosa. Nella limitata evoluzione mentale l’uomo non sa di- 
fendersi interamente dalle forze naturali, come havvi un 
momento in cui la manifestazione loro è straordinaria, 
spaventevole, e quando si mostra benigna, utile alla 
vita umana. L'insieme dei fenomeni inesplicati e inespli- 
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cabili all'uomo primitivo sorprende, atterrisce, o rallegra 
€ empie di gioia. Nei giorni dolorosi della vita, e che sono 
molti, nei giorni in cui la morte ha visitato un uomo, un 
capo della tribù, l'angoscia e la paura assalgono gli animi. 
Lo spirito è in uno stato di sopraeccitazione, il fantasma 
dell'estinto segue dovunque uomini e donne, il buio della 
notte, specialmente mancando l’uso dei lumi, aggrava lo 
stato mentale e del sentimento, e questo viene ancora 
accresciuto dai lunghi ululati dei superstiti, e dall’ inter- 
rotto silenzio notturno a quando a quando, per lo strido 
del gufo, o per la voce della pantera e dello sciacallo. Frat- 
tanto il cadavere è là, irrigidito, insensibile al pianto ed 
al dolore; ma il fantasma è presente sempre e piglia una 
forma allucinatoria in tutti quelli che l'hanno veduto e 
guardato. Quando l'avranno rimosso, seppellito, nascosto 
agli sguardi, rapito alle iene ed agli sciacalli, il suo fan- 
tasma è rimasto presente; e il povero selvaggio lo vede, 
non più come un cadavere disteso e gelato, ma come 
un'ombra che si aggira nel luogo ov'è morto, ove abitava, 
ov'è sepolto. Egli rannicchiato nel buio della sua capanna 
trema per paura, per l’onnipresenza di questo fantasma 
che lo perseguita e lo spaventa. Che vuole quest'ombra? 
perchè non va lontano? perchè rimane nel villaggio a 
girovagare quando il corpo è diventato insensibile? — 
Queste domande si fa il pauroso. Allora l'indiano Hidatsa 
brucia con carboni accesi un paio di moccasini che lascia 
davanti alla porta della sua capanna, perché crede che 
l'odore di pelle bruciata allontani lo spirito del morto, il 
«quale vaga intorno all'antica sua dimora (1). Ma a poco 


(1) MATTHEWS, ZEthnology and Philology of the Hidatsa Indians. 
U. S. Geolog. Survey of Terr. 1877, pag. 409. 
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a poco questo fantasma che inquieta il povero selvaggio, 
sparisce, o vien dimenticato, finchè avvenga un'altra 
morte, che rinnova il fenomeno. Allora lo spirito, che già 
ha preso corpo, è diventato una persona, si fa viaggiare 
in altra terra e in altra dimora. Gli Algonkini e i Messi- 
cani dopo che uno moriva, accendevano fuochi per quattro 
notti di seguito, perchè credevano che fossero necessari 
quattro giorni pel viaggio dello spirito alla terra degli 
spiriti (1). Powers riferisce cosa analoga degli Yurok di 
California (2). 

Ma in progresso di tempo questo fantasma, diventato 
uno spirito vivente pel selvaggio, che ignora i fenomeni 
della persistenza delle imagini e delle allucinazioni, può 
esser considerato come benefico, come amabile colle per- 
sone della famiglia a cui appartenne, e si può credere 
che si allontani dagli alloggiamenti del villaggio e dallo 
stesso cadavere. Allora si rende propizio con offerte, ma 
prima si è pensato ai bisogni più necessari, cioè al man- 
giare ed al bere; e vi si apporta il cibo fino sul luogo 
del sepolcro, come fanno fra gli altri i Teton Sioux nel 
Nebraska, e giornalmente o a periodi diversi (3). Gli 
stessi Sioux hanno un altro costume, che mostra che 
gli spiriti si possano ritenere come protettori, rendendo 
foro onore e trattandoli bene. Il costume è detto wanagee 
yuhapee nel linguaggio indiano, o keeping the ghost, degli 
Americani, cioè trattenere e conservare lo spirito per 


(1) Yanrow, A further contribution of the Study ofthe mortuary 
customs of the North American Indians. Washington 1881, pag. 198. 
First Report of the Bureau of Ethnology by W. Powett. 

(2) 7ribes of California, pug. 58. 

(3) YaRROW, Op. Cit., pag. 158 e seg. e passim. 
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mezzo di una cosa tolta all’estinto, qui nel caso nostro, i 
capelli, che vengono conservali bene dopo che sono im- 
paccati come un fagotto, e appesi nella capanna. Si ritiene 
che lo spirito non si diparta da questo fagotto; ad esse 
nell'ora del cibo si offre da mangiare, e s'invoca nei bi- 
sogni e per consigli (1). Ma invece può considerarsi 
malefico questo spirito, ed allora diventa un deinone, uno 
spirito maligno. « Nell’ India, scrive Tylor, si passa dalla 
teoria alla pratica, facendo dei demoni, come lo provano 
i due esempi seguenti: Un kshatriya ragia avea costruito 
una casa sul terreno appartenente a un bramino; questi 
per vendicarsi, si uccide e diviene un demone dell'ordine 
letto drahmandasyu, che d'allora divenne il terrore di 
tutto il paese, ed è la divinità principale nel villaggio di 
Kharakpur. Verso la fine del secolo passato vivevano due 
bramini nella cui casa un uomo aveva rubato 40 rupi$, 
allora un di loro si decise a decapitare la propria madre, 
che gli diè il suo consenso, affinchè lo spirito di lei po- 
lesse tormentare e perseguire fino a morte il ladro e i 
complici (2). » Lo spirito che è stato offeso, quando fa- 
ceva parte del corpo, diventa nemico e pericoloso all'of- 
fensore, diviene un demone; quello, invece, che era in 
buone relazioni ed è venerato, diviene propizio e protet- 
tore. Quando il mondo, la terra si stima che è piena di 
una quantità di spiriti, buoni e cattivi, si crede che i ma- 
ligni possano sempre venire a nuocere, od ancora che 
possano offendere lo stesso cadavere di un estinto da 
poco, o perché gli rimanga vicino, o perchè voglia entrare 
in esso. I Navajos temono il Chinde, che credono rimanga 


(1) YARROW, Op. cit., pag. 160. 
(2) Primitice Cicilisation. Vol. II, pag. 116-7. 
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in vicinanza dell'estinto, dopo avergli cagionata la morte (1). 
Gl'Indiani della costa di Mosquito, nell'America centrale, 
supponendo che lo spirito maligno cerchi d'impossessarsi 
del corpo estinto, chiamano musici per addomentarlo, men- 
tre fanno le preparazioni per portar via il cadavere. Al- 
lora vengono fuori dalle loro capanne uomini nudi, che 
si sono dipinti per non esser riconosciuti e puniti da 
Wulasha, e lo portano via nel bosco, seguiti dai musici 
e dalla folla (2). 

La terra è popolata di spiriti per la mente del selvaggio, 
i quali a lui, oltre il modo d'origine che abbiamo mostrato, 
vengono per altre vie; i sogni sono una sorgente di crea- 
zione di spiriti e di fantasmi, le ombre, certe malattie, 
come l'epilessia e simili (3). Da qui, invero, comincia 
l'animazione universale, e ogni cosa è un agente, un es- 
sere che ha volontà e potere di fare. Ed io sono perfet- 
tamente convinto che il primo culto è verso i morti, il 
così detto culto degli antenati, il culto degli estinti, come 
si manifesta in tutte le razze inferiori, e come sussiste 
ancora fra le superiori accanto al mito, ed alla personifi- 
cazione dei fenomeni naturali. So le obbiezioni che si sono 
fatte alla dottrina di Spencer, che rinnova l’evemerismo, 
e lo fa universale; Spencer stesso ha risposto a qualcuna 
di esse (4). Ma io credo che si confondano due pe- 
riodi del culto religioso, il primitivo, il più concreto, e il 
mitico vero, il più fantastico e poetico. Questo è un'ela- 


(1) YaRROW, Op. cit., pag. 123. 

(2) BANCROFT, cit. da YaRROW, Op. cit., pag. 112-3. 

(3) Cfr. su ciò SPENCER, Principes de Sociologie, Vol. I, Chap. X- 
XIII, e TyLoR, Op. cit., passim. — Anthropology, Chap. XIV. 

(1) Vedi in Principes de Sociologie, Chap. XX, Vol. I, e Appendix B. 
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borazione posteriore, la quale non è uscita, a parer mio, 
tutta dalla fantasia e dalla creazione popolare e spontanea, 
bensi dai poeti e sacerdoti dell'epoca, che hanno abbellito 
e determinato i miti con certe forme speciali rappresen- 
tative. Coloro che più si oppongono alla teoria del culto 
degli antenati, sono i cultori della filologia e storia orien- 
tale, specialmente indiana, e affermano che i confronti 
colle religioni dei popoli primitivi attuali non possono 
essere di gran peso per l'argomento, e che ammettendo 
questa teoria per la mitologia indiana si distruggerebbe 
il valore degli studi comparativi. Le tracce e la simulta- 
neità del culto degli antenati sono innegabili tanto nella 
religione indiana che greca e romana, come trovasi nella 
cinese (1) e in ogni religione mitica. Il bravo Kerbaker 
che ne ha fatto una critica severa e forse un po troppo 
spinta della dottrina di Spencer e dei seguaci (2), secondo 
io penso, non sa distinguere il periodo mitico in tutto il 
suo sviluppo, quale ci presenta la religione indiana, di- 
ciamo pure ariana, e il primitivo, anteriore a questo, il 
positivo, cioè, durante il quale non erasi svolto nessun 
inno vedico, che appartiene al periodo mitico. Com’ è pos- 
sibile concepire una rapida creazione mitica della natura, 
e con forme così poetiche ed elaborate? Bisognerebbe 
supporre uno stato dell'animo umano, molto superiore fin 
dalle origini dell'umanità. Come si può senza un lento e 
successivo corso di evoluzione giungere alla religione 
vedica e greca e romana? — Anche l'illustre Anderson 


(1) EpbKins, Za religion en Chine (in Annales du Musée Guimet, 
Tome IV, Paris 1882), pag. 136 e altrove. 

(2) In due riviste nella Rassegna critica di ANGIULLI. 1881, N. 4; 
1933, N. 9. 
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ammette l'origine mitica della religione scandinava, come 
si vuol ammettere per la vedica e l'ariana in genere (1), 
e sostiene il suo concetto con molta vivacità. Ma io sono 
dolente di non poter essere d’accordo col mio dotto e 
simpatico amico americano. Il momento in cui è studiata 
la mitologia del Norte, è realmente la personificazione 
dei fenomeni naturali, e l'interpretazione fisica, come egli 
dice, ha il suo valore; ma qual'è il momento anteriore, 
se non è l'etico? 

lo chiamerei religione preistorica delle razze ariane il 
culto degli antenati; la mitologia loro è nell’ uscire dal- 
l'epoca preistorica, senza però che non rimanga traccia 
evidente della prima. 

Ed è importante a notare che mentre molti ammettono, 
con Max Miller, l'origine popolare degl’inni vedici (2), 
vi ha chi crede, come Barth, che non vi esista nessuna 
traccia d'origine popolare. « In credo, egli scrive, che essi 
emanino piuttosto da un cerchio ristretto di preti, e che 
riflettano una qualche veduta singolare di cose (3). » E 
di più: Barth medesimo osserva che certe conclusioni 
non debbonsi trarre da documenti che non parlano. Difatti, 
egli aggiunge: « Supposto che certi inni del decimo libro 
del Rig-Veda — un libro che la maggioranza dei critici 
guarda con diffidenza — non fossero giunti fino a noi, 
che avremmo saputo dal restante della collezione su ciò 
che riguarda il culto dei mani, o degli estinti? Noi avremmo 
saputo che l'India rendeva omaggio a certe potenze chia- 
mate Pitris, o Padri, ma non avremmo inferito da ciò, 


(1) Norse Mythology. Chicago 1879, 3 edit. Introd. Chap. V. 
(2) MuLLER Max, £ssais sur l’Histoire des Religions, Paris, pag. 13. 
(3) The religions of India. London 1882, pag. XIV, trad. da Woop. 
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più che dal tardivo culto delle MaAtris, o Madri, quel culto 
degli antenati, o spiriti dei morti, il quale, come ci mostra 
lo studio comparativo delle credenze, costumi, e istituzioni 
di Grecia e di Roma, fu senza dubbio dall’ antichità più 
remota una delle principali sorgenti del diritto pubblico e 
privato, una delle basi della famiglia e della civil comu- 
nanza (1). » Queste considerazioni sono perfettamente 
d'accordo colle nostre idee; cosi che io non credo neppure 
che la Mitologia preistorica dello Schwartz (2) sia prei- 
storica nel senso che sopra ho espresso. 

Ammettiamo perciò che tutta la mitologia, o la religione, 
in quelle sue varie forme sviluppata e ricca di elementi 
fantastici e di leggende, che trovasi nei libri sacri e nei 
monumenti storici e ricordi vari degli antichi Indiani, 
Persiani, Greci, Romani, Egizi, Ebrei, Fenici, Etruschi, e 
così di seguito, sia un periodo, e qualche volta due pe- 
riodi, posteriore alla religione primitiva e preistorica; 
la quale nella sostanza non era differente da quella delle 
razze primitive presenti, religione o culto di spiriti degli 
antenati, con nuovi elementi che in mezzo sono interpolati 
per diverse influenze. Le negazioni dei filologi, e le op- 
posizioni a questo riguardo, hanno analogia al disprezzo 
ed alla trascuranza verso i monumenti preistorici da parte 
degli archeologi classici, solo forse perchè non trovasi la 
bellezza artistica ; e sotto un altro aspetto somigliano al- 
l'orrore che alcuni hanno al concetto d'origine dell’uomo 
da animali inferiori. Survical della civiltà primitiva! 


(1) Op. cit., Preface, pag. XV. 
(2) Zur prahistorischen Mythologie. In Zeitschrift f. Ethn. 1879, 
Heft. III. 
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Il culto religioso non deriva dalla percezione dell’ infi- 
nito, come vorrebbe l'illustre Max Miller. Mi perdoni il 
grand' uomo, io non posso accettare questa sua idea. L’in- 
finito, come lo stesso Muller mostra, è un al di là di ciò 
che si percepisce direttamente, e sotto un certo aspetto 
è un indeterminalo, un che vago e oscuro nella mente 
che lo suppone, e che con sè apporta la persuasione del- 
l'ignoto con desiderio di conoscerlo. Or la mente del sel- 
vaggio, dell’uomo primitivo, non è in questo stato; il 
selvaggio è positivo, e prendo alcune parole di un valente 
Americano per esprimere il concetto mio, tanto bene egli 
l'ha delineato. « Vi ha un ignoto noto, e vi ha un noto 
ignoto (1). L'ignoto conosciuto è la filosofia del selvaggio; 
il noto ignoto è la filosofia dell'uomo civile. In quello 
stadio di cultura che noi chiamiamo selvaggia e barbarie, 
tutte le cose sono conosciute — si suppone che sieno cono- 
sciute; ma quando qualche piccola cosa divien nota, com- 
presa, spiegata, allora a coloro che hanno questa cogni- 
zione nella piena comprensione tutte le altre cose divengono 
ignote. Allora è sorta l'èra della investigazione e della 
scoperta; allora la scienza è limitata ; allora comincia la 
civiltà. La filosofia del selvaggio è completa; la filosofia 
della civiltà è frammentaria. Il selvaggio ha una causa e 
un metodo per ogni cossa; nulla per lui rimane inespli- 
cato (2). » « The savage is a positive man. » Ciò è ve- 
rissimo; e il Maj. Pousell che ha vissuto molti anni cogli 


(1) « There is an unknown known, and there is a known un- 
known » scrive il Maj. PoweLL in Sketch of the Mythology on the 
North American Indians. First Report of the Bureau of Ethno- 
logy, cit. 

(2) Op cit., pag. 21-2. 
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Indiani d' America ed ha fatti ricerche preziose, conosce 
benissimo il loro animo. Dunque l’infinito non esiste pel 
selvaggio, il di là supposto, inesplicato, da esplicarsi, non 
‘esiste; esiste ciò che appare a lui, e tutto per lui è una 
realtà vera e fantastica, il sogno come l’allucinazione. 
Noi non dobbiamo occuparci dell’ origine delle varie 
religioni dell' umanità, ma dell'origine psicologica della 
religione, qualunque sia la forma e lo sviluppo ; e diciamo 
subito che l'origine di ogni religione è una derivazione 
della funzione protettrice della psiche, secondo quelle co- 
gnizioni delle cose, da cui gli uomini vogliono tutelarsi, 
od a cui vogliono chiedere aiuto e protezione. Se sono il cielo 
e la terra personificati, come negl' inni vedici, che si sti- 
mano divinità, o i venti, le montagne, i fiumi; se sono gli 
spiriti degli antenati, o di certi animali; se sono demoni, 
buoni e benigni, o cattivi e maligni; se è il dio d'Israele 
o Bel, se è il Cristo o Maoinetto; l'adorazione, il culto, 
ha ragione nella protezione che gli uomini sperano e 
‘credono di ottenere. E non vi ha dubbio, che i primi dti 
tutelari furono le anime dei trapassati,i padri e le madri, 
che avevano speso cura e amore quando vivevano, pei 
loro figli, e che per ciò rimasero, dopo morte, i consiglieri 
e i tutori degli orfani che ne videro lo spirito, come una 
realtà. In séguito divennero déi tutelari quelle divinità 
posteriori che si svolsero nell'evoluzione religiosa insieme 
agli altri elementi della cultura primitiva. La mente umana 
fu ricca d'invenzione su questo riguardo; il bisogno della 
protezione l'uomo primitivo lu sente ogni istante, ignorante 
e impotente a proteggersi da sè con soli suvi mezzi. La 
tempesta, il vento impetuoso, le acque che travolgono, il 
fulmine che atterra e che incendia, sono mali da evitare, 
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e le potenze vive che rappresentano questi fenomeni lo 
possono; mentre il sole è benefico, perchè illumina e 
scalda, aiuta la vegetazione e la vita animale. Rendersi 
propizi i potenti déi, e gli dèi tutelari della casa, amman- 
sare l'ira del dio vendicatore, rendere meno perniciosa la 
malignità dei demoni, con donatlivi, con offerte, con pre- 
ghiere, con umiliazioni; è assicurare la protezione e la 
salvezza da mali o pericoli reali e possibili. Un segno 
divino, un oggetto visibile o tangibile divino, può divenire 
un mezzo di protezione. Da qui il feticcio, da qui l'amuleto 
sotto qualunque forma, dal dente di un coccodrillo all'i- 
magine di S. Rocco: la forma e la sostanza son le stesse, 
invariate. 

Un sentimento profondo, assorbente tutti gli altri, è nato 
da questo fenomeno, il sentimento religioso. È intimamente 
connesso al sentimento della protezione che è il fatto do- 
minante della funzione psichica, ed al sentimento dell’im- 
potenza nella difesa di certi mali che occorrono nella vita, 
e poi al sentimento di rispetto, di venerazione e di fiducia - 
in esseri che si suppongono superiori e potenti e atti a difen- 
dere. Questi sentimenti tutti insieme così uniti dànno per 
risultato quel che vediamo e osserviamo nell’ umanità 
intera, il culto entusiastico e la forza prevalente nelle 
religioni, forza che trascina, che rompe ogni ostacolo, a 
danno qualche volta del bene reale e dello sviluppo della 
civiltà vera. Quanto maggiormente l’uomo si crede impo- 
tente a salvarsi dai mali, tanto più fiducioso e ossequente 
diviene alla divinità; e spesso avviene un fatto pernicioso 
che è come conseguenza: cioè che la fiducia in una po- 
tenza superiore fa trascurare e abbandonare la fiducia 
delle proprie forze, e getta nell'inerzia e nel fatalismo. É 
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la grande illusione dell’ umanità, a cui si afferrano gli 
animi deboli; è la gran delusione dell'umanità, che pertanto 
non si sgomenta e si getta nel fatalismo della volontà di 
dio!! — Ecco perchè questo fenomeno per noi costituisce 
la patologia della funzione protettrice. 


In siffatto fenomeno, nella religione, si sono come mezzi 
e accessori, prodotti tanti altri fenomeni parimenti pato- 
logici per la difesa. L'uomo è in immediata o mediata 
relazione colla divinità, deve interrogarla spesso per sa- 
pere la di lei volontà, o ciò che è disposto di bene o di 
male per lui; da qui sortilegi, magie, divinazioni, sacer- 
doti, templi, preghiere, umiliazioni, offerte, sagrifici, per 
rendersi benigna la divinità o calmarne lo sdegno, o at- 
tenuarne l'ira. E da qui poi è sorta una certa scienza 
che ha investigato le umane e le divine cose, e ne ha 
tratto notizie, insegnamenti per l'umanità ossequente agli 
dèi. E tutti, poi, potenti, e impotenti della terra, han tratto 
la loro utilità ed hanno accresciuto l'importanza delle 
ose religiose, perchè le hanno insinuate in tutti i fatti 
della vita privata e pubblica ; e chi ne ha fatto uno stru- 
mento d'oppressione, come i monarchi antichi e moderni, 
e chi una leva di liberazione dalla servitù; chi un mezzo 
di conquista come gli Arabi, chi una ragione di rasse- 
gnazione come i fiacchi e i servi. 


In una rapida escursione che faremo sulle religioni delle 
razze diverse, troveremo confermato evidentemente il prin- 
eipio enunciato, cioè che le religioni sono derivate della 
stessa funzione di protezione, che ha prodotto i fenomeni 
normali. 
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« Fra tutte le tribù dell’ America settentrionale, scrive 
il Maj. Powell, che io ho conosciute, prevale il principio 
della tutela (tutelcrism). Ogni tribù ed ogni clan ha il 
suo proprio dio protettore, ed ogni individuo ha il mio dio. 
È un fatto curioso che ogni Indiano cerca di nascondere 
la conoscenza del suo mio dio alle altre persone, perchè 
teme che, se il suo nemico potesse conoscere il dio tute- 
lare che gli è proprio, potrebbe per mezzo di arte magica 
straordinaria alienarlo da lui, e riuscire a produrre la di 
lui distruzione per lo stesso proprio dio (41). » 

Powers scrive dei Californiani: « Zo sono interamente 
convinto che una gran maggioranza degl'Indiani di Cali- 
fornia non hanno nessun concetto qualunque di un Essere 
Supremo. » « Però io affermo senza esitazione che non 
vi ha nessun nome indiano equivalente a Dio. » Vi sono 
numerosi spiriti, specialmente cattivi, alcuni in forma 
umana, altri che abitano in bestie e uccelli, con nomi che 
essi generalmente rifiutano di rivelare ai mortali, e che 
visitano principalmente le montagne e le foreste, qualche 
volta rimangono nella Terra Felice di occidente. Alcuni 
di questi spiriti sono di cattivi Indiani ritornati in terra; 
altri sembra che sieno indipendenti. Esistono spiriti grandi 
€ potenti, che governano sopra molti della loro specie; e 
ve ne ha inferiori. A tutti questi spiriti si fanno propizia- 
zioni, e la loro collera è allontanata. Non se ne trova uno 
per mille da cui gl'Indiani aspettano un'assistenza attiva; 
se possano solamente assicurare la loro non-ingerenza, 
lo fanno volontieri. Per gl’ Indiani di California la gran 
Natura è favorevole nei modi e nelle opere, ma questi 


(1) Op. cit., pag 41. 
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spiriti maligni costantemente attraversano i di lei disegni 
benevoli, e apporta disturbo ai di lei figli. La Natura è il 
dio dell’ Indiano, l’unico dio che conosce; e il coyote è il 
suo ministro (4). » 

Le tribù della Guiana credono in un dio supremo, ma 
ciò è un'introduzione delle idee cristiane, e in un gran 
numero di divinità inferiori, principalmente di specie ma- 
ligna. Tutti i mali, dicono, sono prodotti da uno spirito 
malvagio detto Yauhahu, che dicesi essere la freccia 
di Yauhahu. É necessario di rendere benigno questo spi- 
rito, quando si teme qualche calamità, ed a questo ufficio 
vi sono dei maghi e dei fattucchieri, i quali comunicano 
cogli uomini e col mondo invisibile (2). Gli Abiponi hanno 
qualche vaga idea d'uno spirito maligno, ma nessuna 
d'una divinità benefattrice; i Coroados del Brasile non 
riconoscono alcun dio buono, ma solo un principio che 
produce male, che li tormenta, li tortura li porta al pe- 
ricolo ed anco alla morte. Nella Virginia e nella Florida 
si adora lo spirito maligno e non il buono, perché si possa 
addolcire il primo, chè il secondo farà il bene da sè. Le 
Pelli Rosse temono sempre gli attacchi degli spiriti maligni 
e per allontanarli, hanno ricorso agl’incanti, alle cerimonie 
dei preti, all'influenza potente dei loro manitous. Il timore 
produce la divozione non la riconoscenza, si cerca più di 
allontanare l’ira degli spiriti malvagi che di assicurare il 
favore dei buoni. Fanno così i Tartari di Kacciuzzi (3). 

Livingstone scrive degli Africani del Zambese: « Un 
uomo aveva mal di testa: mio padre morto mi rimpro- 

(1) Tribes of California, cit., pag. 413-4. 


(2) Woop, Natural History of Man. Vol. II, pag. 623. 
(3) In LuBBOCK, Les Origines de la cicilisation, pag. 219 e seg. 
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vera, ci disse; io sento la sua collera nella mia fronte. 
S' allontanò dagli altri, pose un poco di carne sopra una 
foglia, e implorò lo spirito paterno, levando gli occhi verso 
il luogo ove lo supponeva (1). » L'Africano che domanda 
un favore al suo feticcio, se questo non produce l'effetto 
chiesto, lo getta via come inutile e senza il minimo scru- 
polo (2). 

Secondo Blumentritt, la religione dei Malesi delle Fi- 
lippine si riferisce senza eccezione al culto degli antenati. 
Accanto 8d una divinità principale i Tagali hanno ancora 
dèi secondari, i quali li difendono contro alcune tendenze 
cattive che possano avere le anime degli avi. Questi déi 
sono Lasambui che provvede all’ alimento, Linga che 
sana le malattie, Lachanbacor che protegge la messe, 
Aman Sinaya il dio dei pescatori, Amani Coable, il pro- 
tettore dei cacciatori, e Lacampate, che come ermafrodito 
inclina a tutti e due i sessi, ed è una specie di dio del- 
l’amore (3). 

Gli antichi Messicani avevano un'infinità di déi, oltre 
il sole, la luna e gli astri, addetti a fenomeni naturali o 
protettori speciali di alcune professioni, mestieri, e varie 
azioni umane. I cacciatori avevano una devozione per 
Camaxtli, che particolarmente si occupava dei loro suc- 
cessi; Quetzalcoatl era dio dell'aria, Itzilopochtli si oc- 
cupava della guerra, e così via (4). Gli dèi s' invocavano 

(1) Explorations du Zambése, pag. 483. 

(2) LIVINOSTONE, Op. cit., pag. 485. 

(3) Der Ahnencultus und die religiòsen Anschauungen der Ma- 
laien des Philippinen-Archipels. In Mittheil. der K. u. Kòn. Geo- 
graph. Gesellschaft in Wien 1882, Band XXV, pag. 150, 200. 

(4) Cfr. ScHULTZ-SELLACK, Die Americanische GOtter der cier Wel- 


trichtungen und ihre Tempel in Palenque. In Zeitschr. f. Ethnol. 
1879, Heft. III. — SPENCER, Descriptire Sociol., N. 2. 
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per avere un benefizio, ed ottenere un favore speciale, di cu? 
si stimavano capaci. « Nezahnatl, signore di Tezcuco aveva 
lungamente pregato gli dèi dei suoi antenati per avere 
un figlio come erede al regno, e gli altari fumavano in- 
vano del sangue delle vittime. Alla fine indignato e di- 
sperato il principe esclamò: In vero questi déi che io 
adoro, che cosa sono se non idoli di pietra senza parola 
e senza senso?... Vi deve essere un qualche dio invisibile 
sconosciuto, il quale è l'universale creatore. Egli solo può 
consolarmi nelle afflizioni. In questa convinzione eresse 
un tempio altissimo rappresentante i nove cieli, che fu 
dedicato al dio- ignoto, la causa delle cause (1). » 

Io potrei citare e riferire un numero grandissimo di 
simili fatti e delle diverse divinità adorate dalle genti 
primitive, che hanno lo stesso carattere (3); me ne astengo 
per brevità. Quel che importa, però, far rilevare, è il fatto 
del culto e di altre guise che sì suppone apporti la pro- 
tezione operata e domandata. Nel basso stato delle reli- 
gioni sono sviluppate due cose, due fenomeni, la magia, 
stregoneria, come si vuol dire, che è lo stesso, e la pre- 
ghiera coll'offerta o sagrifizio alla divinità implorata. Lo 
stregone, che è un sacerdote, un profeta, anco un dottore 
di medicina, ha la facoltà di mettersi in comunicazione 
cogli spiriti e le divinità di ogni sorta. Ciò lo fa un uomo 
superiore e potente, perchè nessuna cosa si fa, nessun'a- 
zione s' incomincia senza l'intervento dello stregone o 
profeta. Egli cura anco i malati con incanti e cose ana- 


(1) BrinTON in SPENCER, Op. cit. 

(2) Il lettore può consultare LuBBocK, op. cit., TyLOR, Op. cit., 
SPENCER, Op. cit., e Principes de Sociologie, Vol. I, Woop, op. cit., 
per un numero di fatti. 
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leghe, perchè generalmente la malattia si suppone pro- 
dotta da uno spirito maligno, o effetto di un sortilegio di 
un nemico. Egli assiste alla spedizione della guerra e 
pronostica il successo; egli scopre i criminali; produce 
la pioggia in tempo di siccità (1). Colle forme più raffinate 
questa professione la vedremo continuare nelle razze ci- 
vili dell'antichità e del tempo moderno, e nelle religioni 
che si stimano superiori. 

Le offerte e i sagrifizi alle divinità hanno per fine di 
rendersele propizie, come benissimo è stato mostrato da 
Spencer e da Tylor (2). » I sagrifizi che si fanno per ot- 
tenere dei favori, per ripararsi dai mali, si fanno agli 
spiriti ed agli déi (3). » « L'uomo di pochi mezzi apporta 
dei presenti al ricco o influente per procurarsi alcuni 
vantaggi o evitare certi mali, per domandare aiuto o per 
farsi perdonare da un'offesa. Se si sostituisce la divinità 
al capo, se s' imaginano i mezzi di far giungere il dono 
alla divinità, noi ci troviamo in presenza d'una dottrina 
logica del sagrifizio, e che spiega largamente la signifi- 
cazione primitiva dei riti come essi esistono, o come esi- 
stevano prima di aver subito modificazioni nel corso dei 
‘ secoli (4). » Nelle offerte e nei sagrifizi fatti alle divinità, 
agli spiriti, si manifesta il carattere della protezione de- 
siderata e chiesta. Il culto religioso in genere ha que- 
st'oggetto, domandare la protezione degli esseri superiori, 


(1) Vedi descrizioni particolari in Woop, op. cit., Vol. I, XVII-XIX, 
sui Caffri, e LUBBOCK, Op. cit., Chap. V. 

(2) SPENCER, Principes de Sociologie, Vol. I, XIX. — TyLOR, op. cit., 
Vol. II, XVIII. 

(3) SPENCER, Op. cit., Vol. I, pag. 361. 

(4) TyLoR, Op. cit, Vol. II, pag. 505-6. 
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rendendoli favorevoli con donativi, e ringraziare per be- 
nefizi ricevuti, o che si suppongono ricevuti da loro. Su 
di ciò l'uomo non ha trovato limiti alle sue tendenze ed 
alle sue aspirazioni, la speranza della protezione gli ha 
fatto sagrificare le sue migliori cose, anco i propri figli. 
Nessuno ignora il sagrifizio di Ifigenia, nè quello di Abramo, 
né pure è da dimenticarsi quello imposto da Mosè agli 
Ebrei nell’uscire dall’ Egitto, cioè di sagrificare i primo- 
geniti (4). 

Nell'offerta e nel sagrifizio evvi la preghiera, l’invoca- 
zione, la richiesta dell'assistenza e dell'aiuto. Qui si ma- 
nifesta parimenti il vero significato del carattere religioso, 
qui si vede l'uomo che nel momento del bisogno invoca 
l’aiuto superiore di quegli esseri che egli ha supposto atti 
a darlo, stimandosi nell'impotenza delle proprie forze. 

« Nell'isola di Tanna, dove gli antenati morti costitui- 
scono gli dèi che presiedono allo sviluppo dei frutti, il 
capo, che fa l'ufficio di gran sacerdote, pronunzia in pre- 
senza dell'assemblea silenziosa del popolo, la preghiera 
seguente, offrendo i primi frutti agli spiriti: — Padre che 
compatisci, ecco degli alimenti per te; mangiali, sii be- 
nevolo verso di noi, in compenso di ciò che ti offriamo. = 
« Nelle isole dei Naviganti al pasto della sera, il capo 
della famiglia, facendo le libazioni di ava, pronunzia la 
preghiera seguente. = Ecco dell’ava per voi, o déi! vol- 
gete i vostri sguardi benevoli su questa famiglia; con- 
cedetele di prosperare e di crescere; conservateci la buona 


(1) Esopo, III. « E fl Signore parlò a Mosè, e disse: Consacra a me 
tutti i primogeniti, che &aprono l'utero delle madri, tanto degli uo- 
mini sia dei giumenti, che nasceranno tra i figliuoli d'Israele; per- 
ciocché tutte mie sono le cose. » 
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salute. Fate che le nostre coltivazioni sieno produttive, 
che gli alimenti crescano rapidamente, fate che noi siamo 
nell’ abbondanza, noi, vostre creature. Ecco dell’ava per 
voi, o dèi, della guerra! Fate che vi sia in questa regione 
un popolo forte e numeroso per obbedire ai vostri or- 
dini. » 

I Sioux, Indiani dell'America del nord esclamano: « Spi- 
rili dei morti, abbiate pietà di noi! » poi aggiungono ciò 
di che sentono bisogno. Gli Osagi così pregavano: « Wo- 
hkonda, abbi pietà di me, io sono poverissimo; dammi 
quel che mi bisogna; fa che io vinca i miei nemici, per 
vendicare la morte dei miei amici, ‘ecc. » Il Nutka pre- 
parandosi alla guerra cosi prega: « O gran Quahootze! 
concedimi di vivere, di non ammalarmi, di incontrare i 
miei nemici, di non temerli, di trovarli dormienti e di 
ucciderne molti. » 1 Zulu si dirigono alle anime dei loro 
antenati per soccorso; quando fanno il sagrifizio delle 
bestie in onore loro, pregano in queste parole: « Si, si, 
io v'imploro, voi nostri antenati che avete fatto alti nobi- 
lissimi! Dopo aver sagrificato questo toro che vi appar- 
tiene, io vi imploro per dumandarvi ogni specie di pro- 
sperità. Io non posso rifiutarvi degli alimenti, perchè voi 
mi avete dato tutti gli animali che qui si trovano; e se 
voi mi domandate gli alimenti che mi avete dato, non è 
giusto che io ve li restituisca? Dateci molto bestiame per 
riempire questa tavola! Dateci molto grano, perchè molta 
gente si possa stabilire in questo villaggio che è vo- 
stro, ecc. » 

Il negro della Costa d'Oro così invoca: 

« O Dio! dammi oggi del riso, delle patate e dell’ oro; 
dammi degli schiavi, delle ricchezze e buona salute; fa 

SERGI. 23 
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che io sia forte e rapido! » Lo stregone dice: « O cielo! 
proteggimi in modo che io abbia qualche cosa da man- 
giare oggi (1). » 

Non sembra trovare in queste preghiere il Pater dei 
cristiani? 


Ma interroghiamo le religioni più sviluppate, quelle che ci 
hanno lasciato monumenti scritti e rappresentativi; tro- 
veremo forse nel fondo, nel carattere loro qualche cosa 
di diverso dalle religioni e credenze dei popoli selvaggi ? 
Niente affatto; come forma vi troviamo miti, e poetiche 
rappresentazioni, i colori estetici della fantasia che ha 
abbellito, sviluppando, le rozze e primilive idee sulle di- 
vinità, moltiplicando gli attribuli secondo le azioni e le 
qualità che a quelle si sono riferite; ma come carattere, 
come significato, non hanno nulla di diverso: esprimono 
il sentimento e il concetto della protezione, in modi più 
evidenti forse, perchè in modi più definiti. Fermiamoci 
alla religione più antica dell'India (non la preistorica), 
quale è trasmessa dagl’Inni vedici; ed ecco come la de- 
scrive Barth: 

« La natura è in ogni parte divina. Ogni cosa che può 
impressionare per la sua sublimità, o si creda atta a pro- 
durci bene o male, può diventare un oggetto di adorazione. 
Montagne, fiumi, sorgenti, alberi, piante, sono invocati 
come altamente potenti. Gli animali che circondano l'uomo, 
il cavallo da cui è portato in battaglia, la vacca che gli 
fornisce il nutrimento, il cane che custodisce la casa, l'uc- 
cello che pel suo grido gli rivela la sua forma, tutti in- 


(1) Vedi queste invocazioni ed altre in TyLor, op. cit., Vol. II, 
Chap. XVIII. 
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sieme alle numerose creature che esistono, ricevono dal- 
l’uomo culto o di omaggio o di preghiera. Vi sono parti 
benché di apparecchi usati in connessione coi sagrifizi, 
che sono ancor più sacre per riguardo religioso; esse 
sono riguardate parimenti come deità. Il carro di guerra, 
le armi difensive e offensive, l'aratro, il solco che è stato 
tracciato nel suolo, sono oggetti non solo di benefizio, ma 
anco di preghiera. » — « Le due sole divinità di prim'or- 
dine che hanno conservato il loro carattere fisico puro e 
semplice, sono Agni e Soma. In questo caso gli oggetti 
visibili e tangibili erano troppo vicini, e, soprattutto, troppo 
sacri, per essere in qualche grado oscurati o per brillare 
per mere personificazioni. Nondimeno in seguito furono 
spogliati da ciò che è grossolano in una semplice idea 
fisica di un dio Agni e di un dio Soma, esi ebbe un con- 
cetto più spirituale. Furono compresi da un simbolismo 
sottile e complicato; furono impregnati, per dir cosi, di 
tutte le virtù mistiche del sagrifizio, il loro dominio si 
estese al di là del dominio dei sensi, e furono concepiti 
come agenti cosmici e principi universali. 

« Agni, infatti, non è solo il fuoco terrestre, ma il fuoco 
del lampo e del sole; il suo domicilio è il mistico ed in- 
visibile cielo, la dimora della luce eterna ed il primo prin- 
cipio di tutte le cose. Le sue nascite sono infinite in nu- 
inero, sia che, come un germe, che è indistruttibile e 
sempre prodotto da sè stesso, vien fuori alla vita ogni 
giorno sull altare da un pezzo di legno, donde è estratto 
per frizione (l'arani), ed in cui giace come l'embrione 
nell' utero; ovvero, come figlio del torrente, scappa col 
rumore del tuono dal seno dei fiumi celesti, dove Bhrigus 
(personificazione del lampo), lo scopri, e gli Asvini lo ge- 
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nerarono cogli arani di oro. Difatti egli è sempre lo stesso 
e dovunque, dai tempi antichi quando, come il più anziano 
degli déi, egli fu generato nella più alta dimora, sul seno 
delle acque primordiali, e quando i primi riti religiosi ed 
il primo sagrifizio si fecero con lui. » 

« Soma è il contrapposto di Agni. Soma propriamente 
è il succo fermentato e potabile di una pianta cosi nomi- 
nata, che è stato estratto dai gambi macerati. La bevanda 
prodotta è tossica, ed è offerta in libazione agli déi, spe- 
cialmente a Indra, che rafforza il dio nelle battaglie che 
fa contro i démoni. Ma non solamente in terra scorre il 
Soma; è presente nella pioggia cui distilla la nube, ed è 
versata sl di là del mondo visibile, dove è fatto il sagri- 
fizio. » 

« Nelle altre divinità il carattere fisico è molto più can- 
cellato. Qualche volta è conservato solo nel mito o in un 
numero limitato di attributi; ed in questo caso non è fa- 
cile determinarlo con precisione. » « Zndra, che è più fre- 
quentemente invocato, è il re del cielo ed il dio nazionale 
degli Ariani; egli dà vittoria al suo popolo, ed è sempre 
pronto a prendere la causa dei suoi servi, » Fra il gruppo 
delle divinità indiane, i Maruti hanno anco un posto im- 
portantissimo, déi della tempesta e del fulmine. D'origine 
differente, ma di carattere importante è Brihaspati o Bra- 
hmanaspati, il signore della preghiera. Varuna è il dio 
del vasto luminoso cielo, che vede ed abbraccia tutte le 
cose, ed è la primaria sorgente della vita e di ogni bene. 
Insieme a Varuna trovasi il primo gruppo di deità con 
nomi astratti, Mitra l'amico, Aryaman il cuore d’ amico, 
Bhaga il liberale, Daksha il capace, Amga il distributore; 
e poi Aditi l'immensità, e gli Aditya i suoi figli (1). 

(1) BARTE, 7he Religione of India, cit, pag. 7-19. 
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Non è fatto certamente il catalogo degli déi indiani, in 
queste poche parole, neppure la millesima parte si è ac- 
cennata della mitologia ariana; ma ciò basterà al lettore 
per lo scopo che mi prefiggo. Nei sagrifizi, nelle offerte 
e nelle preghiere, fatte a questi dèi nominati sopra, si 
scorge il sentimento e il carattere tante volte notato e 
per le forme religiose inferiori, la protezione. Ecco un 
inno vedico a tutti gli déi (1): 


u 1. Celebriamo senza disturbo e nella pace del raccoglimento le 
nostre sante cerimonie. Che sieno efficaci per noi, e che gli dèi, amici 
costanti della nostra felicità, rimangano vicino a noi e ci proteggano 
ogni giorno! 

2. Che il fortunato favore degli dèi, che i benefizi degli dèi giusti 
sieno con noi. Possiamo ottenere l’amicizia degli dèi! che gli dèi pro- 
lunghino la nostra vita| 

3. Secondo.l’ antica usanza, invochiamo Bhaga, Mitra, Aditi, Da- 
ksha, Asridh, Aryaman, Varuna, Soma, gli dèi Asvini. Che il felice 
Sarasvati ci dia la gioia! 

4. Che la guarigione dei nostri mali ci sia assicurata da Vdyu, 
dalla Terra, che è la madre (comune); dal Cielo, che è il padre; per 
l'influenza dei mortai che preparano il Suma e apportano la gioia! 
E voi, adorabili Asvini, esaudite ancora il nostro voto! î 

3. Noi invochiamo a nostro aiuto il signore sovrano degli esseri 
animati e inanimati, questo re che si compiace delle nostre preghiere. 
Che Pushan sia per noi una sorgente perenne di ricchezze, e, invul- 
nerabile lui stesso, ci salvi, ci cnstodisca e ci protegga! 

6. Che ci protegga il grande e glorioso Indra! che ci protegga 
il sublime Pushan! che ci proteggano Arishtanemi, figli di Tàrksha! 
che Vrihaspati ci protegga! 

7. Che i Maruti al passo lucente, che questi figli di Prisne, ani- 


(1) Rig-Veda, IX; dalla trad. del LanoLo18, Sez. I, Lett. VI. Pa- 
rigi 1828, Vol. I, pag. 168-9. 
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mati per i loro caprioli, vengano ai nostri sagrifizi; che tutti gli dèi, 
saggi e splendenti come il sole (che questi dèi), di cui Agni è la lin- 
gua, accorrano qui per difenderci! 

8. O dèi degni dei nostri sagrifizi, che le nostre orecchie, che i 
nostri occhi, non sentano, nè vedano che cose fortunate! Che le no- 
stre membra sieno piene di forza; per prezzo dei nostri omaggi, che 
noi otteniamo di godere di tutta la vita che il cielo ci concede! 

9. O déi, concedeteci cent’anni d’esistenza! E quando avrete cur- 
vato il nostro corpo sotto ii peso della vecchiezza, quando i nostri 
figli saranno il nostro sostegno, non vogliate tropcare la metà della 
nostra vita! 

10. Aditi è il cielo; Aditi è l'aria; Aditi è la madre, il padre, i 
figli; Aditi è tutti gli dèi e le cinque specie di esseri; Aditi è ciò che 
è nato e che nascerà. » 


Lo stesso carattere ha il seguente inno a Indra (1): 


u 1. Tacete religiosamente! Noi offriamo lodi al grande Indra 
nella casa del sagrificatore. Trova tesori per quelli che sono come 
gli uomini dormienti? Coloro che sono generosi e liberali non fanno 
caso di lodi deboli. 

2. Sei tu, o Indra, che dài i cavalli, che dài le vacche, che dài 
il grano: (sei tu) il possente signore della ricchezza, la venerabile 
guida dell’uomo, non ingannando nessun desiderio, un amico per gli 
amici: — a lui dirigiamo questo canto. 

3. O potente Indra, che compi grandi imprese, dio brillantissimo, 
tulte queste ricchezze che ci circondano, si sa che appartengoro a te 
solo: prendine (una parte), o vincitore, portala qui! Non rifiutare di 
compiere i desideri dell’adoratore che sospira appresso a te! 

‘4, In questi giorni ci sii propizio, e in queste notti allontana il 
nemico dalle nostre vacche e dalla nostra stalla. Facendo in pezzi il 
démone notte dopo notte coll’aiuto di Indra, godremo nell’abbondanza, 
liberati di quelli che ci odiano. 


(1) Rig-Veda, I, 53. Dalla trad. di Max MùLLER. 
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5. Possiamo noi godere, o Indra, nel possessv dei tesori e della 
abbondanza, come della ricchezza che dà la felicità e la magnificenza. 
Godiamo nella benedizione degli dèi, la quale moltiplica i nostri figli, 
e ci da le vacche prima e i cavalli. n 


E cosi finisce: 


u 11. Noi che all’avvenire, protetti dagli dèi, desideriamo essere 
tuoi amici i più favoriti, ti loderemo, ottenendo da te figli, e godendo 
d’oggi in poi d’una più lunga vita. n 


L°inno seguente a Agni non è meno caratteristico. e 
dimostralivo (1): 


u 1. Agni, accetta questa bocca che io ti offro; accogli il mio 
omaggio; presta attenzione ai miei canti. 

2. Possiamo, Agni, onorarti con questa bocca, o fanciullo (pieno) 
di forza, vincitore dei cavalli! e con quest’ inno, tu che sei di nascita 
illustre ! 

5. Possiamo noi, che siamo tuoi servi, onorarti con nostri canti, 
te che concedi le ricchezze, che ami i canti e ti compiaci nella ric- 
chezza. 

4. Tu, che possiedi e che dài i tesori, sii saggio e potente; scaccia 
lungi da noi i nemici! 

5. Egli ci dà la pioggia dall’alto del cielo, ci dà la forza, che non 
si può assalire, e l'abbondanza senza limiti. 

6. O tu, il più giovane degli dèi, che loro servi di messaggiero 
e che li invochi, (dio) degnissimo del nostro culto. vieni al canto del 
nostro inno, verso colui che ti adora e che sospira il tuo aiuto. 

7. Perchè, o (dio) di saggezza, tu vai saggiamente fra queste due 
creazioni (il cielo e la terra, gli dèi e gli uomini), come un messag- 
giero amico fra due villaggi. 


(1) Rig-Veda, II, 6. Dalla trad. di M. MiLLER. 
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8. Tu sci saggio, e sei stato soddisfatto : o intelligente Agni, compi 
il sagrifizio senza interruzione, vieni a sedere sopra quest’erba sacra! n 


In un inno ai Maruti e Rudra, déi della tempesta 
(Rv. I, 39) si pregano così: 


u O Rudra, noi desideriamo il vostro pronto soccorso per la nostra 
razza. Venite ora in aiuto, come l’ avete fatto altre volte, in favore 
del tremante Kanva. n 


A Varuna (Rv. I, 25): 


u 1. In qualunque modo noi violiamo le tue leggi giorno per 
giorno, poveri mortali che noi siamo, 0 dio, Varuna. 

2. Non ci far morire, nè ci esporre ai colpi del nemico furioso, 
nè all’ira dei malvagi. 

S. Per mitigarti, o Varuna, noi veniamo a calmare il tuo spirito 
coi nostri canti, come il conduttore d’ un carro accarezza colla voce 
il suo cavallo stanco. 

19. Ascolta la mia invocazione, o Varuna, sii a me propizio oggi. 
Sospirando pel tuo divino soccorso, io ti ho implorato. » 


« ll] nome stesso del sole, Sacitar (scrive Miiller), signi- 
fica — colui che dà la vita — e si appella parimenti — 
colui che dà la vita agli uomini = prasavitAà janAndam. » 
Così il prineipio d'un inno (Rv. VII, 63): 


u Egli si leva, il benefattore che vede tutte le cose — il sole co- 
mune a tutti gli uomini; — l’ occhio di Mitra e di Varuna, il dio — 
che ha involto Je tenebre come una pelle. n 
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E più lontano (verso 4): 


u Egli si leva dal cielo, il sole brillante, — egli va al suo ufficio 
lontano, sfolgorante di luce; — andiamo! che gli uomini ancora, ri- 
chiamati alla vita dal sole, — se ne vadano al loro posto e al loro 
ufficio! n 


« Altrove (VII, 60, 2) lo troviamo invocato, come = pro- 
tettore di tutto ciò che si muove e di tutto ciò che resta 
immobile, di ogni cosa che esiste (1). » 


Benchè gl’inni vedici non esprimano la manifestazione 
primitiva pura di elaborazione delle società religiose, pure 
in essi la religione indiana ha le forme più spontanee. 
Non è così del Bramanismo, che divenne un sistema re- 
ligioso complicatissimo, in cui la speculazione filosofica 
delle sétte venne a mescolarsi e fondersi colla manipola- 
zione dei miti religiosi. Ecco, perché noi saltiamo sù la 
religione bramanica, per venire al Buddismo. 

Crediamo che in ogni riforma religiosa il concetto do- 
minante sia un che puramente individuale, propria del 
riformatore, benchè questi non crei tutto di nuovo, ma 
usurpi molti elementi e molte teoriche e credenze della 
religione preesistente. È impossibile formare interamente 
dal nuovo un sistema religioso, come un sistema politico; 
ma i vecchi elementi sono elaborati sotto una nuova forma 
e colla direzione di un nuovo principio, Cosi è il Buddismo, 
il cui punto di mossa è il Bramanismo, nell’atto stesso 
che vi ha il rifiuto e la distruzione di esso. Ma la riforma 


(1) MULLER, Origine et Déceloppement de la Religion étudiésà la 
lumiére des religions de l'Inde. Trad. franc. Paris 1879, pag. 242. 
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religiosa non può avere i suoi effetti, se non ha nell'am- 
l'ambiente una tendenza universale a mutare una fede 
decaduta o che tramonta. L'espressione individuale è in 
questo caso l'eco dell'espressione universale. Vi ha qualche 
cosa, qualche sentimento che domina, ma senza nome e 
senza determinazione nella società; l'interprete è il così 
detto riformatore, che ne determina l'aspirazione e la rea- 
lizza. Sotto questo riguardo io posso occuparmi del Bud- 
dismo nel fenomeno universale della protezione. E certa- 
mente io credo che non esista nessun'altra religione che 
comprende con tanta chiarezza il principio della prote- 
zione, quanto il Buddismo genuino, primitivo, non adulte- 
rato dagli adoratori di Budda. La leggenda della sua vita 
e della sua missione ne è una chiara ed evidente dimo- 
strazione. Per mostrarlo, quindi, noi ci teniamo alla leg- 
genda, come è narrata nei libri originali del Buddismo, ed 
allo scopo del Budda considerato individualmente (1). 

Il concetto del Budda si può riassumere in poche pa- 
role. L'uomo ha dolori e sofferenze, fra queste la vec- 
chiezza, la malattia, la morte, le quali sarebbero intermi. 
nabili, se non raggiungono la distruzione e l’annientamento 
(Nirvana); perché date le trasmigrazioni dell'anima (se- 
condo la dottrina bramanica), non vi sarebbe fine ai mali 
dell’ umanità, che nasce e rinasce incessantemente. E il 
nascimento stesso è il dolore dell'umanità; la liberazione 
finale di essa è pel Nirvana, o l'annullamento dell’ esi- 
stenza. Egli stesso, Budda, per sé individualmente, brama 
la liberazione dei mali dell’ esistenza, a cui è soltoposto 

(1) Intorno ad uno studio critico sulla leggenda di Budda con- 


fronta SENART, £ssai sur la légende de Buddha, son caractere et 
ses origines. Paris, 2* ediz. 
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per le trasmigrazioni. Il re Suddodana, padre di Budda, 
prometteva di dargli tutto ciò che questi desiderasse, perchè 
questi non lasciasse la residenza regia e non si allonta- 
nasse da lui e dai suoi. 

« Allora il Bodisattva disse con voce dolce: Signore, io 
desidero quattro doni; datemeli. Se voi potete darmeli, io 
rimarrò quà e voi mi vedrete sempre in questa dimora; io 
non uscirò dalla famiglia. Io desidero, Signore, che la 
vecchiezza non mi raggiunga e di restare sempre in pos- 
sesso dei bei colori della giovinezza; di essere sempre 
pieno di salute e che la malattia non mi tocchi mai; che 
la mia vita sia senza limiti e che non muoia (1). » 

Nella leggenda religiosa del Buddismo, Budda è un dio 
che subisce un’incarnazione, col nome di Bodisattva, e 
che mostra il desiderio della liberazione col Nirvana, di 
che rivolge preghiera agli altri Bodisattva (2); cosi che 
quando dopo la sua nascita e adulto non pensava ancora 
al fatto promesso, alla salvazione dell'umanità, e se ne 
stava colle sue donne nella regia paterna, quelli gli ri- 
cordarono la preghiera e i mali dell'umanità che aspet- 
tava la liberazione dal suo eroismo. 

Cosi aveva detto (Cap. XIII, g. 2): 


u A causa di ciò (dei mali) io sarò nel mondo il protettore ed il 
rifugio, la guida che viene in aiuto. » 


E ancora (Cap. XXII, g. 10): 
u Ecco la preghiera che hai fatto una volta, o eroe! dopo aver ve- 
(1) Lalita Vistara. Cap. XV. Gauthas 6-7. Trad. d. Ph. Ed. Foucaux. 


In Annales du Musée Guimet. VI. Paris 183%. 
(2) Lalita Vistara. Cap. VI. 
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duto le creature sempre prive di protettore: lo libererò dalla vec- 
chiezza , dalla morte e dagli altri dolori, dopo di esser diventato un 
Budda rivestito della dignità suprema, esente di passione e di dolore. 

u Ai primi tempi della vita, quando ha la-più bella forma, chi si 
comporta come un fanciullo, è amato, desiderato, ricercato. Quando 
la vecchiezza e la malattia hanno distrutto lo splendore del corpo, 
allora è abbandonato, come le gazzelle abbandonano un fiume dis- 
seccato. | 

u Sopraffatto dalla vecchiezza, la sua giovinezza essendo passata, 
egli è come un albero colpito dal fulmine, egli è respinto come una 
casa che cade per vetustà. Come sfuggire alla vecchiezza? Dì subito, 
o Muni! 

u La vecchiezza dissecca la folla degli uomini e delle donne, come 
la liana Malu un bosco folto di Sàlas. La vecchiezza disperde il co- 
raggio, l’energia e il vigore, come se l’uomo è immerso in uno stagno. 

u La vecchiezza muta la bellezza in bruttezza ; rapisce |’ apparenza 
brillante ; rapisce sempre il benessere ; apporta lo sprezzo, produce 
la morte; la vecchiezza disperde il lustro, la forza e la potenza. 

u Questo mondo è assalito da molte centinaia di malattie e di sof- 
ferenze (1). n 


« Budda fu compreso dalla forza della preghiera, mostrò 
la più grande misericordia per gli esseri e pensò alla 
loro liberazione completa. Per ogni prosperità: arriva il 
mutamento e la fine; ecco ciò che vi ha in ogni cosa. 
Egli guardò le numerose miserie e terrori molteplici del 
mondo della trasmigrazione. Troncò le catene del peccato 
e del demonio, si liberò egli stesso dai lacci della tra- 
smigrazione e si dedicò interamente al pensiero del Nir- 
vana (2). » 


(1) Lalita Vistara. Cap. XIII, pag. 79, 83, 84, 85, £6. Cfr. tutto il Cap. 
(2) Lallta Vistara. Ib. pag. 100. 
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L'osservazione della vita reale mostra a Bodisattva la 
esistenza di siffatti mali. Uscito per andare ai giardini 
di piacere che Suddodana gli aveva fatto costruire per 
distrarlo dal pensiero dominante, e malgrado tutte le 
precauzioni perché egli non veda nulla che lo disturbi; 
vide un vecchio, decrepito, cadente, appoggiato sul bastone 
e tremante per fiacchezza. Allora domandò al suo coc- 
chiere : 

« Perché, o cocchiere, quest’ uomo è così debole, ed ha 
poca forza, colla carne e il sangue disseccati, coi muscoli 
incollati alla pelle? che ha la testa bianca, i denti smossi, 
il corpo e le membra dimagriti, che si appoggia sopra 
un bastone, cammina a stento e tentennando? » 

E avendo avulo per risposta che quello era un vecchio, 
che la vecchiezza è la condizione di ogni umana creatura, 
esclama: 

« Che sventura, o cocchiere, per la creatura ignoranle 
e debole di cui l'intelligenza ebbra d'orgoglio della giovi- 
nezza, non vede la vecchiaia! Volgi presto il carro, io 
ritorno. Che m'importano i giuochi ed i piaceri, se io sono 
il domicilio futuro della vecchiaia! » 

Vede un altro giorno un malato, e poi un morto, ed 
esclamò : 

« Sventura alla giovinezza assalita dalla vecchiaia ! 
Sventura alla salute, che vien distrutta da ogni sorta di 
malattie! Sventura alla via umana, che non dura lunga- 
mente! Sventura alle attrattive del piacere che seducono 
il cuore del saggio! 

« Se non vi fosse né vecchiaia, nè malattia, nè morte, 
con questo gran dolore che ha per sostegno i cinque ele- 
menti dell'esistenza! se non più la vecchiaia, la malattia 
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e la morte, che sono sempre unite l'una all'altra! E bene; 
dopo che io sarò tornato indietro, penserò alla libera- 
zione! (1). » 

Da qui ne derivano le quattro verità venerabili, che in 
realtà comprendono la dottrina di Budda: il dolore, l’ori- 
gine del dolore, la soppressione del dolore, e la via che 
conduce alla cessazione del dolore. E il dolore è lo stesso 
nascimento (2). E dalla meditazione sulle miserie della esi- 
stenza scaturiscono nella mente di Budda le dodici cause 
successive o la teoria dei NidAnas (3). La fine di ogni 
male e di ogni dolore è il Nirvana, l’ annullamento, o la 
cessazione dell'esistenza. 

Oggi con parole prese alla filosofia moderna chiame- 
remmo pessimismo questo sistema religioso; è tale è per 
ine. Se dovessi descrivere Budda come uomo con questo 
sentimento della vita, io dovrei dire, che egli ateo e ma- 
terialista, concependo la vita come un male, pensasse di 
menare i suoi giorni, appartato dal resto degli uomini, 
come anacoreta, allontanandosi dai piaceri del mondo, 
aspettando che la sua esistenza passata in meditazioni, e 
studi, finisca nel nulla. E la sua religione autentica è atea, 
e il Nirvana è il vero annullamento di ogni esistenza; 
oggi non vi ha più dubbio su ciò (4). 


(1) Lalita Vistara, Cap. XIV. 

(2) Lalita Vistara, Cap. XXVI. 

(3) Lalita Vistara, Cap. XXil. 

(4) Cfr. BARTHÉLEMY SainT-HiLarre, Le Bouddhisme. Cap. VI. — 
MULLER, Essais sur l'Histoire des Religions. Paris 1$72, pag. 318, 317, 
363, 337. -—- BARTH, 7he Religions of India, pag. 110 e seg. — Sul 
Buddismo vedasi la grand'Opera di BurnoUF, Introduction è È Hi- 
stoire du Bouddhisme Indien, Paris 1866. 
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Qual dunque sarà il senso della protezione nel Budda, 
se esso non riconosce nessuna divinità protettrice ? Come 
il Budda può essere un salvatore, e perciò un protettore? 
É semplice la risposta: mostrando coll’ esempio, e colla 
dottrina, la via al Nirvana, alla cessazione dell'esistenza. 

Ma come avviene, per la tendenza dell’uomo all'adora- 
zione, quando senle il bisogno della protezione e dell' a- 
iuto, Budda divenne una divinità, e come tale un protet- 
tore dell’ umanità, non più nella forma primitiva, ma a 
modo degli dèi del Bramanismo, che egli voleva distrug- 
gere; anzi il culto di Budda fu mescolato a molti elementi 
del culto della religione bramanica. Max Muller crede 
che la riforma del Budda ebbe piuttosto il carattere d'una 
rivoluzione sociale che d'una rivoluzione religinsa. Budda 
ruppe la rete nella quale i bramani avevano inviluppato 
I’ India intera (1). Noi non possiamo entrare in ulteriori 
osservazioni: ci basti aver mostrato che il Buddismo è 
nato collo scopo di protezione, benchè con una direzione 
diversa e direi opposta al vero concetto religioso. 


Il Buddismo penetrò in gran parte dell'Asia, ma non come 
concetto originario, primitivo del Budda indiano; la mito- 
logia qui ha fatto le sue trasformazioni, e sostanzialmente 
il Buddismo non è più la religione alea, ma la religione 
polileistica. 

Nel Tibet Vajrasattva, in tibetano Dorjesunpa, è il dio 
supremo; ma havvi anche Vajradara, dio troppo superiore 
e lroppo.immerso nei riposi divini per occuparsi dell’uomo; 
egli opera per intermedio di Vajrasattva, che è come il 


(1) Essais cit., pag. 301. 
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Budda umano rispetto al Budda divino (1). Padmapani è 
il protettore speciale del Tibet (2). 

« I buddisti tibetani credono che bene e male vengano 
egualmente per l’intervenzione degli dèi, dei geni e degli 
spiriti maligni (3). » « Sottomettere i cattivi spiriti è un 
dovere il più importante degli dèi o dei geni, i quali as- 
sumono un aspetto orribile, quando li combattono. » E 
Vajrapani o Chakdor è domatore dei demoni, ed è il vin- 
citore del mostro RAhou, tib. Dashan, che aveva inghiot- 
tito l'acqua della vita, Deutsi (sans. Amrita), che i Budda 
volevano dare agli uomini come antidoto contro il veleno 
Halu-halu (4). 

Nelle preghiere ai Budda si dice: « Io adoro il vitto- 
rioso, Tathàguta, il vincitore del nemico, il protettore 
‘ delle creature, l'eroe (5). » Anco qui come in altre re- 
ligioni esistono feste annuali per invocare la protezione, 
il 1° febbraio per l’anno nuovo, il 15 settembre prima 
della messe, e poi per ringraziare della raccolta (6). . 


Il Buddismo in China rigorosamente ha portato l’ateismo, 
« ma quest'ateismo, scrive Edkins, è quello dei logici 
sottili, e non può diventare la religione del comune degli 
uomini. » « I Buddisti suppongono che la potenza attri- 
buita ai Budda e Bodisattva si esercita per esaudire le 


(1) E. DE SCHLAGINTWEIT, Le Bouddhisme au Tibet. Trad. dall'ing]. 
(Musée Guimet. Vol III, 1881), pag. 31. 

(2) Ib., pag. 40-41. 

(3) Ib., pag. 63. 

(4) Ib, pag. 70-73. 

(5) Ib., pag. 79-83. 

(6) Ib., pag. 153-54. 
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preghiere degli uomini, e questi personaggi occupano il 
posto di dio nello spirito del comune dei credenti in 
questa religione (1). » 

« In China il nome di Poosa si adopera in qualche modo 
come quello di dio. » « Il popolo crede che tutti i successi 
nella vita dipendano dalla protezione di Poosa. Questa 
parola è un’ abbreviazione di Bodisattva, sanscrito ; d'ori- 
gine era una designazione d'una classe di discepoli di 
Budda ; la loro scienza profonda dà loro azione sulla na- 
tura e si suppone che essi esercitino questo potere per 
bene dell'umanità. » « Poosa ha più condiscendenza di 
Budda pei bisogni umani, questo è troppo elevato e non 
conosce i sentimenti volgari. Ma Poosa è più inclinato 
alle simpatie umane, ed è pregato per la guarigione delle 
malattie, per la ricchezza e per altri favori. 1 buddisti 
chinesi hanno fede in Foh e in Poosa come dio; essi 
contano sei di loro per la protezione e la salvezza (2). » 

Accanto al Buddismo in China esiste il Taoismo. « In 
molti punti, la mitologia taoista somiglia a quella di molti 
Popoli pagani. Fra le loro divinità, alcuni personificano degli 
esseri che sì suppongono risiedere nelle diverse parti 
della natura ; altri degli uomini convertiti in divinità ima- 
ginarie per l'apoteosi. Gli dèi del mare e dei fiumi, delle 
stelle, quelli che presiedono ai fenomeni meteorologici e 
alle produzioni della terra, contano fra le divinità che 
appartengono per la loro origine alle diverse parti del 
mondo naturale. » Una loro divinità porta il nome di Si- 
gnore del tuono, un’altra di Madre dei fulmini. Molte stelle 


(1) La Religion en Chine, pag. 150-7 (Musée Guimet, Vol. IV). 
(2) EbKINS, Op. cit., pag. 157. 
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sono adorate. Teen-hwanq-ta-te, nome della stella polare, 
è il gran direttore imperiale dei cieli. Hanno però i Taoisti 
molto preso dal Buddiano. A Budda corrisponde l'espres- 
sione Tien-tsun e Ti, e a Bodisattva 7s00. Yuh-hwang- 
shang-ti è il più grande di tutti gli dèi, eccetto San-t8ing, 
e come sovrano del mondo e salvatore degli uomini, ras- 
somiglia un poco a Budda. San-tsing è un Budda con- 
templativo, Yuh-hwang-shang-ti ha la. sorveglianza del 
mondo fisico. Vi ha un dio delle ricchezze, Tsae-shin, 
che è molto favorito (41). 

Anco Confucio ha ottenuto gli onori divini, ed ha templi, 
adoratori e sagrifizi (2), come hanno culto le anime degli 
antenati e templi (3). 

Accanto a tutte queste religioni esiste il culto imperiale, 
ed è il culto più antico. Edkins riferisce l'avvenimento 
all'impero del primo imperatore della dinastia mangiuria, 
nell'anno 41644, L'imperatore si portò all'altare del Cielo 
e della Terra, a Pechino, per offrire un sagrifizio e pro- 
clamare il suo avvenimento al trono della China. Dopo 
fatta la sua presentazione alla divinità, conclude le sue 
preghiere in questi termini: 


u Io supplisco rispettosamente il Cielo e la Terra di concedere la 
loro protezione e il loro aiuto all’ impero, affinchè presto spariscano 
disgrazie e disordini, ed esso goda la pace universale. A questo fine, 
io prego umilmente, e che questo sagrifizio a voi sia accetto! (4). » 


(1) EDKIN8, op. cit., Chap. IX. 

(2) EDKINS, Op. cit., pag. 107 e seg. 
(3) Ib., pag. 136. 

(4) Op. cit., pag. 86-7. 
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Si fanno sagrifizi e offerte in onore degli spiriti dei 
corpi celesti, del vento e della pioggia; e parimenti si 
fanno feste e sagrifizi per invocare la buona messe. Nel 
sacrifizio di febbraio si fa la seguente preghiera dall'im- 
peratore : 


u Oggi vedendo avvicinarsi il giorno Sin, e avendo luogo la colti- 
vazione di primavera, io innalzo con ardore i miei sguardi verso di 
voi (uèi), colla speranza di ottenere la vostra protezione. Io conduco 
i miei sudditi e i miei servitori carichi d’offerte abbondanti di ali- 
menti, sagrificio rispettoso a Shang-ti. Io imploro umilmente uno 
sguardo dall’alto ; concedeteci la pioggia che produce ogni sorta di 
cereali e assicura il successo di tutti i lavori agricoli (1). » 


Della religione egiziana io non riferirò che qualche 
verso dell'inno al Sole, Rd, che ha un culto supremo ; in 
esso l'adorazione è il sentimento delle grazie rese al dio 
benefattore e proteltore (2). Si suppone che il Sole stia 
in una barca al suo levarsi, e colla stessa monta nel 
cielo e va all’occidente, L'inno segue il corso del suo 
movimento. 


u Tu t’innalzi benefattore, Ammon-Rà-Harmakhuti ; 
tu ti svegli veridico, Ammon-Rà, signore dei due orizzonti ! 
O benefattore, risplendente, fiammeggiante ! 
u O Rà, concedi tutta la vita a Faraone 
Dà dei pani al suo ventre, dell’acqua alla sua gola, 
dei profumi alla sua capigliatura n. 
« Ra, che ha prodotto tutti i beni, 
vieni, Rà che si crea da sè. » 


(1) Op. cit., pag. 93-4. 
(2) Traduz. del Maspero. Cfr. LENORMANT, Zistoire ancienne de 
loOrient, Vol. II, pag. 185 e seg. 
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u Quelli che esistono gustano il soffio della vita; 
Essi fanno a te esclamazioni . . . 
Rendono onore alla tua forza 
in quest’ aspetto benefattore qual'è il tuo. n 
u Egli ha creato il suolo, l’argento e l’oro (1); 
il Japis vero per suo piacere. 
Egli fa gli erbaggi pel bestiame, 
le piante di cui si nutrono gli uomini. 
Egli fa vivere il pesce nel fiume, 
gli uccelli nel cielo, 
dando il soffio a quelli che stanno nell’uovo. 
Egli vivifica i rettili, 
fa ciò di cui vivono gli uccelli ; 
rettili e uccelli sono eguali ai suoi occhi. 
Egli dà le provvisioni al sorcio nel suo buco, 
nutrisce l’uccello sul ramo. 
Sia benedetto per questo, 
Uno unico e multiplo di braccia. n 


Nella Caldea Ana, il re del mondo sotterraneo, il signore 
dell'oscurità o della morte, era il protettore di Muruk o 
Erech, la moderna Warka, la città sepolcrale dei Caldei. 
Bil-Nipru, il signure della caccia, il dio che presiede alla 
caccia, è il supremo, il padre degli déi, il signor del 
mondo, e della regione, a cui presiede e che protegge. 
Beltis, la sposa dì Bel-Nimrod, è la regina della terra 
e del paese, la dea della fecondità, della guerra e della 
battaglia. Hea od Hoa, terzo della triade, è il signor del 
mare, è la guida intelligente, il maestro dell’ umanità, il 
signore dell'intelletto; è anco il dio della vita. Era il dio 
tutelare di Is o Hit, Aeipolis, ciltà di Hoa. Sin o AHurki, 
dea Luna, è vigile per eccellenza (rad. Ur ebr. vigilare). 


(1) Trad. di GrÉBAUT, in LENORMANT, Op. cit., pag. 9. 
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Era la dea protettrice di Ur o Hur. San o Sansi, dio Sole, 
è il vincitore dei nemici del Re, dà coraggio in battaglia. 
Gula presiede alla vita ed alla fecondità, presiede alle 
nascite. Vul il dio dell'aria, dà la pioggia, l'abbondanza, 
e la fecondità; presiede ai canali fertilizzatori di Babilonia, 
istitutore dell’ irrigazione. Bel-Merodach, re del cielo e 
della terra, é il sostegno della sovranità, il conservatore 
dei tesori, per Nebuchadnezzar, che gli attribuisce la gloria 
sua e i suoi successi. Ishtar o Nana, era la divinità della 
guerra e della battaglia, la regina della vittoria, anco la 
dea della caccia (1). 


Il gran dio tutelare dell’ Assiria è Asshur; gli Assiri 
sono i servi di Asshur, i nemici loro, sono i nemici di 
Asshur. Ma altri dèi si aggiungono ad Asshur. Anu è il 
dio tutelare delle parte della nuova città, Bit-Sargina 
(Khorsabad). Bil o Bel ebbe in protezione la porta orien- 
tale di Khorsabad. A Sin o la Luna fu assegnato il se- 
condo posto fra le divinità tutelari di Khorsabad. A _Sha- 
mas, dio Sole, Sargon dedicò la porta settentrionale della 
città, insieme a Vul dio dell’aria, innalzò un tempio a 
Khorsabad in unione a Sin, e gli assegnò il terzo posto 
fra le divinità tutelari della sua nuova città. Sennacherib 
e Esarhaddon lo nominano fra i principali protettori, Vu! 
o Iva è fra le deità tutelari della città (2). 


Nella religione ebraica la protezione del dio di Israele 
è manifestata colla stessa evidenza che in ogni altra re- 
ligione; dio ha continua comunicazione e tiene spessi col- 


(1) Vedi RawLINSON, The fice great Monarchies cit. Vol. I, Cap. VII. 
(2) Vedi in RawLINSON, op. cit., Vol. Il, Assyria, Cap. VIII. 
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loqui con Mosé, e gli mostra la via, la direzione negli 
affari della vita, nel culto, nel governo; gli mostra i segni 
di protezione del popolo a lui caro, e gli indica i mezzi di 
liberazione nei casi di male o di pericolo, come avvenne 
nella schiavitù in Egitto sotto i Faraoni. Dio, o come co- 
lonna di fuoco, o come colonna di nuvole, accompagna 
gli Ebrei nel cammino, anzi li precede per additar la via; 
o servendosi d'un angelo benigno che accompagna e con- 
sola gli amici e servitori d'Israele, o d'un angelo stermi- 
natore, che porta le piaghe in Egitto, la peste, la deso- 
lazione, e la morte dei primogeniti; protegge in forme 
manifeste il suo popolo. Tutta la serie dei libri dell'antico 
Testamento non narra che la protezione divina sul popolo 
ebreo; il quale nei suoi mali, che non furono lievi, l'in- 
voca sempre e per esser protetto dei nemici di ogni ge- 
nere. 

E come in ogni altra religione, come in ogni altra gente, 
la protezione non può ottenersi se non per mezzo di una 
comunicazione diretta fra dio e gli uomini, e non senza 
quei segni, o miracoli, che dio manifesta per mostrare la 
sua potenza e la sua condiscendenza nell’esaudire i suoi 
servitori. E l'abbiamo veduto innanzi quale fosse l'ufficio 
dei profeli, stregoni, fattucchieri, presso i Zulu, o altri 
popoli primitivi. I profeti comunicano direttamente cogli 
spiriti degli antenati e ne traggono i responsi e le profe- 
zie. Tutti i popoli hanno avuto i loro profeli e i loro stre- 
goni in forme più o meno nobili o larvate, Etruschi, Greci, 
Romani, Persiani, Indiani, Egiziani, e Israeliti. Mosè su- 
però tutli i maghi egiziani nell'arte sua, arte che si sup- 
pone gli sia stata data dallo stesso dio protettore; cam- 
biava un bastone in serpente, convertiva l’acqua in sangue, 
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e cose simili (1). E poi faceva scaturire l'acqua battendo 
colla verga, non diversamente dei profeti caffri che pro- 
ducono la pioggia nei tempi di siccità. 

La divinazione, l' oracolo, sono dei prodotti necessari, 
dopo che si ha la fede in esseri superiori, che abitano 
lontani dagli uomini, ma che comunicano in modo miste- 
rioso con loro; e dopo che si ha il sentimento della be- 
nevolenza e della protezione divina, la quale non si po- 
trebbe esercitare sempre e in tutti gli affari della vita, se 
non vi sono interpreti della divinità e dei loro decreti. 
Come nelle offerte, nei sagrifizi e nelle preghiere si è 
veduto il significato di gratificarsi la divinità e renderla 
propizia e disposta a beneticare; così negli auguri, nei 
profeti, negli oracoli, nei sacerdoti di ogni forma e di 
ogni specie, si manifesta il bisogno che l’ uomo sente di 
esser vicino alla divinità, che egli considera suo protet- 
tore e suo benefattore. In queste istituzioni è evidente 
l'affaticarsi dell'uomo in tutte le epoche e in ogni grado 
di civiltà, per trovare protezione ; donde i templi, e i luoghi 
sacri, dove era la sede dell'oracolo, e le ricchezze prodi- 
gate a questo scopo, e la grande e solenne impostura 
che vi regnò .(2). 

Il cristianesimo non si allontana minimamente dall’or- 
dine dei fenomeni finora esposti. Ed io non sento il bi- 
sogno d'una dimostrazione di questo asserto. Ognuno sa 
che dio s’ invoca come protettore, e non vi fosse altro 
argomento, lo proverebbe il Pater, che è la preghiera 
quotidiana dei cristiani di ogni sétta. 

(1) £80do, IV. 


(2) Cfr. l’opera importantissima di A. BoucHÉ-LEcLERCOQ, Histoire 
de la dicination dans i‘antiquité. Paris 1879-82, Vol. 4. 
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Nel concetto del Cristo vi ha la salvazione dell'umanità, 
e vi ha un’ approssimazione al Buddismo, perché la feli- 
cità non è della vita terrena, ma della vita oltremondana. 
La vita terrena è una valle di lagrime, ed è transitoria 
per una eterna nei cieli. Però non esiste, come nel Bud- 
dismo, un pessimismo assoluto e dichiarato, ma sotto una 
forma più mite, perchè come consolatrice e lenitrice dei 
mali esiste la promessa della vita futura beata. Ma ac- 
canto alla speranza havvi il timore della dannazione eterna 
con eterno dolore; meno male, Budda assicura l’annulla- 
mento, il nirvana, che è una felicità migliore. Se il ciclo 
dell' esistenza lascia lo sconforto del dolore, non si può 
concepire esistenza senza che vi sia compagno il soffrire 
o la minaccia del soffrire. Dal concetto pessimista del 
cristianesimo si ebbe la trascuranza e l’ abbandono della 
felicità terrena nel medio evo, e l'indirizzo falso del corso 
della vita che i fanatici allora propugnarono, e i fanatici 
d'oggi vorrebbero continuare, indirizzo pernicioso all’ u- 
manità che mena all'abbandono d'ogni bene reale, e che 
ha consolato vanamente per tanti secoli i miseri, a cui 
anche oggi alcuni non vorrebbero lasciare altra risorsa. 
Oh, se il dio vero e reale della protezione non si slancia 
a salvare questi miseri illusi, dove si rifuggirà l'umanità 
sofferente ? | 

Nel periodo di civiltà in cui viviamo, è forse cessato 
questo lavorio di mente e di sentimento per una prole- 
zione illusoria? — Null’affalto. Si dice e si afferma che 
viviamo noi cristiani in una religione vera e illuminata, 
e si tenta con sagrifizi, degni di miglior causa, di propa- 
gare questa nostra religione anco fra popoli che si con- 
siderano pagani. Meno male, se la religione cristiana si 
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tenesse all'adorazione di un dio ignoto, incomprensibile, 
come residuo dell'ignoranza primitiva nostra, purificato 
da tutti gli elementi dell'impostura e dal tornaconto, come 
residuo d’un sentimento acquistato nel bisogno di un pro- 
tettore nella nostra debolezza naturale primitiva. Noi, in- 
vece, nella nostra religione cristiana, specialmente la 
cattolica, accomuliamo tutti i prodotti della barbarie. 

Io darei il titolo di cattolica alla religione romana non 
per la estensione, ma per la comprensione degli elementi 
che raccoglie; chè essa comprende, oltre alla fede nel 
dio unico, il politeismo dei santi, il feticismo delle reliquie 
dei martiri, l'idolatria delle imagini, l'esistenza degli spiritì 
benigni e maligni, che possono essere causa dei nostrì 
mali, morali e fisici, la fede negli esorcismi, la credenza 
alla magia, giacchè si ammette come sacro l'antico testa- 
mento, e quindi la magia mosaica; la protezione speciale 
agli uomini ed agli animali, e la guarigione delle malattie, 
attribuite ad alcuni santi; gli amuleti e la loro forza, me- 
daglie, ex-voto, abitini per malattie e per custodia (1). 

Tutto questo insieme non è un miscuglio di barbarie 
caffra, boscimana, degli Ascianti, degli Uganda, dei Nubi, 
degli Indiani di America, mista a nuove forme di nalura 
religiosa propria del buddismo e del taoismo ? — Riferisco 
alcune parole del rev. Edkins: «I cattolici in China hanno 


(1) In occasione del colera ecco che cosa si è sparso in Roma perc 
preservare dal male (anno 1884 sett.): 
« Ego sum Martha hospita Christi, 
Qui confidit in me 
A morbo epidemico liberabitur, 
Que gratia data est mihi 
A Domino Deo nostro. » 
Un Pater, Ace e Gloria (si porti indosso). 
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molte scuole ben dirette. Molti alunni imparano a formare 
imagini di argilla, a scolpire, ecc. Ci venne qualche idea 
penosa vedend»li fare imagini di Maria, di Giuseppe e di 
altri personaggi della Scrittura, della stessa maniera che 
i formatori d'’ idoli delle città vicine, formavano i Budda, 
dèi della guerra o delle ricchezze, destinati ad essere 
adorati e di una maniera simile (1). » Ed il dott. Living. 
stone: « Il culto degli idoli non esiste meno presso gli 
Africani che presso i popoli civilizzati, portatori di me- 
daglie, o di scapolari, e di cui le chiese sono piene di 
imagini sante (2). » E potrei moltiplicare i giudizi di si- 
mili uomini, cristiani ed evangelizzatori! 


Dovrei intrattenermi di un ultimo fatto che ha ancora 
la significazione religiosa della protezione, e mi occuperei 
molto volentieri, se non sapessi di andar troppo oltre 
nel protrarre questo capitolo; intendo dire degli amuleti 
e dei talismani. Non havvi popolo sulla terra che non 
adopera una cosa qualunque, che porta sul corpo, come 
preservativo di mali possibili, o come mezzo di assicurare 
il successo di un' impresa o di una azione. I selvaggi 
adoperano denti di bestie feroci, tigre, leone, coccodrillo, 
o conchiglie, o ossa umane o di altri animali che stimansi 
atti all'ufficio; i popoli civili adoperano altri mezzi, oltre 
questi in uso fra selvaggi, medaglie di santi, ossa di santi, 
un pezzo di legno, una pietra, un pezzo di vestimento, 
l' imagine di animali, o cose simili. lo ho veduto certe 
pastiglie di pane azimo e benedette adoperate come pre- 
servativo contro i fulmini; ho veduto il giorno di S An- 


(1) La religion en Chine, pag. 221 ed. cit. 
(2) L'eplorations du Zambése, pag. 435. 
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tonio portare cavalli e altri animali ad essere benedetti 
con appeso al collo di queste bestie un preservativo. In 
Sicilia un paio di buoi attaccati al carro ha sempre sulle 
corna un abitino. Una barca o un altro legno che sia 
varato, riceve la benedizione, il battesimo e un segno, 
imagine o altro come amuleto. La virtù preservativa at- 
tribuita a tutte queste cose deriva sempre da quel senti- 
mento di protezione, di cui finora si è mostrata l' esten- 
sione. Anche questo fenomeno va unito all'altro generale 
del culto religioso, ed è una forma patologica della fun- 
zione. 

È possibile che questi fenomeni morbosi derivati da una 
deviazione della funzione fondamentale della protezione, 
abbiano una fine? — Qual può essere il rimedio, chi il 
medico che potranno guarire l'umanità da siffatte malat- 
tie? Noi rispondiamo che il medico è la scienza spregiu- 
dicata, che mostri nel modo più chiaro l'origine del male 
e l'illusione delle speranze dell'umanità in una protezione 
che non esiste; il rimedio è l'istruzione e l' educazione 
con nuovi indirizzi e su nuove vie, che conducono alla 
vera e sicura conservazione dell'individuo e della società 
umana. 





CAPO QUINDICESIMO 


LE FUNZIONI PSICHICHE NELLE RAZZE UMANE 
E LA LOTTA PER L'ESISTENZA (FINE). 


IV. 


Le relazioni parentali e le sociali. 


Avreidovuto trattare le relazioni parentali separatamente 
dalle sociali, essendo due gruppi di fenomeni distinti; ma 
siccome le prime si mescolano alle seconde e subiscono 
nel corso dell'evoluziene qualche modificazione, e perchè 
hanno molte cose in comune rispetto ai sentimenti al- 
truistici, ho creduto non separarli nella trattazione. Queste 
due relazioni, benchè abbiano nella serie animale sviluppo 
considerevole, pure nelle razze umane mostrano qualche 
cosa di più con qualche elemento modificatore importante, 
nel loro manifestarsi e nel loro svolgersi. Evvi ancora 
per gli animali la lotta dell’ esistenza nell’ ambiente ani- 
mato, ma in quanto alla propria specie è limitatissima ; 
essa invece si estende alla lotta colle altre specie, quindi, 
sotto questo aspetto ogni specie dovrà difendersi e tute- 
larsi più dalle aggressioni e dalla concorrenza di altre 
specie, che dagli individui della propria. Esiste un' altra 
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particolarità, e ciò riguardo alle relazioni parentali: i 
genitori allevano e difendono la prole, fino a che essa 
giunga all’età adulta, poi segue la dispersione e termina 
la relazione parentale; nell'uomo, invece, questa relazione 
si prolunga, ancorchè i discendenti sieno in grado di far 
vita libera e non abbiano più bisogno dell aiuto dei ge- 
nitori, e si estende fino alle successive generazioni ed 
alle collaterali, figli dei figli, e figli dei fratelli e delle 
sorelle, e così di seguito. 

In altre parole, la famiglia, quando essa si forma, as- 
sume il carattere di: una piccola società con vincoli di 
sangue; il che non esiste che eccezionalmente negli altri 
animali inferiori. Le condizioni speciali in cui ciascuna 
di queste società familiari può trovarsi rispetto alla s0- 
cietà generale, modificano in parte le relazioni, e appor- 
tano nuovi elementi nella concorrenza sociale, non esi- 
stente, come si è detto, negli altri animali. Ma gli elementi 
fondamentali sono gli stessi, variano solo in estensione, 
nello sviluppo, nella forma, qualche volla, o si scindono 
e si moltiplicano in diverse direzioni, 

Quali sono i fenomeni della protezione nell' ambiente 
sociale e nell'ambiente fisico, per l’individuo e la società 
nel suo insieme? — Ciò riesce chiaro sapendo quali sono 
i nemici o le condizioni sfavorevoli che possano minac- 
ciare l'individuo e la società di cui egli è parte. 

L'ambiente fisico come è causa delle funzioni vitali sane, 
è anco causa di fenomeni e accidenti morbosi; e sotto il 
punto di vista individuale abbiam veduto quali sono i 
mezzi di protezione reale e materiale. Ma benchè questi 
mezzi sieno stati considerati nell’individuo singolarmente, 
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ognuno chiaramente comprende che lo sviluppo loro tro- 
vasi nello stato sociale, in cui esiste o inizialmente o 
completamente la divisione di lavoro; il qual fatto per 
sè solo apporta il perfezionamento dei mezzi alla difesa. 
La costruzione delle case, dei vestiti, delle armi, l' eser- 
cizio professionale di arti e mestieri, della medicina, e così 
via, si migliorano e si sviluppano, quando non è possibile 
ciò, se tutte queste cose sieno lasciate ad un uomo sin- 
golarmente. 

Uno dei benefizi dello stato sociale è, perciò, la coope- 
razione, fenomeno che abbiamo anco osservato negli ani- 
mali invertebrati e vertebrati. Nelle società iniziali 0 poco 
sviluppate, la cooperazione, e perciò la divisione di lavoro, 
non è grande; ma in quelle avanzate, la cooperazione è 
estesissima, come nelle grandi società civili d' Europa, 
d'Asia e d'America. La cooperazione ha per base un prin- 
cipio di utilità individuale, perchè azioni non si compiono 
senza "icompensa che siasi, e di altre azioni corrispon- 
denti, o di equivalenti. Ma nell’ atto stesso che la coope- 
razione è utile agl’ individui, è utile alla società, cioè al 
complesso degl’ individui. 

La cooperazione importa l'eguaglianza degl’ individuì 
che compongono il corpo sociale; quindi la cessione di al- 
cune azioni o cose implica la ricompensa relativa di quelle 
in azioni 0 cose corrispondenti; nulla è ceduto gratuita- 
mente. Ma gl’ individui non sono eguali sempre, l' egua- 
glianza è troppo relativa e variabile. Non tutti sono prov- 
veduti delle stesse forze fisiche e mentali, ammessa la 
parità di età; non tutti sono sempre nello stato sano; 
non tutti sono della stessa età. Gl' individui passano per 
tre periodi successivi e inevitabili, la prima elà, che li 
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rende impotenti, la giovinezza, la vera età del vigore, e 
la vecchiaia, per la quale ritornano all’ impotenza. Che 
ne segue? Che nei periodi d’impotenza l'individuo, se 
non riceve una cooperazione gratuita, perisce. 

Le cure gratuite della prima età sono affidate ai geni- 
tori, e noi vedemmo nel regno animale quanto sia svilup- 
pato questo fatto che implica l'amor parentale, amore di- 
sinteressato, o altruismo parentale, si chiami come si 
voglia, e il disinteresse è cosi potente nel regno animale 
che i genitori non hanno a sperare ricompensa di sorta 
dai loro figli adulti; questi, difatti, quando sono diventati 
capaci a sé stessi, si separano e si disperdono. Quest'al- 
truismo parentale assicura la discendenza negli animali, 
e parimenti nell’ uomo, il quale se, abbandonasse i figli 
dopo nati, non avrebbe successori. Bisogna che spenda 
cure gratuile ai nati impotenti fino a che sieno adulti, 
cure che si riferiscono all’ alimentazione, al riparo delle 
condizioni fisiche nocive, alla conservazione di quelle utili 
alla vitalità ed allo sviluppo. 

Ma l'impotenza umana non si limita qui; si trova l'ul- 
timo periodo della vita, la vecchiaia, e un fenomeno 
che possiamo considerare transitorio e accidentale, le 
malattie, che esigono ancora cure gratuite in certe con- 
dizioni sociali; qui non è più l’altruismo parentale, ma 
un altruismo più esteso, che in parte si riferisce ai membri 
della famiglia a cui il vecchio o il malato appartiene, in 
parte al corpo sociale per intero, quando mancano i mezzi 
e la protezione della famiglia: è un altruismo sociale. 

Nè ciò é tutto. Il corpo sociale perché viva e si con- 
servi, esige le cure gratuite dei suoi membri. L'individuo 
che spende tulte le sue forze e lutte le sue facoltà a van- 
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taggio esclusivo proprio, senza prestare nessuna azione 
a vantaggio generale della società, mette l’esistenza della 
società in pericolo, perchè se tutti i membri sociali fa- 
cessero lo stesso, la società si scioglie, e termina la coo- 
perazione, di cui si è accennato il vantaggio grandissimo. 
Benché però in questo caso non vi sia ricompensa appa- 
rente delle azioni che si compiono gratuitamente, ve ne 
è una reale, che è l'assicurazione dei vantaggi che cia- 
scuno si procura nella società stabile. Accanto a questo 
fatto se ne può collocare un altro non meno importante, 
e per le conseguenze spesso disastrose all’ individuo, la 
cooperazione nella guerra, in caso di aggressione. L' in- 
dividuo allora espone la sua vita per la conservazione 
della società di cui è parte, e nessuna ricompensa havvi 
per questo, che tutto è vantaggio comune o sociale. Questo 
è ancora altruismo sociale. 

Dal poco esposto risulta che l’altruismo è necessario 
quanto l'egoismo all'esistenza individuale e sociale, e che 
esso è uno dei fenomeni che si riferiscono alla protezione 
tanto per la discendenza, nell’ altruismo parentale, che 
per la società, nell’ altruismo sociale. 


Come nasce l’altruismo? — Questo è uno dei punti più 
luminosi delle dottrine di Spencer, e già in altre occa- 
sioni 1° ho accennato. Sentiamo lo stesso Spencer: 

« Se definiamo l’altruismo come costituito da atti i quali 
nel corso normale delle cose, sono vantaggiosi agli altri 
invece di esser vantaggiosi all'agente, allora, fin dai pri- 
mordi della vita, l'altruismo non è stato meno essenziale 
dell'egoismo. 

« Sotto il nome d'altruismo, in questo senso compren- 

SERGI. 25 
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sivo, intendo gli atti pei quali la prole è mantenuta, e la 
specie è conservata. Ancor di più, fra questi atti devono 
esservi inclusi non solo quelli accompagnati da coscienza, 
ma ancora quelli che conducono al benessere della prole 
senza rappresentazione mentale del benessere, atti di 
altruismo automatico, come possiamo denominarli. Né 
debbono essere esclusi quegli atti altruistici infimi, che 
giovano alla conservazione della specie senza neppure 
ammeltere processi nervosi, atti, cioè, non psichici nel 
senso più lontano, ma fisici in un senso letterale. Qua- 
lunque azione incosciente o cosciente involge consumo 
della vita individuale allo scopo di accrescere la vita in 
altri individui, è senza questione altruistica in un senso, 
se non nel senso ordinario, e qui è necessario d' inten- 
derlo in questo senso per poter vedere come l' altruismo 
cosciente germogli dall'altruismo incosciente. » 
L'altruismo fisico si vede nei modi di generazione, in 
cui il genitore o sacrifica interamente la sua esistenza 
nel formare la progenie, come accade negli animali in- 
feriori ed elementari, o pure cede una parte della sua 
sostanza individuale sotto la forma di gemmula o di uovo. 
« Coloro che intendono per altruismo, solo il sacrificio 
cosciente di sè per altri esseri umani, troveranno strano, 
od anco assurdo, di estendere la sua significazione tanto 
largamente. Ma la giustificazione a far ciò è maggiore di 
quella che appare. Io non intendo semplicemente che nel 
corso dell'evoluzione ci sia stato un progresso per le in- 
finite gradazioni fra i sagrifici puramente fisici ed inco- 
scienti dell'individuo pel benessere della specie, ed i sa- 
grifici fatti con piena coscienza; io intendo che dal primo 
all'ultimo i sagrifici, ridotti ai loro termini più bassi, sieno 
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della stessa natura essenziali: nell'ultimo come nel primo 
vi è involta una perdita di sostanza del corpo. Se una 
parte del corpo genitore è staccata in forma di gemmula 
od ovo, o feto, il sagrifizio materno è spiccato; e se la 
madre cede il latte, il cui assorbimento fa crescere il 
neonalo, non può esservi dubbio che vi sia ancora un 
sagrifizio materiale. Ma benchè non sia chiaro un sagri- 
fizio materiale se un neonato riceva vantaggi per mezzo 
di azioni a suo aiuto; pure, come nessuno sforzo può es- 
sere fatto senza un consumo equivalente di tessuti, e la 
perdita fisica è proporzionata alla sciupo, che ha luogo 
senza compenso dell’ alimento consumato, segue che gli 
sforzi fatti nel nutrire la prole rappresentano realmente 
una parte della sostanza parentale, che è ora ceduta in- 
direttamente invece di essere ceduta direttamente. 

« Il sagrifizio di sè, adunque, non è meno primordiale 
che la propria conservazione. Essendo nella sua semplice 
forma fisica assolutamente necessario per la continua- 
zione della vita fin dall'origine; ed essendo esteso satto 
la sua forma automatica, come indispensabile alla con- 
servazione della specie in tipi considerevolmente scilup- 
pati; ed essendo sviluppato fino alle forme quasi coscienti 
o coscienti, insieme alle cure continue e complicate per 
le quali la prole degli esseri superiori è giunta a matu- 
rità ; l’altruismo è svolto simultaneamente all’ egoismo. 
Come fu detto in un capo antecedente, /a stessa superio- 
rità che ha reso atti gl’indicidui a preserovarsi meglio, gli 
ha reso meglio atti a preseroare gl’ individui derivati da 
doro; e ciascuna specie elevata, a‘loperando le sue facoltà 
| perfezionate prima per vantaggio egoistico, si è estesa in 
proporzione clelluso che ne ha fatto, in secondo luogo, a 
vantaggio altruistico. 
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« La forza imperativa dell’altruismo cosi inteso, è, già, 
non inferiore alla forza imperativa dell egoismo. Imper - 
ciocchè, mentre da un lato, il venir meno di atti egoistici 
normali apporta indebolimento e perdita di vita, e perciò 
perdita di abilità a compiere atti altruistici; da altro lato 
mancanza di atti altruistici produce la morte della prole 
o imperfetto sociluppo di essa, involge la scomparsa delle 
generazioni future dalla natura che non è abbastanza 
altruistica, diminuendo la totalità dell’ egoismo. In breve 
ogni specie si libera continuamente degli individui non 
convenientemente egoistici, mentre vi ha perdita per essa 
di individui non completamente altruistici (1). » 

Ciò, in altri termini, vuol dire che l'aliruismo si è 80i- 
luppato nel fatto della lotta per l' esistenza. Come, sotto 
la forma puramente fisica 6 immediata nella cessione del 
latte materno alla prole, può dirsi che gli organi secretori 
di questo si sono prodotti e sviluppati nei fenomeni della 
lotta per l'esistenza della specie; cosi parimenti l'altruismo 
cosciente, di puro carattere psichico e che involge anco 
cessione materiale, benchè indirettamente, si è svolto per 
le stesse condizioni della lotta per l'esistenza, o per pre- 
servare le specie. È ciò ha un'importanza grande pel 
principio che abbiamo sostenuto finora sul significato dei 
fatti psichici, cioè che essi hanno origine per protezione. 
L’altruismo, quindi, è un'arma nella lotta per l' esistenza 
al pari dell’egoismo, ed è un'arma potentissima di difesa, 
senza la quale la specie perisce. E per questo, sotto tutte 
le forme, dalle più semplici alle più complesse, dalle fisiche 
alle psichiche, lo troviamo non solamente nell'uomo, ma 
in tutte le specie animali, con pari valore ed efficacia. 


(1) Ze basi della morale. Cap. XII, 8 76 dell'ediz. ital., s 75 dell'ediz. 
inglese, 1879. 
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« E come vi è stato un progresso dai gradi di un al- 
truismo parentale incosciente all'altruismo parentale co- 
sciente, nella forma più elevata, cosi vi è stato un pro- 
gresso dai gradi dell’altruismo della famiglia all'altruismo 
sociale. » Così Spencer introduce a parlare dell'altruismo 
sociale (1). Questo è necessario per l’esistenza sociale 
come il parentale per l'esistenza della prole e la conser- 
vazione della specie, non solo, è necessario anco per l’in- 
dividuo e per le sue soddisfazioni egoistiche. « Così che 
le egoistiche soddisfazioni di ciascuno dipendono grande- 
mente da quelle azioni altruistiche che vi sono implicite, 
primo nell’ esser giusto, secondo nel pensare che la giu- 
stizia sia fatta fra gli altri, terzo nel sostenere e miglio- 
rare le attività per le quali è amministrata la giustizia (2). » 

Ma fin dove si estende l’altruismo spenceriano? — Se- 
guiamolo ancora. 

« Ma l'assimilazione del vantaggio personale col van- 
taggio dei concittadini è molto più estesa di questa (la 
giustizia). In vari allri modi il benessere di ciascuno nasce 
e muore col benessere di tutti. 

« Un uomo debole lasciato a sè stesso per provvedere 
ai suoi propri bisogni, soffre per procurarsi una più scarsa 
quantità di alimento ed altre cose necessarie che non fa- 
rebbe se fosse forte. In una comunanza formata di uomini 
deboli, che dividono le loro fatiche e scambiano i prodotti, 
tutti soffrono danni dalla debolezza dei loro compagni. La 
quantità di ogni specie di prodotti è fatta deficiente per 
la deficienza di potere alla falica; e la parte che ciascuno 
oltiene per quella parte del suo prodotto che gli può dare, 


(1) Le basi della morale, 8 77 (8 76). 
(2) Ib., 8 76 ($ 75). 
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è relativamente piccola. Appunto come il mantenimento 
dei poveri, degli ammalati negli spedali, i detenuti negli 
asili, ed altri che consumano senza produrre, fa si che 
si divida fra i produttori una più piccola parte di como- 
dità che vi dovrebbe essere, se non vi fossero gl'incapaci; 
cosi devesi trovare più piccola parte di comodità e divi- 
dere, se maggiore è il numero degl'improduttori, o la 
somma deficiente dei poteri produttori. Da che segue, che 
qualunque cosa diminuisce la forza degli uomini in gene- 
rale, restringe le soddisfazioni di ciascuno, rendendo il 
prezzo più caro. 

« Più direttamente e più chiaramente deve interessare 
il benessere fisico dei suoi concittadini; perchè il loro 
stato di malattia, se prende una certa forma, può cagio- 
nare simile inale a lui »....« I suoi godimenti sono in 
modi infiniti legati cogli stati mentali come cogli stati fi- 
sici dei suoi concittadini »....« Inoltre ciascuno ha un 
interesse privato nella pubblica moralità ad avvantaggiarsi 
nel suo miglioramento »....« Cosi il miglioramento degli 
altri, e fisico, e intellettuale, e morale, vi riguarda perso- 
nalmente ; perché le loro imperfezioni fanno innalzare il 
prezzo a tutte le cose utili a comprare, accrescendo le 
tasse e le imposte del paese, e per la perdita del tempo, 
per disturbo, per denaro, quotidianamente apportati dalla 
negligenza, stupidaggine ed immoralità degli altri (1). 

« Dall'origine della vita, adunque, l'egoismo è stato di- 
pendente dall'altruismo, come l'altruismo dell’egoismo; e 
nel corso dell’ evoluzione i servizi reciproci dell'uno e 
dell'altro sono andati crescendo.... Dopo aver notato come 


(1) Le basi della morale, 8 79 (8 7). 
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‘ nell'umanità l’altruismo parentale e l'altruismo della fa-. | 
miglia passano ad altruismo sociale, abbiamo osservato 
che una società, come una specie, sopravvive solo a con- 
dizione che ogni generazione dei suoi membri lascierà 
alla prossima vantaggi equivalenti a quelli che ha rice- 
vuto dalla precedente (1). » 

Come vedesi dalle stesse parole di Spencer, il suo al- 
truismo si estende fino a rendere prospera una società 
umana innalzando il livello fisico, intellettuale e morale 
dei membri che la compongono, perchè possa esservi una 
somma maggiore di benessere e comodità comuni da di- 
vilersi. L'altruismo, secondo il concelto di Spencer, è un 
fatto di utilità, senza di cui nè famiglia, nè società esi- 
stono, nè alcun bene individuale egoistico può ottenersi; 
è una correlazione coll’ egoismo, si sviluppa con esso, 
come è nato simultaneamante ad esso: è un fenomeno 
di puro carattere protettivo, direi io, è un arma nella 
lotta della vita, e così biologico, anco nella sua forma 
psichica, come l'alimentazione e la riproduzione, come 
l’azione riflessa primiliva e la scissiparità, o la feconda- 
zione dell'uovo e così via. 

Dalle parole sopra citate si rileva che la prosperità 
comune della società rende possibile la prosperità indi- 
viduale, e una società di deboli è un male gravissimo 
anco pei pochi forti, come una società d'immorali e una 
sventura pei pochi morali. È questo l° altruismo comune 
solto il titolo di amore del prossimo, degl'infelici, dei de- 
boli? — No, diciamo chiaramente.- Fra l’ altruismo spen- 
ceriano di puro carattere biologico nella sua origine, e 


(1) Ib., 8 £2 (8 81). 
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quello ammesso comunemente vi ha una differenza no- 
tevole; quest'ultima non ha alcuna relazione all'egoismo, 
non è un suo carrelativo, non aumenta, nè conserva i 
godimenti egoistici, almeno che per una sola parte, da 
un solo lato, dal liberarsi del dolore di veder soffrire gli 
altri, godere del sollievo dei sofferenti. 

Ma questa specie di altruismo è tutta sentimentale, non 
aiuta la vita della società, nè riguarda la sua prosperità 
complessiva, nè quella individuale, Il puro altruismo spen- 
ceriano elimina quest’ altruismo comune e sentimentale. 
Non è perciò una contraddizione, come crede il mio amico 
Colajanni (1), fra Spencer che accentua così bene l' al- 
truismo sociale, e Spencer che si scaglia contro i legi- 
slatori quando fanno leggi a favore dei poveri e dei buoni 
a nulla (good-for-nothings). È nello Study of Sociology 
che Spencer si manifestò su questo oggetto per la prima 
volla ed a proposito delle leggi della biologia che bisogna 
tenere in considerazione nel far leggi; dove esagerando, 
a parer inio, gli effetti che risulterebbero dalla tutela dei 
deboli, credeva di dimostrare che le leggi fatte contro i 
fenomeni biologici riescono perniciose alla società. Per 
vero non escluse tolalmente il valore di questo altruismo 
sentimentale e disse : 

« Il sapere fino a che punto può essere un benefizio 
per la società che gli uomini meglio dotati mentalmente 
tutelino quelli inferiori dai mali che risultano dalla loro 
inferiorità, è una questione {roppo intricata perchè possiamo 
qui discuterla a lungo. È certamente nell'ordine delle cose 
che l’' affetto paterno, l'amorevolezza dei congiunti, e la 


(2) Socialismo e Sociologia criminale. I. Socialismo. Catania 1884. 
Cap. VIII, pag. 34, 15. 
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spontanea cordialità degli amici ed anco degli estranei, 
si adoperano a lenire i dolori che l'impotenza è costretta 
a sopportare e le pene inflitte dei desideri impossibili a 
soddisfarsi. Non v’è dubbio che le cure affettuose prodi- 
gate dai migliori ai peggiori esercitano per reazione una 
influenza benefica sui primi, e fino a un certo punto il 
bene compensa da un lato il male che nasce dall'altro. 
Si può ammettere pienamente che l' annegazione indivi- 
duale, abbandonata a sè stessa, avrà un'azione vantag- 
giosa; quando alcuno non giunga fino a favorire la mol- 
liplicazione dei cattivi. Ma è indubitato che arrecan sempre 
danno quegli agenti i quali intraprendono all’ ingrosso di 
favorire i fannulloni, perchè impediscono quel processo 
di eliminazione che serve a purificare la società (1). » Ed 
aggiunge: « E la riprovazione da me espressa fu princi- 
palmente diretta a quei meccanismi pubblici i quali im- 
pongono ciò che dovrebbe esser fatto volontariamente (2). » 


Spencer in un ultimo suo opuscolo, pubblicato nell'agosto 
passato, torna sull'argomento con maggior forza, soste- 
nendo la sua avversione contro il socialismo dello stato 
e contro le leggi sui buoni a nulla, come egli si esprime. 
« È sorprendente, egli scrive, se voi andate per una via di 
Londra e avvicinate ad un'abitazione per guardare, come 
subito vi viene aperta officiosamente la porta da uno che 
aspetta che gli diate qualche cosa pel suo disturbo. La 
sorpresa diminuisce dopo aver enumerato i molti fannulloni 


(1) 7he Study of Sociology, 9* ediz. inglese, trad. ital. Milano 1331, 
Cap. XIV, pag. 459-60. 

(2) Op. cit., Poscritto, pag. 547, ove egli risponde agli appunti e 
critiche fettegli in Francia. 
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presso alle porte delle taverne, e dopo avere osservato la 
lestezza con cui una processione di poltroni si trae ai vi- 
cini dormitori. Vedendo come numernsi essi sono in ogni 
piccola area, apparisce subito come dieci su mille di questi 
si versano per Londra. « Essi non hanno lavoro, » direte. 
Dite piuttosto che essi lo rifiutano o sfuggono dal lavoro. 
Essi sono solo fannulloni, che in un modo o l'allro vi- 
vono a spese dei buoni a qualche cosa, — vagabondi, ab- 
brutiti, criminali o sulla via del delitto, giovani che stanno 
a carico dei genitori, i quali lavorano duramente, uomini 
che si appropriano il salario delle loro mogli, gente che 
screcca il guadagno delle prostitute; ed inoltre, meno vi- 
sibile e meno numerose, vi si trova una corrispondente 
classe di donne (4). » — Contro questa classe principalmente 
‘si scaglia Spencer; ed accusato, dopo questo scritto, che 
egli si è rilirato dalla difesa simpatica delle classi ope- 
raie, che trovasi nella Social Staties, risponde: « ma io 
sono assolutamente inconscio di tale mutamento allegato. 
Riguardare con occhio benigno le irregolarità di coloro 
la cui vita è dura, non involge in nessuna maniera tol- 
leranza pei buoni a nulla (2). » — La giustificazione di 
questa avversione e della persistenza delle sue convin- 
zioni si trova in queste parole : 

« Se qualcuno ritiene che gli uomini discesi da genitori 
od avi abituati al delitto abbiano tendenze buone, come 
gli uomini discesi da genitori od avi onesti ed industriosi, 
avrà anche ragione di ritenere esser cosa indifferente da 
quali famiglie di una società discendano le generazioni 


(1) Z7he Man cer8sus the State. The coming Slacery. London 1384. 
pag. 13-19. 
(2) Op. cit., pag. 43, nota. 
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successive. Sarà anche cosa di poca importanza, che gli 
uomini più abili, più prudenti e più onesti muoiano senza 
prole, mentre la gente spensierata e disonesta lascia nel 
mondo molti figli. Ma chi non ammelte una proposizione 
tanto insensata, deve invece ritenere che gli ordinamenti 
sociali i quali ritardano la moltiplicazione degl’ individui 
migliori sotto il rapporto intellettuale e facilitano quella 
dei peggiori, sono dannosi (1). » 

Ho voluto trattenermi su questo fatto, perchè lo stimo 
di molta influenza nella dottrina di Spencer e nell’ appli- 
cazione dell'altruismo ai fenomeni sociali, come si vedrà. 
Io, frattanto, francamente dico che se le conseguenze del. 
l'altruismo da Spencer combattute, e che io ho chiamato 
altruismo sentimentale, sono quelle da lui dichiarate, io 
non posso non essere d'accordo con lui, e con me ognuno 
che vorrebbe veder prosperare la società umana. Ma a 
me paiono esagerate, col rispetto dovuto al grand’ uomo, 
o solo però havvi qualche funesta conseguenza in alcuni 
luoghi limitati, come a Londra, a Parigi, e qualche altro 
centro di popolazione agglomerata, ma non universalmente 
in tulte le società e in tutti i luoghi di una medesima so- 
cietà. Rispetto ai deboli in generale, deformi e deboli di 
corpo e di mente, ha scritto e risposto bene il Cola- 
janni: 

« Se sono ricchi trovano modo di creare una discendenza 
degenerata ed arrivano, non ostante la loro deformità e 
debolezza, e solo perchè ricchi, a possedere le donne più 
sane, più belle e più vigorose. Al contrario i deboli, ed i 
deformi, se poveri, riescirà loro quasi impossibile trovare 


(1) Study of Socialogy. Cup. XIV, pag. 457, Trad. Ital. cit. 
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delle donne, alle quali ispirino simpatia e che acconsen- 
tano a contrarre matrimonio con loro (1). » 

E se pensiamo che nelle classi privilegiate, le aristocra- 
tiche, vi ha vera degenerazione fisica e mentale, la propa- 
gazione di queste famiglie, che non ha bisogno di aiuti 
e di sussidi altruistici, è perniciosa alla società, la quale 
sarà disgraziatamente dominata da deboli e fiacchi. Ma 
io non temo queste conseguenze, perchè la forza dei fe- 
nomeni biologici sarà sempre superiore agli ostacoli che 
oppongono condizioni momentanee e transitorie ; l’ elimi- 
nazione degl’ impotenti sarà compiuta sempre in tempi 
più o meno lunghi. 

Quando io credetti di distinguere l’altruismo di Spencer 
come correlativo dell'egoismo, come una forza altrettanto 
utile e necessaria, quanto quella stessa dell’ egoismo ; e 
l'altruismo che denominai sentimentale, che è quello co- 
mune, sotto il significato di pietà verso i miseri e gl'im- 
potenti; non aveva in animo di farne due cose distinte 
e diverse radicalmente. Diciamolo pure, l' altruismo sen- 
timentale è più elevato, più sublime, tocca al più alto 
disinteresse e giunge al sagrifizio ed all'eroismo; l’altruismo 
preservativo, utile, per così dire, ha una certa dose di 
egoismo incosciente e solo perchè la sua attività riesce 
utile non solo agli altri membri sociali, ma ancora a sé, 
all'individuo che lo manifesta coi suoi atti, sebbene indi- 
rettamente e mediatamente. E questa forma è quella pro- 
pugnata da Spencer. 

La prima non è utile che in modo accessorio alla s0- 
cietà come corpo e non giova alla sua esistenza, ma è 


(1) Socialismo e Sociologia criminale, cit, pag. 232-33. 








LE FUNZIONI PSICHICHE NELLE RAZZE UMANE. 307 


utile ad alcuni con danno certo di altri, con sagrifizio di 
altri, o di sostanze o della vita. A questo Spencer vorrebbe 
mettere un limite, che non sa trovare, perchè è difficile, 
e non vorrebbe che fosse minimamente obbligato per 
leggi, ma lasciato esclusivamente alla buona volontà, alla 
buona natura degl’ individui privati. Se questo fosse lo scopo 
di Spencer, di far si che lo stato non si occupi di ciò, 
perchè specialmente s’ incorre nel pericolo che vi gua- 
dagnino i buoni a nulla e i criminali, io sarei d'accordo 
con lui pienamente. Le leggi del sentimento non possono 
trovare riscontri nelle leggi d’ uno stato, Tanto più che, 
come lui, io non posso accettare il socialismo dello stato 
a cui andrebbero a finire le leggi che egli combatte (4). 

Ma l’'altruismo sentimentale, che è quello più elevato, 
è derivazione dell'altruismo correlativo all’egoismo, utile, 
non un fenomeno accidentale senza nessuna relazione ai 
falti sociali e parentali. E sotto un aspetto esso ha la 
sua utilità senza compensi di sorta, ai quali è superiore, 
ma per la società come intero, e come parli, in alcune 
circostanze speciali. Esistono molti deboli fisicamente, che 
sono forti intellettivamente, e la loro preservazione è 
utile; un vigoroso di corpo e d'animo si sagrifica per la 
patria, non aspettando nè potendo avere ricompensa al- 
cuna, o cimenta la sua esistenza per la salvazione di 
pochi, di cui momentaneamente non si sa che valore ab- 
biano o che utile apportino alla società. E come alla guerra 
vi ha chi si presta spontaneo per la liberazione del suo 
paese, così per soccorrere i miseri assaliti da un'epidemia 
feroce, vi ha chi non cura la sua vita e le sue sostanze, 


(1) 7he Man cersus the State, in The coming Slacery. 
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o quelle della famiglia, senza che il soccorso abbia altro 
effetto mediato o immediato, che il lenire i mali del sof- 
ferente. Questo e quello sono eroismo, e sono uno slancio 
di altruismo sentimentale. 

Se fra i mali che aggravano l'umanità esiste tanta forza 
di altruismo da alleviare i dolori che ne conseguono, non 
potendosi altro, ciò è un bene pei sofferenti ; o la com- 
passione, la pietà, la commiserazione, sarebbero inutili 
sentimenti nati nell'uomo, se non avessero per effetto la 
spinta alle azioni generose altruistiche. 

Tutto insieme l'altruismo, dunque, tanto quello correla- 
tivo all’egoismo, tanto quello che non ha alcuna correla- 
zione, meno solamente che il godimento, la soddisfazione 
di alleviare chi soffre, sono diretti alla protezione dell'in- 
dividuo e della società. Ciò è un prodotto naturale, uno 
sviluppo naturale biologico derivato dal fatto della lotta 
per l'esistenza, specialmente nell'ambiente sociale, e sotto 
questo stesso aspetto non può riescire dannoso, come sì 
temerebbe, all'esistenza della società. Là dove non giunge 
una forma mitigata di altruismo a salvare una società o 
una città, o un numero d' individui, vince la resistenza 
una forma più elevata, il sagrifizio e l'eroismo; e ne ab- 
biamo le prove in varie occasioni. Sotto questo aspetto 
l'alltruismo, qualunque sia la sua elevatezza, noi non con- 
sideriamo come un mezzo di eliminare la lotta per l’esi- 
stenza, non una legge superiore dell'umanità, che devia 
dalle leggi biologiche, ma come un'arma, e l'abbiamo già 
detto, per superare la lotta per l’esistenza (1). 

L' altruismo parentale lo troviamo bene sviluppato fra 


(1) In questo punto non sono d'accordo col CoLAsannNI, Op. cip., 
Capo IV e VI. 
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gli animali, il sociale poco, perché le società animali non 
hanno costituzione così completa come l’umana, meno 
qualche specie che vi si avvicina molto; quindi non è nuovo 
il fenomeno nell'umanità, parlando in modo speciale del- 
l'altruismo psichico, solamente esso ha uno sviluppo mag- 
giore. Non può, quindi, considerarsi come una nuova legge 
né una legge superiore che elimini la lotta per l'esistenza. 
Novi troviamo confermata la legge che fin dalle prime 
pagine di questo volume enunciammo, cioè: che l'organo 
di protezione e i mezzi di difesa, crescono rispettivamente 
col crescere dell’ organismo nella struttura e nelle fun- 
zioni. L’ altruismo sociale, dai gradi più bassi ai più ele- 
vati, è aumentato in ragione diretta dei bisogni della so- 
cietà, come organismo complesso: e questa legge parziale 
entra in quella generale. E questa stessa legge parziale 
troviamo confermata nell altruismo fisico, come lo dice 
Spencer. Gli animali i quali per le loro condizioni di vita 
non possono cuslodire i germi o i nati da poco, i quali 
perciò sono più esposti alla morte, ne emettono un nu- 
mero grandissimo, mentre quelli che sono in grado di 
preservarli, ne emeltono un numero relativamente pic- 
colo. Ciò indica che il sagrifizio materiale della sostanza 
genitrice è maggiore, ove maggiore è il bisogno per la 
preservazione della specie; e la legge biologica qui è 
omologa alla psichica nel suo sviluppo più elevato: anzi 
per noi è la stessa sotto una forma differente. 
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V. 


Moralità. 


La morale si riferisce alle azioni il cui scopo immediato 
o mediato è la conservazione dell'individuo e della società. 
Sotto questo aspetto è il più elevato dei fenomeni psichici 
nato e sviluppato nella convivenza sociale, che esprime 
la più elevata forma di protezione nel senso già indicato. 
Vi appartengono tutte quelle serie di azioni dirette alla 
preservazione, lanto che si tratti dell'alimento che della 
difesa, delle relazioni sessuali che delle parentali e sociali, 
se raggiungono lo scopo col relativo benessere individuale, 
non impedendo anzi aiulando il benessere degli altri. 

1] lettore ricorderà che senso e movimento (estocinesi), 
d'origine e nella forma più semplice, presiedono alla di- 
fesa, e che senso e movimento nella forma più svolta e 
più complessa presiedono a tutte le funzioni vitali; il 
senso colle sue derivazioni e trasformazioni, come mezzo 
a conoscere l'ambiente di qualunque sorta, e come im- 
pulso (sentimento) alle azioni; il movimento (azioni riflesse 
e volontarie) come mezzo di esecuzione alla difesa ed alla 
conservazione di qualunque natura. Ora queste azioni 
costituiscono nel loro insieme la condotta, il modo di agire 
degli individui nella convivenza, presi isolatamente e in 
relazione agli altri con cui vivono, e che anche operano 
per azioni analoghe. Io non posso far meglio in questo 
caso che esprimere il mio concetto colle stesse parole 
di Spencer, il quale nel suo libro, le basi della Morale, 
ha stabilito in modo ammirabile i principi della moralità 
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che sono perfettamente in armonia con tutte le idee finora 
sviluppate, e compiono il mio concetto della protezione. 

Le azioni umane che costituiscono la condotta o l'ope- 
rare per un certo fine, possono esser buone o cattive, 
secondo che raggiungono lo scopo loro, o non sono atte 
a raggiungerlo; quindi segue che « riguardiamo come 
buona la condotta che porta alla propria conservazione, 
come cattiva quella che tende alla distruzione. » Avviene 
quindi che « insieme al potere crescente di mantenere la 
vita individuale, come l'evoluzione apporta, vi ha un po- 
tere crescente di perpetuare la specie nell’ allevamento 
della progenie, e che in questa direzione l'evoluzione 
raggiunge il suo limite, quando il numero necessario dei 
nati, preservati alla maturità, sia preparato ad una vita 
che è completa in pienezza e durata ; e qui si ripete che 
la condotta parentale è buona o cattiva, se si avvicina o 
vien meno a questo risultamento ideale. Infine, abbiamo 
riferito che lo stabilimento d°uno stato d'associazione è 
possibile e richiede una forma di condotta, per la quale 
la vita possa aver la compiutezza in ciascuno e nella 
prole, non solo senza impedire che gli altri raggiungano 
la compiutezza analoga, ma aiutando gli altri a questo 
fine; ed abbiamo trovato che questa è la forma della 
condotta che meriti più espressamente di esser detta 
buona. Ancor di più, appunto come abbiam veduto che 
l'evoluzione diventa la più elevata possibile, quando la 
condotta simultaneamente raggiunge la massima totalità 
della vita individuale, nella prole e nei compagni sociali; 
così qui vediamo che la condotta buona giunge a quella 
concepita come ottima, e compie tutte e tre le classi di 
fini nel tempo stesso (1). » 

(1) Le basi della morale 8 8. 

SERGI. 20 
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La serie delle azioni che si riferiscono alla conserva- 
zione, sotto tutte le forme e per tutti i fini parziali, ab- 
biamo veduto che ha relazione con tutti i fenomeni natu- 
rali, come con tutti gli ambienti, sieno di carattere fisico 
che organico ; alla stessa maniera che l'esistenza umana 
è intimamente legata alla natura fisica, alle manifestazioni 
organiche ed alla convivenza sociale. Vi ha perciò un 
aspetto fisico dell’Etica, dice Spencer; « poichè essa tratta 
delle altività umane, che in comune con tutte le forme 
di consumo dell'energia sono conformi alla legge della 
persistenza della forza, i principali morali debbono con- 
formarsi alle necessità fisiche. Essa ha un aspetto biolo- 
gico; perocchè essa riguarda a certi effetti, interni ed 
esterni, individuali e sociali, delle mutazioni vitali, pro- 
dotte nel più elevato tipo degli animali. Ha un aspetto 
psicologico; perchè la materia del soggetto è un aggre- 
gato di azioni che sono suggerite dai sentimenti e guidate 
dall’ intelligenza. Ed ha un aspetto sociologico, perchè 
queste azioni, alcune direttamente, altre indirettamente, 
riguardano esseri associati (1). » E sotto l'aspetto biologico 
l'uomo morale « è colui di cui le funzioni, molte e varie 
nella specie, sono compiute in gradazioni convenevolmente 
‘ adatte alle condizioni di esistenza (2). » 

Sotto un certo aspetto possiamo dire che la condotta 
morale per l'uomo diventa un compimento dell' adatta- 
mento naturale alle condizioni di esistenza, perché essa 
aiuta, per azioni spinte da sentimenti, quest'adattamento, 
che negli altri animali si compie con poco o nessuno 
aiuto volontario e con minorì suggerimenti dell’intelli- 


(1) Op. cit., $ 23. 
(2) Op. cit., $ 31. 
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genza. Quindi biologicamente ha ragione Spencer di dire: 
« Per quanto sembri strana la conclusione, non pertanto 
è una conclusione a trarre, che il compimento di ogni 
funzione è, in un senso, un° obbligazione morale. Si crede 
comunemente che la moralità esiga da noi solamente un 
freno di alcune attività vitali, come quelle che sono spinte 
all'eccesso, o quelle che sono in conflitto col benessere 
speciale o generale; ma essa ancora esige da noi di 
compiere quelle attività vitali fino ai loro limiti normali. 
Tutte le funzioni animali, in comune colle funzioni più 
elevate, così comprese, hanno la loro forza imperatoria. 
Perchè riconoscendo il fatto che nel nostro stato di tran- 
sizione, il cui carattere è l'adattamento imperfettissimo 
alle condizioni d' esistenza, le obbligazioni morali delle 
specie più elevate spesso necessitano una condotta che è 
fisicamente ingiuriosa; dobbiamo ancora riconoscere il 
fatto che, messi in disparte gli altri effetti, è immoralità 
di trattare il corpo in modo da diminuire la pienezza del 
vigore della sua vitalità (1). » 

L'aspetto biologico della condotta s'intreccia coll'aspetto 
psicologico in modo che nella conclusione riescono ad 
una formola identica; così che « i piaceri e i dolori che 
derivano dai sentimenti morali, come i piaceri ed i dolori 
fisici dlventeranno impulsi positivi e negativi così adatti 
nelle loro forze ai bisogni, che la condotta morale sarà 
la condotta naturale (2). » « L'aspetto sociologico dell'Etica 
completa l'aspetto fisico, biologico e psicologico, scoprendo 
quelle condizioni sotto le quali solamente le attività asso- 
ciate possono esercitarsi in tal modo che il vivere com- 

(1) Op. cit, 8 32. 

(2) Op. cit., $ 43. 
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pleto di ciascuna è composto del vivere completo di tulti, 
e contribuisce ad esso (41). » 

Dunque l’ Etica si riferisce alla funzione di protezione; 
e tutti i sentimenti morali che nascono nel corso dell’ e- 
voluzione umana, la coscienza e l'obbligatorietà degli atti 
morali, i freni a certe azioni dannose all'individuo ed alla 
società, come tutte le restrizioni relative rispetlo agli as- 
sociati, e la forza impulsiva di alcuni sentimenti per azioni 
positive; nascono e si sviluppano nell'adattamento alle 
condizioni di esistenza fisiche e sociali, e nell’ evoluzione 
psicologica individuale e nella sociologica. 

Noi non tentiamo neppure di delineare questi fatti, perchè 
il lettore può con gran soddisfazione vederli esposti me- 
ravigliosamente nel libro di Spencer. Noi parlando di 
questo libro abbiamo una volta scritto: « La morale di 
Spencer smentisce l'accusa che si fa alla dottrina speri- 
mentale di non poter costruire una dottrina elica, non 
solo, ha tali solidi fondamenti che sfida le difficoltà che 
in modo ovvio si vogliono fare da coloro che sono pro- 
pugnatori d'una morale estrinseca. Solo la morale intrin- 
seca può dar ragione del bene o del male dell' operare 
umano, perchè per essa tali azioni sono necessariamente 
buone, tali altre cattive; mentre la morale estrinseca ha 
un fondamento fittizio, essendo le azioni umane buone o 
caltive non pei loro effetti, ma accidentalmente per quel 
che viene imposto o supposto che si imponga. Ed è na- 
turale che gli effetti intrinseci delle azioni non debbono 
nè possono uscire dalle conseguenze naturali che si ri- 
feriscono alle condizioni d' esistenza, le quali non sono 


(1) Op. cit., $ 56. 
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fittizie, non transitorie, non occasionali, non secondarie, 
ma reali, perenni, essenziali e primitive; né sono ristrette 
o speciali, nè mutabili o possibili, ma universali e gene- 
rali, ed immutabili ed attuali; nè sono un fatto nuovo nel 
mondo dei viventi per la specie umana, e quindi debbono 
avere leggi speciali per essa, ma sono comuni a tutti gli 
esseri viventi animati, ed hanno leggi generali che val- 
gono per tullti loro. — La morale, quindi, non si può di- 
staccare dalle condizioni reali di esistenza, ma ne è una 
derivazione necessaria. Il perfezionamento biologico ap- 
porta perfezionamento morale, l’ essenza della condotta 
morale è nell’essenza della vita (1). » 

E come per Spencer, per noi la morale ha per fine il 
benessere individuale e sociale, e la felicità è il fine ul- 
timo dell’ attività umana; virtù, perfezione e ogni altra 
qualità o forma di attività, sono mezzi per l’ultirno fine 
e remoto, a cui tende, a cui aspira l’uomo. Ma tutto è 
subordinato alla conservazione, e come via diretta a que- 
sta, alla protezione dell'individuo, della prole e della so- 
cietà, Come nella lotta per l’esistenza, nel senso puramente 
biologico, vi ha evoluzione e trasformazioni delle forme 
organiche, e quindi adattamento per selezione naturale e 
incosciente ; così parimenti nella lolta per l'esistenza nelle 
razze umane, vi è evoluzione e trasformazione, vi è se- 
lezione naturale e sociale e adattamento, conseguito in 
parte incoscientemente, in parte coscientemente, cogl’im- 
pulsi di sentimenti morali, colla direzione dell'intelligenza, 
collo sviluppo dell'altruismo e col diminuire dell'egoismo. 


(1) Nell’Introduzione alle Basi della morale di SPENCER. Milano, 
1881, pag. XX-XXI. 
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VI. 
Conflitto. 


Ma quella concorrenza che produce la lotta per l' esi- 
stenza nella nalura, come un fatto biologico universale, 
trovasi parimenti in seno della società umana; da qui 
deriva il conflitto fra le varie tendenze e le varie mani- . 
festazioni dei fenomeni che apportano la protezione indi- 
viduale e la sociale. | 

Per gl'individui due fatti s' impongono con necessità 
assoluta, con fatalità biologica, nutrizione e relazione ses- 
suale, più che gli altri fatti che riguardano direttamente 
la protezione. Buono o cattivo che sia il nutrimento, è 
indispensabile all'esistenza d'ogni individuo, e non ammette 
dilazione che di pcche ore. La relazione sessuale è egual. 
mente prepotente, in cui è possibile una piccola dilazione 
di giîorni, ma dopo soverchia tutti gli ostacoli ed esige la 
soddisfazione. Come il primo fatto riguarda direttamente 
la conservazione individuale, il secondo riguarda quella 
della specie, donde il prepotente impulso. Ma nelle con- 
dizioni sociali umane l'uno e l’altro sono uniti intimamente 
e indissolubilmente. L'uomo non è come l'uccello che 
sceglie la sua compagna per nidificare senza obbligo e 
senza bisogno di mantenerla e di comprarla ; deve subire 
invece la condizione delle leggi e dei costumi prevalenti, 
e se non ha mezzi per sfamarsi, non ne avrà neppure 
per acquistare la compagna. E quando avrà stentato a 
procurarsi la compagna, le conseguenze sono più gravi, 
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ché, seguendo la prole, non avrà mezzi per nutrirla e 
vestirla. 

Ma perché l° uomo non può essere come l’ uccello che 
trova nel campo il suo nutrimento e gli elementi per fare 
il nido? Nello stato, che chiamasi primitivo, selvaggio, 
egli dovrebbe essere nelle stesse condizioni; ma invece 
non lo è. Per lui vi è maggior difficoltà a percorrere 
un’ area molto estesa per la caccia, o A raccogliere i 
frutti della terra, e vi troverebbe tosto, anco se potesse, 
un ostacolo di concorrenza di altri che vagano per lo 
stesso fine. Da qui lo stento anco nella vita primitiva 
dell'uomo, stento relativo, perchè in alcune contrade felici 
della terra è facile procurarsi l'alimento e con poca fatica, 
in altre invece è molto difficile e spesso ciò conduce 
l'uomo agli estremi mali della miseria. Dove poi l'agglo- 
merazione della gente è grande, quivi la concorrenza è 
maggiore, e maggiore perciò è la difficoltà. Fra le razze 
civili, ove i bisogni sono cresciuti, coi mezzi aumentati 
che esistono, la concorrenza è anco grande, e spesso 
grandissima e la lotta segue come conseguenza. Ma questo 
fenomeno generale e comune alle razze umane tutte è 
accresciuto per«certe altre condizioni sociali che separano 
gli uomini gli uni dagli altri, li rendono disuguali, mate- 
rialmente, socialmente ed economicamente, ed accrescono 
perciò la miseria di alcune classi, mentre aumentano la 
prosperità di altre nella stessa società. 

Tutto ciò che si riferisce ai mezzi di sussistenza, ha 
relazione al fatto sessuale, perocchè apporta facilità o 
difficoltà alla soddisfazione dei bisogni della specie; e 
quando per costumi diversi e modificati, nelle razze civili, 
diviene facile la soddisfazione, aumentano le difficoltà nelle 
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conseguenze di questa soddisfazione, cioè nell'allevamento 
della discendenza. Cosi che il fatto della protezione e della 
preservazione degl'individui e della specie, trova ostacoli 
nelle condizioni o nell'ambiente sociale: da ciò nasce il 
conflitto indicato. 


Vediamo quali sono gli effetti di questo conflitto nelle 
razze inferiori. 

L'egoismo prevale all'altruismo, la conservazione indi- 
viduale a quella di tutta la discendenza, la quale si eli- 
mina con mezzi violenti, quando si stima in eccesso; l’ab- 
bandono o l’uccisione dei vecchi e degl’ impotenti è una 
conseguenza del medesimo fatto: a ciò si aggiungono altri 
mezzi sussidiari. Tutti insieme i mezzi adoperati da queste 
razze possono ridursi ai seguenti: 

1.° Aborto, 

2.9 Infantieidio, 

3.° Uccisione o abbandono dei vecchi e degl’ impo- 
tenti, 

4.9 Cannibalismo, 

5.° Suicidio, 

6.° Mutilazione degli organi sessuali. 

L'aborto provocato e l’infanticidio che noi consideriamo 
come delitti, sono qui provocati da leggi sociali, 0 costumi 
che hanno la stessa forza, per evitare il numero molto 
grande della discendenza. 

Gli Abiponi non possono allevare più di due figli, e presso 
la maggior parte delle tribù americane non devono essere 
generalmente più di tre. Fra i Mbayo è l'ultimo nato che 
si lascia vivere. Gli Esquimesi possono allevarne due, gli 
altri vengono strangolati dalla madre o esposti al ghiaccio 
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a morire. Presso i Guyacurus le donne possono avere 
figli, quando han raggiunto l' età di trent'anni. Al Capo 
York fra i Muralung raramente si possono tenere più dì 
tre figli; al sud mai più di quattro. Nelle isole Caroline 
nessuna donna del popolo può allevare più di tre figli, 
per la sterilità delle isole ; lo stesso alle Marianne. All’i- 
sola Fate due o tre figli sono permessi; gli altri vengono 
sepolti vivi. Alla Nuova Guinea raramente si allevano 
più di due figli; ad Hawai due o tre al massimo. All'isola 
Tikopia tutti i maschi sono uccisi ad eccezioni dei due 
primi nati. I Guanchi delle isole Canarie solo il primo 
nato lasciavano in vita. Alla Formosa non è permesso 
che la donna abbia figli prima degli anni trentasei. 

Quindi si praticava l'aborto provocato in Tasmania, e 
si pratica a Formosa, fra i Neocaledoni, alla baia d'Hud- 
son, fra i Payaguas della Plata, fra i Mbayos, i Kalinopek, 
a Samoa. E l'infanticidio è comune fra le tribù di Cali- 
fornia, Patwin, Wintun, Nishinam; fra gli Ottentotti, i 
Boscimani, i Damara, i Caffri, Neozelandesi. A Tahiti, fra 
i Toda, e altre genti d'Asia, e quasi dapeartutto, ove do- 
mina l’infanticidio, le femmine sono a preferenza uccise. 
In Australia, a Sandwich, alla Nuova Zelanda, fra i Dyak, 
i Malgasci, e i Figiani, non esiste preferenza di sorta. 
Uno dei gemelli si sagrifica sempre e dapertutto. L'au- 
straliano uccide il suo neonato qualche volta per fame e 
per mangiarlo, 

I vecchi e gl'impotenti sono uccisi in California fra i 
Nishinam, i Gallinomero; in Australia; i Papuani ucci- 
dono e mangiano i vecchi genitori; i Figiani uccidono î 
vecchi e i malati; così gli Ottentotti, i Boscimani, e i Vi- 
tiani e i Neocaledoni, ed anco i Kainciadali. 
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Il cannibalismo per fame esiste fra i Fuegiani, gli Au- 
straliani, i Fan, nella Nuova Zelanda, i Batta di Sumatra, 
gli Esquimesi, i Nutka della Columbia. 

Esistono ancora casi di suicidio per difficoltà di alimen- 
tarsi; ma sono rari. 

Curioso però è il fatto di alcune deformazioni e muti- 
lazioni degli organi sessuali maschili per impedire la 
propagazione. Fra tutte è singolarissima quella praticata 
nell’ Australia centrale denominata da Miklucho-Maclay 
operazione della mica (Mika-Operation), perchè eseguita 
con questo minerale. Consiste ‘nell'aprire tutta l' uretra 
dal ghiande allo scroto ai giovani che cominciano a di- 
ventare puberi. E lo scopo senza dubbio è d' impedire 
nel momento del coito che l'emissione seminale entri 
nella vagina; difatti non può che versarsi al di fuori. 
Questa osservazione era stata fatta al Porto Lincoln e 
lungo la costa occidentale da E. I. Eyre nel 1840-41, il 
quale osserva che « questo costume straordinario ed ine- 
splicabile deve avere una gran tendenza ad impedire il 
rapido accrescimento della popolazione; e la sua adozione 
può forse essere un savio consiglio della provvidenza per 
tal proposito in una contrada di un carattere così deserto 
ed arido come quello che questo popolo occupa (4). » 
Dagli stessi Australiani ‘pare ancora praticata una ova- 
riotomia, perchè gli uomini potessero avere relazioni con 
donne così operate senza che vi sia pericolo di prole (2). 
Molti casi di castrazione devono altribuirsi a questa pre- 
videnza dei selvaggi. 


(1) Cfr. In Zeitschrift fur Ethn, 1880, pag. 85-38. 
(2) Bericht iùber Uperationen australischer Eingeborner, von N. 
von MikLucHo-MacLav. In Zeitschr. cit. 1383. 
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Parrebbe che nel caso dell'infanticidio non debba esistere 
amore paterno e materno; ma non è cosi, i viaggiatori 
unanimamente affermano che vi è grande amore pei 
figli. La distruzione dei figli avviene o anpena nati, o an- 
cora allo stato di feto; tempo in cui il padre non ha amore 
al suo discendente; non avviene mai nell'età adulta dei 
figli. Del resto nella stessa tenera età la madre sicura- 
mente sente gl’impulsi materni, e molto probabilmente 
dove è cessata la pratica dell'infanticidio, devesi alla 
madre, non al padre. Alla Nuova Giunea D' Albertis con- 
trattava un bambino di 12 anni incirca col padre, allo 
scopo di condurlo in Europa. Il padre lo cedeva facilmente 
per alcuni oggetti, ma la madre sopraggiunta si oppose 
assolutamente alla cessione del figlio. 

In tal modo la forma acuta della lotta per l' esistenza 
ha fatto adottare rimedi acuti; ma nessun attentato, che 
come eccezione, è stato fatto alla soddisfazione dei bisogni 
più impellenti della vita individuale e della specie. 

Malgrado tutto ciò, in alcune parti della terra, se non 
nella maggior parte, sotto questo riguardo la vita del 
selvaggio è men dura di quella dei diseredati delle con- 
trade civili. Scrive Livingstone pei nativi del Zambese: 
« Quando vediamo con qual facilità le classi più umili 
trovano qui la loro sussistenza, è impossibile non ricor- 
darci lo stento che soffrono i nostri poveri per arrivare 
a non morire, Con qual ardore e qual timidezza cercano 
il lavoro più duro! quanto è difficile presso di noi la lotta 
per la vita (1). » 


(1) Eaplorattons du Zambése, pag. 214. 
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Si sogliono chiamare selvagge e barbare le genti delle 
razze inferiori, perchè adoperano quei mezzi così abomine- 
voli nella lotta per la vita. Aborto provocato e infanticidio 
per noi son delitti gravissimi come qualunque altro omi- 
cidio, riprovati dalle leggi e dai costumi; quei casi rari 
che avvengono, destano orrore e indignazione più dell'assas- 
sinio di un adulto, perché si considera l'assoluta assenza 
di difesa delle misere creature nelle mani del loro assas- 
sino. Desta egualmente orrore il solo pensiero dell’ ucci- 
sione dei vecchi genitori, o la loro esposizione alla morte 
certa ‘coll’ abbandono. Orrore ci fa il cannibalismo, come 
cosa che sia più bestiale che umana, più un atto di fe- 
rocia che di bisogno. Stranissimo ci pare l’uso di alcune 
mutilazioni degli organi sessuali maschili o femminili, e 
riprovevole per molti riguardi. 

Ma sono le nazioni civili in grado di ovviare ai mali 
della lotta per la vita, alle conseguenze delle relazioni 
sessuali, fatali, prepotenti come la nutrizione ? Io voglio 
riferire le parole del naturalista e viaggiatore Wallace, 
il quale ha veduto per molti anni i nativi dell'arcipelago 
malese e quelli d'America, ed ha vissuto insieme a loro: 

« Coloro che credono che la nostra condizione sociale 
si avvicini alla perfezione, crederà le parole superiori 
dure ed esagerate, ma a me sembra sieno le sole parole 
che possano fedelmente applicarsi a noi (1). Noi siamo 
la più ricca contrada del mondo, e però un ventesimo 
della nostra popolazione sono poveri della parrocchia, un 
trentesimo noti criminali. Aggiungasi che i criminali i 
quali sfuggono ad esser scoperti, e i poveri i quali vivono 


(1) Vedi 7he Malay Archipelago, pag. 596-7. London 1880, 7. ediz. 
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principalmente sulla carità privata (la quale, secondo il’ 
dr. Hawkesley spende sette milioni di sterline annualmente 
solo a Londra) e possiamo esser certi che più di un de- 
cimo della nostra popolazione sono realmente poveri e 
criminali. Tutte e due le classi sono consumatori, e cia- 
scun criminale ci costa annualmente nelle prigioni più 
che il salario di un agricoltore onesto. Aggiungiamo un 
centomila persone che non hanno mezzi di sussistenza e 
vivono per delitto, e rimangono a carico della società, e 
molte migliaia di ragazzi che crescono davanti ai nostri 
occhi nell'ignoranza e nel vizio e che suppliscono crimi- 
nali per la generazione prossima. Qnesto in un paese che 
‘vanta il suo rapido incremento nel benessere, i suoi enormi 
commerci e le sue manifatture gigantesche, la sua abilità 
meccanica e le cognizioni scientifiche, la sua elevata ci- 
viltà e le pura cristianità, non posso che denominarlo al- 
trimenti che uno stato di barbarie sociale. Noi ancora 
vantiamo il nostro amore della giustizia, e che la legge 
protegge ricchi e poveri egualmente, però riteniamo l' e- 
menda per denaro come punizione, e facciamo il primo 
| passo ad ottenere giustizia una questione di spesa, nell’un 
caso e nell'altro un' ingiustizia barbura, o negazione di 
giustizia al povero. Ed ancora, le nostre leggi rendono 
possibile questo fatto, che per mera negligenza di una 
forma legale e contrariamente al proprio desiderio e in- 
tenzione, la proprietà di uno possa passare ad un'altro, e 
i figli di quello rimanerne privi. Tali casi sono avvenuti 
per le operazioni delle leggi di eredità della proprietà ter- 
ritoriale, e tale ingiustizia snaturata possibile fra noi 
mostra che noi siamo in uno stato di barbarie sociale. Un 
altro esempio per giustificare l’uso delle mie parole, ed ho 
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finito, Noi permettiamo possesso assoluto del suolo del no- 
stro paese, con nessun diritto legale di esistenza sul suolo 
alla più gran maggioranza che non ne possiede. Un gran 
proprietario può legalmente convertire la sua intera pro- 
prietà in una foresta o campo di caccia, e scacciare ogni 
essere umano il quale già viveva su quella. In un paese 
così popolato come l'Inghilterra, dove ogni acro di terra 
ha il suo possessore e il suo occupante, questo è un po- 
tere di distruzione legale dei propri simili, e che questo 
potere esistesse e fosse esercitato da individui, in qua- 
lunque piccolo grado, indica che, in riguardo alla vera 
scienza sociale, siamo ancora in uno stato di barbarie (1). » 

Con questi colori vivaci e con queste parole fosche il 
gran naturalista dipinge la situazione sociale in Inghil- 
terra. Sono egualmente infelici le condizioni degli altri 
paesi d' Europa ? e sono poi così gravi questi mali da 
dare il titolo di barbarie sociale alla civiltà nostra ? 

Fu chiamata civiltà un tempo quella degli Assiri, dei 
Babilonesi, degli Egiziani, perchè ci sorprese il numero 
e la grandezza dei loro monumenti e dei loro fatti; ma 
si potrebbe chiamar civiltà oggi quella ove l'uomo era 
un semplice animale domestico, a cui non si aveva ri- 
guardi per la vita, nessuno per la fatica crudele che 
questo doveva sostenere ? dove a migliaia schiavi erano 
adoperati per servire un solo, mal nudriti, mal vestiti, 
mal riparati dal freddo e dal caldo? — Io non lo credo. 
Il concetto della civiltà che oggi ci facciamo, non è quello 
che deriva solo dalle cognizioni scientifiche, dalle inven- 
zioni meccaniche, dalle opere artistiche che un popolo 


(1) The Malay Archipelago, cit. 597-€-Nota. 
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produce, ma dall'uso e dall’ applicazione di queste cogni- 
zioni e di queste invenzioni, di queste opere al benessere 
dell'uomo, e non di una sola classe sociale, ma di tutte 
le classi. Senza questa modificazione del concetto della 
civiltà sarebbe meglio tornare ai tempi di Ramesse, o di 
Ciro, o di Sennacherib. 

La condizione delle società moderne in Europa ed in 
America, delle società che noi chiamiamo le più civili, 
non ha raggiunto nulla affatto nè la perfezione, nè il mi- 
glioramento del modo di vivere, che spesso si vorrebbe 
far credere. Una volta che le classi dei servi e dei di- 
seredati, i proletari cosi denominati, non avevano la co- 
scienza del loro stato misero, che non sentivano, perciò, 
i mali che le aggravavano, il loro stato era meno infelice. 
Dopo l'abitudine del servire molti credono di esser nati 
per servire, come dopo l'abitudine del comandare altri 
credono di esser nati per comandare. E cosi era nei tempi 
passati, anche Cristo diceva: « servi, ubbidite ai vostri 
padroni » — Ma quando la coscienza di chi soffre, è sve- 
gliata, quando si ha un'idea ed un sentimento chiaro 
della propria miseria, e perciò dei dolori conseguenti, 
allora la continuazione di questo stato è tormento. Nella 
civiltà moderna se progresso solto questo aspetto si è 
fatto, è questo che è venuta chiara alla coscienza di cia- 
scuno la rappresentazione della propria miseria che è 
messa in relazione colle migliori condizioni di vita di al- 
cune classi. Questo concelto si è fatto innanzi solo perché 
nessuno si crede nato a servire, e nessuno si crede nato 
inferiore fisicamente e moralmente ; ma che l' inferiorità 
sociale dipende da altre cause che da quelle naturali. 
Così che l'aspirazione al benessere, che deriva natural- 
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mente in ogni individuo, come risultato delle funzioni 
complete biologiche e psicologiche ed anco sociologiche, 
è divenuta l'aspirazione e il desiderio di tutti. Nessuno può 
biasimare, come nessuno può negare questa aspirazione 
che è naturale all’ uomo. Quando per condizioni sociali 
peculiari all'antichità, come alle razze inferiori attuali, la 
vila individuale si credeva precaria, incerta, senza sicu- 
rezza pel domani, era naturale che quest’ aspirazione 
non poteva nascere nell'uomo o nelle classi inferiori e 
servili; ma quando la ‘vita, per condizioni sociologiche 
stabili, è divenuta più sicura, l'individuo meno esposto 
all’ arbitrio di un padrone o di un despota, o di una 
classe dominante ; quando, per le stesse condizioni socio- 
logiche mutate, a ciascuno è lasciata libertà di operare 
e di sviluppo, come a qualunque altro uomo libero; na- 
turalmente è sorta l'aspirazione al benessere anco nelle 
classi più misere e più abbandonate. 

Quest aspirazione è giusta, biologicamente e moral- 
mente; biologicamente, per lo sviluppo naturale della 
funzione di protezione, moralmente come forza imperativa 
naturale che comanda la conservazione individuale e della 
specie, e nel miglior modo possibile, cioè col benessere 
evitando i mali e cercando i beni: tutti e due impulsi 
intrinseci alla vita, derivati dalla vita, e per la sua pre- 
servazione o protezione. 

Può quest’ aspirazione diventare una realtà? — Ognun 
sa ormai la lotta sociale che è chiaramente manifestata, 
ognun sa le forme diverse di questa lotta nelle diverse na- 
zioni europee. Che cosa esprime essa se non la tendenza 
dell'aspirazione al benessere verso la realizzazione? — In 
ogni tempo le lotte intrinsiche di una società sono state 
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le più gravi, le più lunghe nello sviluppo e nella fine, 
perchè esse sono fra i membri sociali non presi indivi- 
dualmente, ma fra classi sociali, che hanno interessi op- 
posti e contrari. Una classe che si è sviluppata a spese 
di un'altra, naturalmente tende a conservare la sua po- 
sizione superiore, e lotta accanitamente per questa; l'altra 
che è la sottomessa e la vinta, ma generalmente è la 
più numerosa, lotta per acquistare il necessario e l'indi- 
spensabile alla sua esistenza insieme a qualche soddisfa- 
zione di benessere. Tanto l'una che l’altra impiegano l’ener- 
gia che deriva dal principio e dal sentimento della conser- 
vazione; e ciò fa terribile la lotta in alcune circostanze. 

Ma direbbero alcuni, specialmente economisti conser- 
vatori: è un'aspirazione inutile quella delle classi inferiori 
o misere, giacché, se stiamo alla teoria di Darwin, i vinti 
sono i deboli, e i vincitori sono i forti, la società moderna 
mostra appunto questo, le classi diseredate sono i vinti e 
bisogna che si accomodino e si acquietino davanti ai 
vincitori, che sono i ricchi e i potenti. Il loro lamento e 
il loro sforzo è inutile lavoro, perchè la loro condizione 
è la naturale. Altri economisti dicono, stando al Malthus: 
frenatevi, lasciate le relazioni sessuali, o usatene con 
moderazione e riguardo, o astenetevi, se è possibile, per 
non popolare la terra di miseri e accrescere così la vo- 
stra miseria. Quando avrete meno prole o nessuna, quel 
che avele guadagnato col vostro stento, vi basterà, e sa- 
rete più tranquilli e meno infelici (1). 

Questi economisti che si vantano di seguire la teoria di 


(1) Il COLAJANNI ha dimostrato luminosamente che il darwinismo 
non contraddice al socialismo scientifico. Vedi la sua Opera, So- 
cialismo e Sociologia criminale, Catania 1884. 

SERGI, . 27 
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Darwin e di essere imbevuti delle leggi biologiche che 
regolano lo sviluppo dell'uomo, come degli altri esseri 
animati, ne sanno ben poco, e ne han inverniciata la 
scienza economica con apparenza biologica per coprire 
le piaghe dell'infermo, che è la società, e far zittire chi 
parla e si lamenta. Il fatto solo della lotta attuale fra le 
classi sociali, della lotta economica, indica che la teoria 
darwiniana è vera anco per le società umane, e noi siamo 
pienamente convinti, ma indica parimenti che essendovi, 
esistono le condizioni della lotta, cioè di due forze che 
contendono e non contendono per nulla o per poco, per 
la esistenza e pel benessere, per la conservazione e contro 
chi la contrasta. I darwinisti non possono dire che i vinti, 
i deboli d'oggi dovranno essere sempre vinti e deboli anco 
domani e in avvenire. Questo è un darwinismo comodo, 
ma non il vero. La teoria dell'evoluzione, l'evoluzione che 
è un derivato dalla lotta, mostra che nulla è permanente, 
è come il flusso di Eraclito nella corrente della vita e della 
società; esistono varie fasi, varie fermate, diciam così, 
che segnano i momenti di transizione, i punti storici della 
biologia e della società, ma per cedere il posto ad altre 
fasi, ad altre fermate. Il credere perciò che le condizioni 
sociali presenti sieno stabili e perenni, che nessun muia- 
mento seguirà, è poco darwiniano, è nulla evoluzionista. 
Lo stato presente è il risultato di stati e di lotte anteriori 
nelle società umane, come altri stati in altre epoche sono 
stati risultati di movimenti antecedenti. Il credere che la 
forma presente della società sia l’ ultima raggiunta dal- 
l'evoluzione sociale, è un errore grossolano, è una pura 
ignoranza di ciò che è evoluzione, e delle sue diverse 
fasi. Nessun tipo esiste realmente come forma evolutiva, 
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perchè, ogni forma è mutabile, è transitoria. Il darwinismo 
o meglio la teoria dell'evoluzione, giustifica il momento 
attuale delle società, come una fase, non come l' ultima 
fermata del movimento progressivo. Come quindi si può 
dire, a nome della scienza, alle classi infelici, ai vinti, 
che aspirano al benessere: voi gridate invano? voi non 
avete speranza di risorsa, giacchè vci siete l’effetto della 
lotta ? 

Se costoro fossero nati all’ epoca della, lotta dei servi 
contro i padroni nei primi tempi del cristianesimo, avreb- 
bero detto ai servi, come darwinisti a modo loro, di star 
fermi, perchè erano vinti e deboli, e che la loro lotta sa- 
rebbe stata inutile; se costoro fossero stati presenti alle 
varie lotte di emancipazione sociale in diverse fasi s{o- 
riche, ultima quella del vassallaggio; se fossero nati in 
Russia, avrebbero certamente sostenuto la servitù come 
legittima e avrebbero dissuaso lo Czar dall'emancipazione; 
se fossero stati Americani, avrebbero lottato contro gli 
stati emancipatori degli schiavi; se fossero in Africa, di- 
rebbero che la tratta dei negri è un effetto della lolta per 
l'esistenza, giustificherebbero le razzia degli Spagnuoli 
e dei Portoghesi, e biasimerebbero, come contro la legge 
di Darwin, lo sforzo degl’Inglesi per impedire il com- 
mercio umano; giustificherebbero parimenti le infamie 
dei coloni in Tasmania e in altre contrade, ove l' uomo 
spesso è vinto dal più forte. 

Darwinisti in apparenza costoro sono sostenitori della 
teoria delle specie fisse e immutabili; e annacquando un 
poco di biologia non compresa credono che l'uomo possa 
fare a meno delle relazioni sessuali, quando io so, che 
alcuni di loro si godono più di una bella signora e abu- 


420 L'ORIGINE DEI FENOMENI PSICHICI. 


sano della loro posizione sociale; o credono che la mo- 
derazione e le riserve non portino figli, quando si sa che 
anco-avvicinando la donna due volte all'anno, si può avere 
un figlio ogni quindici mesi. Certi altri mezzi preventivi 
non possono adoperarsi che da uomini o troppo cauti, o 
illuminati abbastanza, se no, non possono riescire ; e poi 
sfruttano le funzioni sane. 

Nelle società a tipo militare i forti sono gli uomini 
d'arme, e la nostra aristocrazia ricca e potente deriva 
dai capitani e uomini che avevano comando nel medio 
evo. Storicamente sappiamo che nelle conquiste era tolta 
agli abitanti di una contrada una gran porzione, se non 
tutta la loro terra, e distribuita ai conquistatori. Ecco i 
più forti. Nelle società a tipo industriale sono i capitalisti 
i più forti e i più potenti; ma il capitale è un frutto, un 
accumulo delle inergie personali individuali di molti che 
le hanno ceduto a qualche prezzo, prezzo e cessione che 
deriva dalla necessità impellente della sussistenza. Il 
prezzo, che è il salario, è un equivalente dell'energia 
spesa per altri? Qui è il problema. Io non debbo entrare 
in questa ricerca, perché uscirei interamente dal mio scopo; 
dico solo come dato di fatto, che se fosse equivalente il 
salario all’ energia impiegata, non sarebbe possibile un 
accumulo così colossale di capitali nelle mani di pochi; 
e perciò vi deve essere mancanza di equilibrio. 

E questo è un solo fatto; ve ne ha un altro, che è la poca 
sicurezza della vita, cioè della sussistenza, dell’operaio e 
della sua famiglia, il quale è esposto a tutte le evenienze, 
e può giacere sul lastrico senza lavoro e senza mezzi. 

Questi due fatti producono tristi effetti pel maggior nu- 
mero delle classi lavoratrici, assoluta mancanza di godi- 
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mento, stento quotidiano per la conservazione individuale 
e della famiglia, tanto per debole nutrizione, che per altri 
mezzi protettori: così che vien meno una delle funzioni 
vitali, come finora ho dimostrato, che riguardano diret- 
tamente la protezione e che è intimamente legata alla 
nutrizione ed alla riproduzione. 

La lotta sociale presente è giustificata da questi bisogni, 
che io non dubito di denominare biologici in primo grado, 
e poi psicologici e sociologici. 

Quali saranno le vie, le armi nella lotta che accenniamo, 
non è nostro còmpito il dirle, perchè appartiene ad altro 
ordine di scienza; qui dobbiamo accennare solamente 
che parte assumono le funzioni psichiche e fin dove pos- 
sono essere efficaci pel benessere generale. 


Vi ha di quelli che vorrebbero ammettere per l° uma- 
nità una legge superiore a quella della lotta per l’ esi- 
stenza, fra questi è il Wallace, e ultimamente il Cola- 
Janni (4); anzi questi crede che la lotta come esiste nel 
regno animale, possa essere eliminata, e nell' umanità 
potrebbe solo ammeltersi in un periodo presociale. Io non 
sono in ciò del suo parere, mi rincresce di dirlo; io credo 
che nessuna eccezione vi sia per l'uomo in qualunque 
periodo del suo sviluppo, rispetto alla legge biologica 
comune a piante ed animali, solo i mezzi, le armi, possono 
variare, solo gli effetti possono essere meno distruttivi o 
mortali; ma la Jotta esiste come fatto e come legge. La 
cessazione della lotta è il nirvana, mi si permetta l’e- 
spressione buddistica; se cessa la lotta, cessa l'evoluzione, 
cessa la vita. 

(1) Op. cit., Capo IV. 
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Tutto è sempre sotto l'impero di una legge naturale, 
anco ciò che apparisce, agli occhi di molti, allontanarsene 
per esser governato da altra legge. E l’altruismo, che si 
vorrebbe credere come un fatto che si riferisca a questa 
legge superiore nell’umanità, abbiamo veduto, è comune 
agli animali ed agli uomini e fin dall’apparire della ge- 
nerazione e riproduzione delle specie. E questo stesso 
altruismo è realmente un'arma nella lotta per l’esistenza 
della prole e della società. Solamente in grado, in quan- 
tità può crescere l’ altruismo nell’ umanità, ma sarà una 
continuazione ed uno svolgimento dell’ altruismo come 
ess» trovasi nella serie animale. 

Il lettore ricorderà che abbiamo distinto un altruismo 
correlalivo all'egoismo, nato parallelamente a questo, ne- 
cessario come questo, ed un altruismo senza correlazione, 
che abbian denominato sentimentale. Ebbene, quest'ultimo 
realmente si riferisce alla conservazione dei deboli, ed 
impotenti, ed agli atti eroici di sagrifizio e di martirio; 
ma non è quello che fa al caso poco innanzi accennato 
nella lotta fra classi, cioè vinti e forti presentemente. Qui 
crediamo sia da sostenere l’ altruismo correlativo all’ e- 
goismo, trattandosi del miglioramento radicale delle classi 
vinte; l'altruismo sentimentale giova soltanto come una 
fase transitoria fino al completo equilibrio sociale. Ciò ha 
bisogno d'una spiegazione. 

Finché la lotta dura e le classi inferiori soffrono per 
ostacoli derivati da varie condizioni, specialmente dal 
predominio di classe e dalla forza superiore dell’egoismo, 
che non vuol cedere spontaneamente, è necessario che 
soccorsi giungano a chi più soffre, alle classi cioè che 
finora sono vinte e deboli per circostanze anteriori e per 
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fatto di una certa evoluzione sociale in certa direzione. 
E noi vediamo esempi in Italia e altrove, che dimostrano 
chiaramente, come questa forma d'altruismo è un senti- 
mento molto sviluppato, e si manifesta specialmente nelle 
catastrofi, in cui quelli che soffrono e soccombono, sono 
quasi sempre i miseri. Ciò, per dire un fatto, abbiamo 
veduto nell’ invasione colerica in Napoli, ove le persone 
e le classi colte e atte a soccorrere hanno eroicamente 
prestato soccorsi con azioni personali e con cedere qualche 
cosa delle loro sostanze, nell'atto stesso che da diverse 
parti di Italia uomini generosi hanno esposto la-loro vita, 
ed altri hanno ceduto qualche cosa in oggetti e denaro 
per soccorrere i più derelitti Una gara di città in città 
ha fatto raccogliere dalla carità pubblica ciò che è pos- 
sibile in simili circostanze. Vi sono stati poi generosissimi 
che hanno offerto vita e sostanze. Onore a questi prodi! 
— Ma queste azioni generose sono di effetto momentaneo 
non duraturo; le classi misere non sono per questo re- 
dente, i servi della miseria non sono emancipati. L' al- 
truistno di questo carattere nol può. 

Invece lo può l’altruismo meno eroico, più costante, più 
utile alla società umana, quello che è correlativo all’ e- 
goismo. Una società in lotta così costante e senza equi- 
librio è un danno non solo per l’intera associazione, ma 
ancora per ogni individuo; le soddisfazioni individuali 
egoistiche non possono aver pieno successo, se esse sono 
contrastate vivamente, e le persone e le sostanze sono 
messe in pericolo. Per contro, quando colla cessione di 
qualche cosa, che è una remissione d° egoismo, si fa in 
modo che la lotta si attenui, che Je classi che lottano si 
acquietino, perchè sono in una condizione di vita migliore 
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e possibile, senza che manchi la sussistenza e qualche 
godimento; le soddisfazioni individuali di ciascuno non 
vengono contrastate e la vita e le sostanze non sono 
in pericolo, Colla soddisfazione di tutte le classi sociali 
nei gradi possibili, vi ha la soddisfazione individuale ed 
egoistica. Il benessere individuale non può essere scom- 
pagnato dal benessere comune; se in una società una 
porzione gode e un'altra soffre, se una parte sciupa e 
gode, e l’altra desidera il necessario per trarre la vita, 
con tutte le conseguenze che ne derivano da questo stato, 
la società intera se ne risente. Se le case della misera 
gente di Napoli non fossero state quegli antri sotto il 
nome di fondachi e di bassi, se la gente fosse vissuta 
meglio nudrita e meglio vestita in case ventilate e pulite, 
l'epidemia colerica non avrebbe fatto le stragi che si de- 
plorano, e non avrebbe invaso i quartieri signorili e le 
persone che potevano facilmente sfuggire al male. E ciò 
non è tutto, che vi sono le conseguenze di questo male, 
cioè le perdite di commercio, le sospensioni dell'industria, 
i dispendi dalle casse municipali, cose tutte che sono a 
danno dell'intera società, di poveri e di ricchi, di possi- 
denti, di negozianti ed industriali. Ecco come l’altruismo 
correlativo all'egoismo è quello che deve influire nella 
lotta presente fra le classi sociali. 

E ciò indipendentemente dallo stesso risultato della 
lotta; perchè questo potrebbe essere vantaggioso alle 
classi che si sogliono denominar vinte, ed allora non 
sarà un affare di altruismo, ma semplicemente di equili- 
brio dopo la lotta e la vittoria. L'altruismo in questo af- 
fare potrà mitigare e scongiurare gli effetti perniciosi di 
una lotta aperta, prevenendo i mali e cedendo a tempo 
opportuno quanto consente un miligato e giusto egoismo. 
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Evoluzionista convinto, io credo che i mutamenti sociali 
sieno lente trasformazioni di ordini precedenti, le quali 
non si possono impedire minimamente per la stessa legge 
fatale di evoluzione che governa tutte le cose e tutti i 
fenomeni; sono parimenti convinto che le trasformazioni 
sociali non sieno dannose, ma, per contrario, utili, perchè 
sono progressive ed estensive, e conducono direttamente, 
quando non esistano ostacoli, al benessere individuale e 
totale della società medesima. Sono convinto che le varie 
fasi sociali che si manifestano storicamente, non sono 
che fermate transitorie e temporanee, dipendenti dalle 
condizioni diverse delle stesse posizioni sociali rispetto 
alle classi dominanti e conservatrici dirimpetto alle classò 
dominate e le progressiste. Queste soste o fermate che 
possono essere di una durata più o men lunga, devono ne- 
cessariamente diventare punti di partenza per nuove tra- 
sformazioni, quindi per nuovi movimenti evolutivi. In ciò 
l' evoluzione sociale segue le stesse leggi dell' evoluzione 
organica; ma qui la lentezza del progresso è infinitamente: 
grande, nell’ organismo sociale è molto piccola, secondo 
le razze e la loro condizione però è diversa. Nelle razze 
civili e superiori è rapidità di movimento non lentezza. 
Se i movimenti progressivi degli ordini sociali non fos- 
sero qualche volta impediti con violenza, cioè se al corso 
dell'evoluzione non venisse posto alcun ostacolo, lo svol- 
gimento dei fenomeni sarebbe tranquillo e senza scosse. 
Queste derivano dagli ostacoli che l’ evoluzione incontra. 
e deve necessariamente superare. Quando un nuovo or- 
dine d'idee appare rispetto all'ordinamento sociale, è un 
prodotto del bisogno degli associati; e se il bisogno è 
impellente, derivante dall'ordine naturale della vita, queste 
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idee si svolgono e si manifestano in sentimenti da quelle 
suscilati, e tendono perciò all'attuazione. Ciò che prima 
appariva un' utopia, un sogno di un uomo, diventa un 
concetto realizzabile e un sentimento universale ; i bisogni 
individuali e collettivi vi si aggruppano all’intorno, e 
giunge il momento che l'attuazione è inevitabile. A questo 
momento anco i più riluttanti aderiscono, compresi dalla 
coscienza universale, e gli ostacoli, quando esistono, de- 
rivano da una classe che rimane separata nel movimento 
universale. 

Se tutti gli uomini della classe dirigente fossero con- 
vinti di queste verità che scaturiscono direttamente dai 
falli, invece di porre ostacoli al corso evolutivo sociale, 
lo seconderebbero con una direzione normale, che con- 
duce al benessere di tutti, e in modo che nessuna classe, 
si può dire, soffrirebbe del mutamento, anzi quasi non se 
ne accorgerebbe, quando questo fosse introdotto grada- 
tamente ed insensibilmente. Ma generalmente e disgra- 
ziatamente queste idee ancora non sono comuni; le classi 
dirigenti sono più che mai tenaci e conservatrici e sì 
oppongono con ogni potere al benché minimo mutamento. 
Ciò produce ritardi nell'evoluzione, ma non tronca il corso, 
€@ produce spesso tristi effetti. 

Noi auguriamo, non pertanto, che la stessa forza della 
legge evolutiva apporti i suoi benefici effetti anco men- 
talmente, e persuada tutti gli uomini intelligenti che nulla 
sta fermo e che nel moto è la vita e nel moto progres- 
sivo il bene. 
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CAPO SEDICESIMO 
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IL PIACERE E IL DOLORE. 


Il piacere e il dolore sono i fenomeni psichici primitivi 
@ universali a tutta l'esistenza animata, i quali dimostrano 
evidentemente come la psiche sia una pura funzione della 
vita per la protezione e la conservazione del vivente. 
Tutto insieme è il primo fenomeno difensivo, anche quando 
non sono svolti gli organi di percezione e di movimento 
così molteplici e vari, quali si vedono negli esseri più 
elevati; esso avvisa il bene e il male che occorre, esso 
indica che una qualche cosa è da fuggire, un'altra da 
avvicinare, che una relazione con oggetti è perniciosa, 
un’altra è utile, Nelle sue forme più semplici da qui in- 
comincia quella moralità di cui facemmo cenno: ciò che 
reca dolore è nocivo alla conservazione dell’ individuo e 
bisogna allontanarlo; ciò che è piacevole, è utile, e bisogna 
tenerlo e giovarsene. I movimenti non hanno altri moventi, 
dipendono assolutamente dal piacere e dal dolore, tanto 
nella vita più elementare che in quella più sviluppata e 
complessa. 
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Il dolore e il piacere seguono l'evoluzione della vita ; 
più elementari e più semplici sono gli esseri animati, più 
semplici sono le forine dell'uno e dell'altro; più complessi 
i senzienti, molteplici le forme del dolore e del piacere. 
Le prime e più schiette manifestazioni biologiche del pia- 
cere sono la soddisfazione sentita e cosciente delle fun- 
zioni compiute in piena regola e senza disturbo di sorta; 
invece le prime e più schiette manifestazioni del dolore 
derivano dal disturbo delle funzioni. Viventi che non aves- 
sero le loro funzioni nutritive e di riproduzione mai di- 
sturbate, non avrebbero mai dolore; viventi che non 
avessero mai a. lottare per la difesa individuale e della 
specie, non avrebbero dolore; se nessun ostacolo loro sì 
presentasse a procacciarsi il nutrimento, e nessuna o la 
più lieve fatica s'impiegasse ad afferrarlo, nessun dolore 
ne verrebbe loro. 

È possibile però che s'incontrino esseri sulla terra, e 
questi debbono essere molto piccoli ed elementari, in cuì 
il dolore ed il piacere si limita alle sole funzioni nutritive 
e riproduttive e nella maniera più semplice, i quali non 
abbiano dolore che accidentalmente e in quantità molto 
minima. Se cadono preda istantanea di altro più grande 
che lo divora subito, il dolore, se pure esiste, si spegne 
coll'esistenza. Così la vita breve ed efimera di alcuni in- 
setti, di alcuni protisti, dev' essere quasi priva di dolore. 

Ma quando gli esseri cominciano ad aumentare in vo- 
lume ed in organi differenti, che possono più facilmente 
subire le influenze perniciose dell'ambiente fisico; e quando 
la superficie sensibile è maggiore tanto del corpo preso 
nella sua totalità, che delle parti od organi speciali; al- 
loro il dolore cresce parimenti, potendosi limitare ad una 
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porzione del corpo o estendersi a tutto. L'influenza della 
temperatura che su d'una tellina dev'essere minima, come 
sensazione, sopra di un mammifero è .grande; il freddo 
0 il caldo che è sentito per tutta la pelle che ricopre un 
bue o un elefante, è causa di dolore molto esteso per l'a- 
nimale ; il disturbo della funzione renale in un cavallo, 
come in un uomo, è dolorosissimo. Cosi parimente un 
bufalo che venga assalito dal ligre o dal leone, soffre e 
per lo sforzo che deve impiegare a difendersi e per le 
ferite inflittegli dalle zanne del felino; e se soccombe, deve 
soffrire il dolore di essere ucciso in un tempo relativa- 
mente lungo e sopportare le pene dell’agonia. Mentre se 
una gazzella o una giraffa in compagnia delle altre va 
quielamente a pascolare nelle fitte foreste africane, senza 
disturbo di nemici, è tranquilla ed è in uno stato piace- 
vole; ma se, per contro, cade in una trappola donde non 
può sfuggire, deve sentire il dolore della sua impotenza 
a scampare e poi di essere uccisa in un’ agonia terribile 
dai dardi dell’africano. 

Se la vecchiezza sopraggiunge agli animali di simil 
fatta, ridotti all'impotenza di muoversi e di difendersi, se 
non vengono divorati dai felini, soccombono alla fame, 
che li distrugge lentamente; il che è causa di dolore 
.grandissimo. 

Ai dolori presenti, attuali che patiscono gli animali, bi- 
sogna aggiungere i dolori in aspettazione, i dolori preve- 
dibili e preveduti. Non si creda che solamente l’uomo 
soffra questa specie di pena. Poichè gli animali hanno 
amor paterno e amor sociale, hanno parimenti sentimenti 
dolorosi e piacevoli verso la prole e i compagni. Qui, non 
avendo dolori individuali, si esperimenta pena pei dolori 
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possibili negli altri. La madre che cova le ova o cura 
gl’ implumi uccellini, al solo grido di certi uccelli rapaci 
teme pei suoi nati, e manifesta la sua angoscia con atti 
ed espressioni che le sono proprie. L'elefante, che ha un 
piccolo ancora debole e inetto alla difesa, lo ripara sotto 
di sè o fra gli altri, appena può sospettage il pericolo per 
un segno lontano. Tutti gli animali, in genere, fanno grida 
d'allarme per timore di essere sorpresi dal nemico isola- 
tamente, o per avvisare i compagni o i figli lontani, a 
nascondersi o fuggire. Ed il gemito, e il grido del dolore, 
è comune agli animali che hanno voce; e mentre i mo- 
vimenti di fuga e di difesa sono i primi ad apparire nel 
pericolo imminente, il gemito è l'ullimo che esprime l’im- 
potenza della difesa e della resistenza, è l'ultima difesa 
emozionale, direi, che tenta di attenuare la ferocia del- 
l'assalitore, e con esso viene l'abbandono di sé nelle forze 
del nemico. Gli animali socievoli, come i pappagalli, ge- 
mono sul loro compagno ucciso, pel dolore che sentono 
della perdita; e l'alce difende il figlio anco dopo morto. 
Nell’ uomo esistono questi stessi dolori, dolori che co- 
munemente sono denominati fisici, e dolori morali, come 
son detti altri non attenenti al corpo specialmente. Come 
sentimenti sono tutti psichici, i primi hanno un carattere 
puramente biologico, riguardando direttamente le funzioni 
della vita e le loro relazioni all'ambiente fisico; gli altri 
hanno attinenza più specialmente all’ ambiente sociale, 
preso nel senso più esteso, famiglia e società. Anco qui, 
nelle razze umane, dobbiamo fare una gradazione. I dolori 
fisici nelle razze inferiori non sono così vivi come nelle 
superiori; vi ha in quelle un' insensibilità relativa ad al- 
cuni dolori corporei. Nelle razze civili, invece, essi sono 
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molto vivi e giungono in qualche caso ad essere insop- 
portabili, se prolungati. L'agente nervoso, come si sa, ba 
preso il sopravvento, è divenuto il vero dominatore in 
esse e la resistenza muscolare, non come forza di con- 
trazione, è diminuita; come forza di contrazione un eu- 
ropeo supera, in generale, molte razze inferiori. 

E colla sensibilità fisica è aumentata la morale, o la 
emozionale, come sarebbe meglio di dire; e ciò deriva 
principalmente dall'accrescimento dei sentimenti altrui- 
stici di ogni genere, tanto che riguardino le relazioni pa- 
rentali che le sociali, e da quell'educazione intellettuale 
e di sentimento, la quale spoglia l’individuo dalle tendenze 
violenti inverso gli altri, accomuna i sentimenti di molti 
e dell’ ambiente, rende indispensabile la socialilà, e più 
chiare e più evidenti le rappresentazioni dello stato emo- 
zionale degli altri uomini. Si è formato, perciò, nell’uma- 
nità civile, uno stato di psichicità sociale, che apporta 
nell'insieme una sensibilità emozionale complessa, elevata 
e delicata, per la quale i sentimenti o piacevoli o dolorosi 
hanno un tono, direi, variabile e molteplice, grandioso e 
delicato, di slancio e di rassegnazione, e pervengono in 
questa forma fino allo stato morboso. 

Noi non solo ci lamentiamo dei dolori corporei per di- 
sturbi funzionali, per ferite, per insufficienza dei mezzi 
di protezione, per mancanza di soddisfazione di alcuni 
bisogni reali e imperiosi; ma ci lamentiamo altresi della 
vecchiaia che toglie il vigore alle membra e la bellezza 
giovanile, della morte che pone termine alla nostra esi- 
stenza ed a quella dei nostri cari; ci lamentiamo di non 
poter soddisfare i nostri desideri, spesso esorbitanti, di 
non poter superare gli altri, di non potere esaurire tutta 





432 L'ORIGINE DEI FENOMENI PSICHICI. 


la scala dei piaceri, di essere impotenti a goderne alcuni. 
Noi soffriamo ancora per la presenza di mali nostri e di 
altri, per la previggenza di questi mali, o per l'esagerato 
timore di ogni male ; soffriamo della miseria dei nostri 
simili, che non possiamo sollevare, dei dolori dei nostri 
amici, che non possiamo diminuire, della perdita dei no- 
stri cari e dei nostri lontani, che spariscono per sempre 
dall’ esistenza. 

Nel ricordare i mali della vita noi dimentichiamo i pia- 
ceri, o se li ricordiamo, diciamo che questi sono fugaci, 
mentre quelli sono più duraturi ed anche permanenti. Ma 
se ricordiamo che biologicamente i piaceri si riducono 
alla funzionalità senza disturbi, ed i dolori ai disturbi ac- 
cidentali che sopravvengono; allora avremo che i piaceri 
sono maggiori in numero ed in durata dei dolori, meno 
rarissime eccezioni. E se i piaceri paiono fugaci, la ragione 
è che passano inosservati come fenomeni usuali della 
vita; mentre i dolori vengono immediatamente rilevati e 
resi coscienti. 

In quanto ai dolori emozionali, sì può dire che qualche 
volta sieno superiori ai fisici, ma non occupano tutto il 
corso della vita che in casi ancor più rari; generalmente 
cessano come dolori reali, per dar luogo a dolori rinno- 
vati, che sono naturalmente più lievi e più sopportabili. 
Ma se si tolgono le circostanze eccezionali della vita per 
la perdita dei cari congiunti e degli amici, per le grandi 
emozioni di fatti nel seno della società, disastrosi, o ana- 
loghi, nella vita individuale di ogni uomo si sperimentano 
più piaceri che dolori. 7 

Senza esseri ottimisti, non ammettiamo il pessimismo 
di alcuni, che come un fenomeno patologico individuale, 
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il quale vien trasferito nell’ umanità. Budda non vedeva, 
perciò, che un mezzo solo di liberar l'umanità dai dolori 
dell'esistenza, l'annullamento, il Nirvana; Cristo non tro- 
vava che l'aspirazione al cielo come salvazione dalla valle 
di lagrime. Il pessimismo di Schopenhauer, di Leopardi, 
bisogna cercarlo nella loro psiche individuale e nella 
condizione di vita in cui vissero. 

Se noi dovessimo classificare i dolori e i piaceri, am- 
mettendo sempre che la loro origine si riferisce alla pro- 
tezione, nè a nessuna fonte misteriosa e occulta; diremmo 
che quelli di puro carattere biologico si riferiscono all'e- 
sistenza individuale, alla sua conservazione e continuità; 
quelli di carattere emozionale hanno diretta relazione alla 
protezione della progenie e della società, e sono intima- 
mente legati all’altruismo. 

Come i piaceri sono indizi del benessere e contribui- 
scono a conservare il benessere, i dolori sono indizi del 
malessere e hanno una influenza deleteria. La continua- 
zione dei dolori non solo nuoce all'esistenza, ma la di- 
strugge. I veri dolori, però, della vita derivano dalla 
privazione di ciò che è indispensabile alla stessa esistenza. 
Un lavoro duro ed aspro, che non lascia riposo, e che 
non frutta tutto il necessario alla sussistenza ed al riparo ‘© 
delle influenze fisiche, è il peggiore dei dolori. L'assenza 
e l'impossibilità assoluta di piaceri in tale condizione 
rende insopportabile l'esistenza. Se l'umanità per evolu- 
zione corre al benessere ed al miglioramento dell’ esi- 
stenza, allora può dirsi che sia nell'evoluzione reale e 
progressiva, quando si sarà salvata da questo terribile 
male che la travaglia. I mali di cuore di carattere indi- 
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SERGI. 28 


4% L'ORIGINE DEI FENOMENI PSICHICI. 


delicatezza delle fibre del sentimento e delle sue manife- 
stazioni dovrà rivolgersi a quella porzione di umanità 
sofferente, la quale, se aspetta il Nirvana da Budda, o il 
regno de cieli da Cristo, giacerà nella miseria e nel do- 
lore perpetuamente. L'umanità aspetta dall’ umanità la 
sua redenzione. 


CAPO DICIASSETTESIMO 


CONCLUSIONE. 


Tutto il volume è stato scritto per dimostrare un fatto 
che è anco un principio, cinè che la psiche è una fun- 
zione vitale e funzione di protezione, e che l'origine 
sua non è diversa dall’ origine della funzione nutritiva, 
colla quale nasce e si svolge parallelamente. 

Il fatto della protezione, che si estende dall’ individuo 
alla specie, dall'esistenza individuale all'esistenza dei di- 
scendenti, ha una relazione diretta al fenomeno univer- 
sale della lotta nella concorrenza degli esseri animati, 
oltre alia relazione primitiva e immediata che gli esseri 
viventi hanno coll'ambienle fisico. Ambiente fisico ed 
ambiente animato sono tulli e due cause di bene e di 
male a tutta l’esistenza animata; nel corso dell evolu- 
zione, quindi, i mezzi di protezione han dovuto nascere e 
svolgersi, come han dovuto variare, secondo le condizioni 
differenti di vita e d'influenza esteriore. L'origine varia e 
le modificazioni e trasformazioni speciali agli organi di 
protezione, coincidono perfettamente coll’origine delle spe- 
cie, nel modo che è stata dimostrata da Darwin. In questo 
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senso l’ origine della psiche da noi esposta e dimostrata, 
completa il concetto di Darwin, e contribuisce alla teoria 
generale dell'evoluzione degli esseri viventi. 

Ma nella stessa evoluzione della psiche, come funzione 
protettrice, cause esterne ed interne hanno prodotto de- 
viazioni e falsificazioni della protezione; donde l'origine 
dei fenomeni religiosi d'ogni natura. 

Questi fenomeni di carattere parassitico, hanno invaso 
e circondato tutte le altre forme funzionali che si dirigono 
allo scopo reale, e ne hanno impedito e ritardato lo svi- 
luppo, e spesso, sostituendosi, ne hanno sottratto la vera 
efficacia. Perciò li abbiamo considerato come un’ escre- 
scenza nell'organismo psichico, e di carattere patologico. 
Molte cause esterne ed interne hanno contribuito a svi- 
luppare maggiormente il fenomeno, fra cui non ultima, 
anzi la prima, è l'ignoranza della natura delle cose, spe- 
cialmente della natura vivente, e poi dei morbi, che as- 
salgono l'uomo. Si aggiungano a queste l'influenza di 
alcuni fenomeni dell’ evoluzione sociale, e noi avremo la 
spiegazione dell’ invasione religiosa sul tronco vivo e ri- 
goglioso della psiche. 

Se le cose e idee che sono stale esposte superiormente, 
sono vere, se la forza dei fatti è efficace e inappellabile, 
il nostro principio è stabilito; e da esso si ha subito una 
conseguenza pratica di massima e di suprema ulilità : 
La protezione dell’uomo, come individuo e come spe- 
cie, solo o collettivo, non viene che dall’ uomo, fuori 
di lui non esiste altro mezzo di protezione. Guidati da 
questa conseguenza, che diventa un principio di un valore 
straordinario, tanto più perchè dimostrato scientificamente, 
gli uomini non hanno che una sola via e la vera da se- 
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guire : la scienza. La scienza che ritrova le leggi della 
vita, e quindi tutte le cause efficienti di essa, tutte le 
influenze utili e dannose che essa subisce dall’ esterno; 
la scienza della natura inanimata e dell’unimata nella 
loro intima connessione; la scienza della vita collettiva 
o sociale fondata sui principi naturali; ecco i mezzi effi- 
caci al benessere umano, alla vera protezione, alla sicura 
conservazione e preservazione da mali evitabili, alla difesa 
valevole contro le forze naturali nocive. Ma la scienza 
vera e completa non sarà possibile, come non potrà pro- 
durre tutti i suoi frutti, se non venga eliminata l'influenza 
parassitica delle credenze religiose, estirpando dalle ra- 
dici la pianta funesta che avvolge nelle sue spire la 
pianta della vita psichica. 

Allora l'uomo non solo corre colle sue forze intere e 
libere, in cui ha fiducia, e fiducia piena ed esclusiva, al 
maggior possibile benessere, nella gran battaglia della 
vita, ma ancora al maggior godimento possibile. Se i beni 
e i mali della vita sono nell’ esistenza reale e presente, 
se non è una valle di lagrime la vita, se tutte le funzioni 
si debbono compiere nella carne e nelle ossa, è necessario 
che l’esistenza diventi desiderabile e i piaceri superino i 
dolori. Malgrado il pessimismo religioso, gli uomini se la 
sentono incoscientemente questa tendenza al godimento, 
e vi si gettano, perchè scaturisce dalle fonti vive della 
vila. 


Bologna, 4 ottobre 1384, 


FINE. 
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Fiy-river, p. 262. 

Foh, p. 369. 


FOL, sull’ uovo; p. 31. 

Foraminiferi, p. 43. 

FORBES, sugli imenotteri, p. 147. 

FOREL, p. 220. 

Formica, sua memoria, p. 88, 89; nido, 
p. 89, 198; comunità, p. 90; cervello, 
p. 122; visione cromatica, p. 147; odo- 
rato, p. 149; intelligenza, p. 169; cac- 
cia ai ragni, p. 175; possibili organi 
di suono, p. 191; società, p. 219. 

Formica exsectoides loro comodità e nidi, 
p. 90. 

Formica pratensis, p. 90. 

Francia, p. 263. 

Freyja, p. 295. 

Fringuello comune, p. 203, 215. 

Fringuello alpino, p. 203. 

Fuegiani, p. 282, 305; aborto e infanti- 
cidio, p. 409; cannibalismo, p. 410. 

Fulgoride, p. 191. 

Funzione di difesa negli organismi più 
elementari, p. 21. 

Funzioni psichiche, p. 82. 

Funzioni di nutrizione e protezione nei 
vertebrati superiori, p. 95. 

Funzione di protezione negli organismi 
animali, p. 58; la psiche come fun- 
zione di protezione, p. 59; funzione 
protettiva definita, p. 59; sensibilità 
cosciente e sua fuuzione di prote- 
zione, p. 62; fyrma fondamentale della 
funzione protettiva, p. 62 e seg.; sen- 
timento e funzione protettiva, p. 65; 
percezione e protezione, p. 71; movi- 
mento e sua funzione protettiva, p. 73. 

Fuoco, p. 264; sua origine, p. 265. 

FURNISS, sugli elefanti, p. 181. 


Gabbiani, come si procaccino gli alimenti, 
p. 161. 

Gallinazo, p. 164. 

Gallinomero, p. 316. 

Gammarus marinus, p. 188. 

Gandhirva, p. 293. 

Garo, loro usi matrimoniali, p. 280, 

Gastrea, p. 38. 

Gasterosteus leiurus, p. 193. 
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Gasterosteus trachurus, p. 193. 

Gastrula di spugna calcarea, tipo di or- 
ganismo a doppio strato, p. 20. 

Gazza (fici caudita), p. 204. 

GEER (De), sull’accoppiamento dei ragni, 
p. 188. 

GEGENBAUR, p. 40. 

GENTRY, p. 209. 

Germania, p. 263. 

Ghiandaia marina (Coracias garrulus), pa- 
gina, 206. 

Giaintia, p. 280. 

GIGLIOLI, p. 274. 

Ginang, p. 280. 

Giraffa, p. 256, 259. 

GIUSTINIANO, p. 327. 

GLEDITSCH, sui coleotteri, p. 158. 

Granchi, come si procaccino il nutrimento, 
P. 158; loro organi visivi, p. 177. 

GRANT ALLEN, p. 261. 

Greci, p. 295; loro idee intorno all’ori- 
gine delle malattie, p. 326. 

GREEN SETH, p. 150. 

Gregarine, p. 38, 43. 

GOTTE, sull’uovo, p. 31. 

GOULD, sugli ornamenti del nido della 
Clamidera maculata, p. 159; sul nido 
del Ftilotis Flavizula, p. 205. 

GROSS, V. p. 263, 318. 

Guanchi, p. 266; numero dei loro figli, 
p. 408. 

Guaycurus, loro modo di medicare le 
malattie, p. 325. 

Gufi, loro varietà e nidi, p. 209. 

Guiana, p. £19. 

Gula, p. 373. 

GUNTHER, p. 227. 

Gutarve, p. 329. 

Grxllus campestris, p. 171. 


HAECKEL, sul regno dci protisti, p. 8; 
monera, p. 1$ e seg.; matosphera pla- 
mula, p. 19;classificazione dei celenterati, 
p. 20, n. 1; blastula, p. 32; ipotesi mo- 
nofiletica, p. 37; teoria della gastrea, 
P- 37:40; sull’heliozoa, p. 42; sulla psiche 
corre funzione dell'organismo, p. 112. 


HAESER, p. 326. 

HAGUE, sulle formiche, p. 169, 170. 

Halietus leucocaphalus, suo modo di pro- 
cacciarsi l'alimento, p. 162. 

HALL, sulle caccie al vitello marino de- 
gli Esquimesi, p. 258. 

Halu-halu, p. 368. 

HAMMOND, sulla temperatura del cer- 
vello e la produzione dei fenomeni 
psichici, p. 129. 

HARKNESS, sugli Irula, p. 262. 

HARTMANN, p. 4315, 319. 

HAWKESLEY, p. 413. 

Hea, p. 372. 

Heliconius apscudes, p. 148. 

Heliozoa, p. 42. 

HENSEN, p. 31, n. 1. 

HERING, sulla memoria, p. 84; sulla 
psiche come funzione dell’ organismo, 
p. 112; sulla coscienza, p. 127. 

HERTWIG, sui radiolari, p. 17; sulle 
lamine blastodermiche, p. 25, n. 1. 

HERZEN, sulla psiche come funzione 
dell'organismo, p. 112; sul fatto della 
coscienza dei fenomeni, p. 121. 

HILDEBRAND, p. 275. 

Hirundo horreorum, p. 209. 

Hit, p. 372. 

Hoa, p. 372. 

HOARNE, p. 282. 

HUBER, sulle formiche, p. 88, 220. 

HUBRECHT, p. 46. 

HUNTER, p. 184. 

Hurki, p. 372. 

Huruk, p. 372. 

HUTTON, sui nidi degli uccelli sarti, 
p. 207. 

HUXLEY, limite tra il regno animale e 
vegetale negli ultimi gradi della mani- 
festazione della vita, p. 8; sulla psiche 
come funzione dell'organismo, p.112,125. 

Hyalosphenia papilio, p. 75; tincta, p. 75. 

Hias esipliacus, p. 222. 

Hyduore, p. 149. 


Idealità nell'amore sessuale, per raggiun- 
gere il fine della specie, p. 289. 
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Idra, p. 25, n. 1. 

Idrofilo, p. 172. 

IFIGENIA, p. 353. 

Igiene, sua grande importanza, p. 331. 

Igloo, p. 317. 

Imagine, nella visione, p. 68; nelle ecci- 
tazioni tattili, p. 59. 

Imenotteri, forniti di memoria, p. 88, 191. 

India, p. 266, 290, 341; religione di Budda, 
p- 367. 

Indiani, p. 261, 273, 29j, 325, 328, 338, 
339. 

Indra, p. 356, 358. 

Indu, p. 305. 

Inerzia della materia, p. 56. 

Infanticidio, p. 408 e seg. 

Inghilterra, p. 263, 414. 

Inglesi, p. 419. 

Inni vedici, p. 341, 357 € 8Cg. 

Innuit, loro abitazioni, p. 317. 

Invaginazione embolica, e per dilamina- 
zione, p. 33, 34. 

Invidia di Dio, p. 267. 

Ioa, p. 373. 

Ipoblasto, p. 32. 

IPPOCRATE, p. 330. 

Ippopotamo, p. 257, 259. 

Irlanda, p. 318. 

Irochesi, p. 266. 

Irritabilità di tutti gli elementi organici, 
p. 9. 

Irula, p. 262. 

Is, p. 372. 

Ishtar, p. 373. 

Isinene, p. 304. 

Isole, Figi, Nicobari, Andamane, p. 318; 
Tanna dci Naviganti, p. 352. 

Isracliti, p. 327. 

Isterino, p. 172. 

Istinti, p. 232; loro origine, p. 233, 2356, 
240; natura degli istinti, p. 241; in 
rapporto alla ragione, p. 247. 

Itzilopochili, p. 349. 


JAGOR, sulle abitazioni dei Kanikar, pa- 
gina, 317. 
JELLINGHAUS, p. 281. 





JESSE, sulle rondini, p. 223. 
JOLY, p. 266. 


Kacciuzzi, p. 348. 

Kalevala, p. 313. 

Kalinopek, aborto, p. 409. 

Kama, p. 290. 

Kamciatka, p. 266. 

Kanikar, loro abitazioni, p. 317. 

Kareya, p. 267. 

Karok, p. 267; loro abitazioni, p. 316. 

Kaross, p. 304. 

Kasia, p. 280. 

Keeping-the-ghost, p. 337. 

KERBAKER, sull' evemerismo di SPEN- 
CER, p. 340. 

Khamti, p. 379. 

Kborsabad, p. 373. 

KIRBY, p. 88; sulle formiche, p. 220. 

KLEINENBERG, sull’ idra, p. 25. 

KOLLIKER, p. 26, n. 1; sull’uovo, p. 30 
e scg.; teoria della generazione cte- 
rogenca, p. 40, n. 1; sulla vascolarità 
della sostanza grigia e bianca del cer- 
vello, p. 131. 

Kolush, loro modo di cuocere i grossì 
pesci, p. 268. 

KOLBEN, p. 275. 

KONER, p. 264. 

Kota, p. 313. 

Kraal, p. 304. 

KRAFT, p. 274. 

KUHN, p. 267. 

Kuvn, p. 305. 


La, p. 326. 

Lacampate, p. 349. 

Lago di Garda, di Prasiade, di Mohrya, 
p. 318. 

Lazopus lencurus, p. 209. 

Lalita Vistara, p. 363 e seg. 

Lamium purpurcum, p. 417. 

Lanchanbacar, p. 349. 

LANGLOIS, p. 357: 

LANGSTROTH, sulle api, p. 91. 

LANKESTER R., p. 23. 

Lantana, p. 148. 
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Lars, suo modo di procacciarsi l'alimento, 
p. 160. 

Lasambui, p. 349. 

Lasius flavius, p. 89; suoi organi stridu- 
lanti, p. 1y1. 

Lasius nizer, p. 221. 

Latini, p. 295. 

Legge, per la funzione protettiva, nelle 
forme della sensibilità, p. 59; nella 
coscienza, p. 95. 

Leggenda, sull’ origine del fuoco, dei 
Poam Pomo, p. 267; dei Karok, ivi. 
LEIDY, sui rizopodi, p. 17; sulla /#H)alo- 

sphemia papilio e tincta, p. 75. 

LENORMANT, p. 520, 326. 

LEOPARDI, p. 433. 

Lepidotteri, loro relazioni sessuali, p. 191. 

LEWES, sul panpsichismo, p. 13, n. 1; 
sulla psiche come funzione dell'orga- 
nismo, p. 112 € seg.; sulla coscienza, 
p. 126, n. 1. 

LICHTENSTEIN, sui pregiudizi dei Caf- 
fri intorno alle malattie loro, p. 325. 

Limbu, p: 262. 

Linga, p. 349. 

LINNEO, sulle rondini, p. 223. 

LIVINGSTON, su di un pesce della fa- 
miglia dei Blenni, p. 159, 261; sull’a- 
gricoltura dei Mangangia, p. 269; donna 
dei Mangangia, p.272, 284; sulle vesti 
dei Baenda, p. 303 : sui Nyumba afri- 
cani, p. 314; sulla religione degli afri- 
cani dello Zambese, p. 348; sul culto 
degli idoli, p. 378; sulla condizione dei 
poveri, p. 4II. 

Lizxzia, e suo organo di visione, p. 46. 

LOMBARD, sulla temperatura del cervello 
e la produzione dei fenomeni psichici, 
p. 129. 

Londra, p. 394, 395. 

Lotta per la csistenza, ambienti nei quali 
si svolge, p. 71; nella società umana, 
fra le genti primitive, p. 408 e seg.; 
fra i popoli: civili, p. 412 e seg. 

Loxia pitiopsitticus e suo nido, p. 202. 

LUBBOCK, sugli imenotteri e la loro 
memoria, p. 88, 89, 90, 91; memoria 


delle api, p. gt; esperimenti sulla vi- 
sione cromatica degli insetti, p. 146; 
sull’odorato delle formiche, p. 149; sulla 
vita ed intelligenza delle formiche, pa- 
gina, 168; sull'accoppiamento dei Thy. 
sanura, p. 190; organi di suono delle 
formiche, p. 191; organi di comunica- 
zione delle formiche, p. 220; sentimenti 
sociali delle api, p. 221, 323, 325. 

Lucertole, p. 193. 

Lunzoti, p. 305. 

Lupi d’America, p. 164. 


Macchia germinativa, p. 29. 

Machis, p. 329. 

MACKENZIE, p. 269. 

Madagascar, p. 279, 314. 

Magosphera planula, p. 19. 

Maidu, p. 286. 

Mais, p. 261, 262. 

Malattie sulle razze inferiori e l’uomo 
primitivo, p. 323: modo di curarle nelle 
razze inferiori, p. 325 € seg. 

Malgasci, aborto, p. 402. 

Malcr, p. 280. 

MALTHUS, p. 417. 

Mangangia, p. 269, 272. 

Mani, culto, p. 344. 

Manifestazioni della vita, p. 17, 38. 

MANTEGAZZA, sui Toda, p. 262; usi 
matrimoniali dei Toda, p. 280; vesti 
dei Toda, p. 305. 

MANU, p. 293. 

MAOMETTO, p. 344. 

Maori, loro abitazioni, p. 312. 

Maracaibo (golfo di), p. 319. 

MAREAU DE TOURS, sulla psiche come 
funzione dell'organismo, p. 112. 

Maruti, p. 356, 360. 

MASPERO, p. 371. 

MATTHEWS, p. 336. 

MAUDSLEY, sulla psiche come funzione 
dell'organismo, p. 112; sulle mutazioni 
morbose del cervello, p. 134. 

Mausoleo di Adriano, p. 327. 

MECHAN, sulle vespe, p. 152; sui Modok, 


p. 283. 


443 INDICE GENERALE. 


Medi, p. 326. 

Medicina, sua origine ed officio, p. 322; 
suoi progressi, p. 330 € seg. 

Medusa, p. 25, n. 1; s'stema nervoso, 
p- 45; organi protettori, p. 60, 75. 

Mclanc»ia, p. 305. 

Memoria, come funzione di protezione, pa- 
gine 85, 86; propria a tutti gli animali, 
p. 88. 

Merlo, p. 169. 

Mesobla.to, p. 32. 

Messicani, p. 266, 329; loro opinioni sugli 
spiriti dei morti, p. 337; loro dti, pa- 
gina 349. 

Messina, pregiudizi de’ suoi abitanti, p. 327. 

Metazoi, p. 24, 27, 38. 

METSCHINKOFEF, p. 23, n. 1. 

Mgansa, profeta-lottore, p. 256. 

Mias, p. 310. 

Miccti, p. 216. 

Miglio, p. 262. 

MIKLUCHO-MACLAY, p. 410. 

MILL St., p. 127; sulla coscienza, p. 127, 
n. 1. 

Miri, poliandri e poligami, p. 279. 

Mishmis, p. 279. 

. Mitologia preistorica, p. 340, 342. 

Mitra, p. 356. 

Modok, p. 283, 306. 

MOGGRIDGE, p. 170. 

MOLESCHOTT, sulla psiche come fun- 
zione dell'organismo, p. 112. 

Monera, p. 16, 16. 

Monismo, p, 112. 

Montifri:illa nivalis, p. 203. 

Morale, funzione psichica, sua azione pro- 
tettiva, p. 400; opinione dello Spencer 
sulla morale, p. 401; officio della mo- 
rale, p. 405. 

MORGAN, L., p. 317. 

MORSELLI, sulla psiche come funzione 
dell'organismo, p. 112. 

Morioris, p. 312. 

Morula, p. 32, 38. 

MOSÈ, p. 352, 374. 

MOSELEY, sul Grassus strinsosus e Oe- 
cspoda ibtens, p. 178. 


Movimento, sua funzione protettiva, p. 73- 

Mulino, sue origini, p. 263. 

MULLER, Max, sull'origine popolare 
degli inni vedici, p. 341, 343; sulla ri- 
forma di Budda, p. 367. 

MULLER, Fritz, p. 148; sulle api, p. 221. 

Munda-Kolhs, p. 281. 

Muscoli involontari, p. 76; muscoli vo- 
lontari, ivi. 

Mutazioni morbose del cervello, p. 134. 

Mutamenti sociali e l’ evoluzione, p. 425. 

Mutilla europea, p. 19t. 

Mutilazione degli organi sessuali, p. 40$, 
410. 


NAGELI, sulla sensibilità universale, pa- 
gina 13, n. 1. 

NALA, p. 393. 

Nalopakh dnam, p. 293. 

Namaqua, p. 275. 

Nana, p. 373. 

Napoli, pregiudizì de’ suoi abitanti, pa- 
gine 327, 423. 

Narvali, p. 257. 

Navajos, p. 338. 

Nebraska, p. 317. 

NEBUCHADNEZZAR, p. 373. 

Necrofori, p. 221. 

Negri della Costa d’Oro, loro preghiere, 
P. 3653. 

Nemertiti, p. 32. 

Nemertini, loro sistema nervoso, p. 46. 

Neozelandesi, p. 256; loro usi matrimo- 
niali, p. 278. 

New South Wales; p. 277. 

Noew York World, p. 150. - 

NEWPORT, p. 88. 

NEWTON, p. 57. 

Nidanas, p. 366. 

Nido degli uccclli, p. 195; dei sericei, 
p. 195; della Clamidera, ivi; ufficio del 
nido, p. 198; nido della Cteniza fodiens, 
p. 199; degli imenotteri, p. 200; del 
Loxia pitiopsittacus, p. 202; del Pirrbula 
vulsaris, del canarino, del fringuello 
comune, del fringuello alpino, dei tes- 
sitori, p. 203; del zigolo della neve, dello 
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stornello, della gazza (Pica caudata), del 
rondone (Gypselus parvus), p. 204; del 
Ptilotis fla ‘‘gula, p. 205; della ghiandaia 
marina (Coracias garrulus), p. 205; della 
Polioptila c.erulca, p. 206; del Poaltriparus 
plumbens, p.207; dei sarti, p. 207; della 
dendracea auduboni, delle rondini, p. 208; 
del Centopus virens, dei gufi, del Lazo- 
pus lencurus, p. 209; del passero, del 
fanello, della Panterana, della Cincia 
e della Codona (Orites caudatus), p. 210, 

Nirvana, p. 362, 363, 364, 366, 433. 

Nishinam, aborto, p. 409. 

Nob, p. 327. 

Nuova Caledonia, p. 278. 

Nuova Guinea, p. 318. 

Nuova Zelanda, p. 266, 312. 

Nutka, loro preghiere, p. 353. 

Nutrizione e sue fasi, p. 54; negli orga- 
nismi elementari, p. 105; negli orga- 
nismi superiori, p. 108. 

Nyassa, p. 259, 261. 

Nyumba, p. 314. 


Oceania, suo organo di visione, p. 46. 

Oedipoda, p. 153. 

Ogibwa, p. 268. 

Onchidium, p. 176. 

Orang-utan, p. 3t0. 

Orchidee e loro colori, p. 148. 

Orco, p. 294. 

Ordine di fatti dai quali dipende l’ esi- 
stenza c la conservazione dell’individuo 
e della specie, p. 139. 

Oregon, p. 268. 

Organi protettori dei protisti, dei celen- 
terati, delle meduse, p. 60. 

Organi di difesa di alcuni protisti, p. 43. 

Organismi elementari, funzioni primor- 
diali ed essenziali alla vita, p. 18; as- 
senza in loro di sensibilità specifica, 
ivi; semplicità loro, p. 19. 

Organo della visione, sua origine epider- 
moidale in alcuni protisti, p. 43, 44- 
Origine unica di ogni tessuto, p. 14; di 
ogni funzione, ivi; delle differenze dei 
tessuti, delle differenze delle funzioni, 13. 


SEROL. 


Origine dell'organo della visione, p. 66 e s. 

Origine della psiche, p. 59, 72; dei fatti 
psichici, p. 118; della varietà delle 
funzioni psichiche, ivi; tempo in cui 
si producono i fatti psichici, p. 122; 
della vita psichica, p. 238. 

Origine dei fenomeni patologici mentali, 
p.- 132; fondamento della patologia ce- 
rebrale, ivi. 

Origine del sistema nervoso nei metazoi, 
p. 44 

Origine dell’aristocrazia, p. 420. 

Orinoco, p. 259, 319. 

Ortotterì, p. 191. 

Osagi, loro preghiere, p. 353. 

Ottentotti, loro modo di cibarsi, p. 262; 
nsi matrimoniali, p. 275, 302. 

Ovambi, loro poligamia, p. 274. 

OVIDIO, p, 326. 


Pacifico Ocean. p. 259. 

Padmapani, p. 368. 

Paguro, p. 222. 

Paharia, p. 280. 

Palafitte, p. 318, 319. 

Pane, origine, p. 264. 

Panterana, p. 120. 

Papilio feronia, p. 192. 

Pappagalli, natura socievole, p. 222. 

Papuani, p. 256, 303; aborto e infanti. 
cidio, p. 408. 

Paraguay, p. 325. 

Parigi, p. 395. 

Parkeria, p. 43. 

Passero, p. 210. 

Patologia mentale, patologia degli altri 
fenomeni organici, p. 134. 

Patologia della protezione, p. 333-379. 

PATWIN, p. 306. 

Paye, profeta-dottore, p. 325. 

Pechino, p. 370. 

Pedivecetes phasianellus, p. 214. 

Pelli Rosse, loro religione, p. 348. 

Percezione, p. 70. 

Periophthalmus, p. 177. 

PERROT, sulle abitazioni degli egiziani 
antichi, p. 320. 
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Persiani, loro idee intorno all'origine delle 
malattie, p. 326. 

Peruviani, p. 329. 

PESCHEL, O., p. 265, 268. 

Pessimismo, nel Buddismo, p. 366; nel 
Cristianesimo, p. 376. 

Petrochelidon lumifrons, p. 209. 

Piacere e dolore, p. 427; natura e im- 
portanza di questi fenomeni, ivi e seg. 

Pieris rape, p. 147; Pieris aripa, p. 148. 

PIGORINI, p. 318. 

Pinnotheres, p. 178, 223. 

Planula, sua sensibilità, p. 19. 

Plastidi, p. 38. 

Platielminti, p. 45. 

Poaltriparus plumbens, p. 207. 

Foam Pomo, p. 268. 

Poliandria, p. 271, 273, 279. 

Polioptila cerulea, p. 206. 

Poligamia, p. 271, 279, 284. 

Polinesia, p. 259, 305. 

Polystomella, p. 43. 

Poosa, p. 369. 

Poriferi, loro digestione, p. 22, n. 1. 

Porte, p. 313. 

Portoghesi, p. 419. 

POWELL, sulla filosofia dei selvaggi, 
P. 343; religione delle tribù dell’Ame- 
rica settentrionale, p. 347. 

POWERS, sugli usi matrimoniali delle 
tribù delia California, p. 283, 286; 
sulle vesti dei Californiani, p. 306; 
medici e medicina in California, p. 328, 
337: religione dei Californiani, p. 347. 

Progne subis, p. 208. 

PROMETEO, p. 267. 

Pronucleo femminile dell’ uovo, p. 30; 
maschile, p. 31. 

Protomwxa aurantiaca, p. 17. 

Protoplasma, indifferente da cui ha ori- 
gine ogni tessuto vivente, p. 14. 

Protisti, p. 8, 16, 18; loro sensibilità, 
p. 60, organi protettori, p. 60; influenza 
della luce, p. 66. 

Protogenes primordialis, p. 14. 

Protoplasti, loro distinzione dalle monere, 
p. 16. 





Protozoi, p. 22, n. 1, p25,n.1,p.38, 66. 

Psiche, suo apparire, p. 104; natura, 
p. 106; funzione dell'organismo, p. 117, 
121, 244; sua evoluzione, p. 122. 

Psicologia, p. 2. 

Pubertà, feste della pubertà in California, 
p. 285. 

Pudore, p. 287. 

‘Pyranga hepatica, p. 214. 

Pyrrbula vulgaris, p. 203. 


Quaglia virginiana, p. 214. 
QUATREFAGES (De), sui Tasmaniani, 

p. 225; sui Morioris, p. 312. 
Quetzalcostl, p. 349. 


Réd, P. 37°. 

Radiolari, p. 15; loro sensibilità, p. 17, 
20, 65; funzione di nutrizione, p. 143. 

Raffesia, p. 149. 

Raggiati, p.15; manifestazioni della vita, 
p. 17; difesa, p. 20; funzione di nutri- 
zione, p. 123. 

Ragno, p. 150; suo nido c tela, p. 154; 
attidi o tigri, p. 156; come presentano 
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CORREZIONI 


Li 


Pag. 36 linea 31 — lacune. 


. 


ULI 
113 
125 
245 


314 
318 


343 


31 — evoluzione. 
5 — quello. 
10 n. — torto. 

9 — si aggiunga per completare la frase: un'azione 
riflessa implica per sé stessa che non vi sia 
nulla di psichico e non abbia nulla di comune 
colla psiche, considerata come espressione dei 
fenomeni coscienti. 


20 — borgate. 
12 — paludoso. 
10 — gettato; 


26 — Powell. 


